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A' LETTORI. 



La Vita di Torquato Tasso composta dall' abate Pier- 
anlonio Serassì, e due volte stampala nello spazio di po- 
chi anni/ * non venne mai riprodotta dopo la morte dei- 
r autore, quantunque per la rarìlh degli esemplari fosse 
ormai piii ricordata che letta. Né ella meritava certa- 
mente il destino delle opere laboriose di erudizione, le 
quali ci basta di trovare nelle biblioteche^ quando ne 
faccia di mestieri : perchè se erudita ella è tanto che le 
note vi soperchiano il testo, anche è lettura gradevole 
per le cose che vi sono svolte con stile facile, e con fa- 
vella, per quel secolo, bastantemente purgata.^ Al qual 
pregio aggiungendosi la particolare cognizione della sto- 
ria civile e letteraria, la minuta notizia delle vicende di 
(|uei grande e infelice poeta, e T affetto della comune pa- 
tria ; ne segue che V opera del Serassi abbia tutte le qua- 

* Vedi le Note in flne di questa prefazione. 



VI a' lettori. 

ììiò che fanno i libri accelli all^ universale, e danno loro 
fama durevole. 

Era pertanto opportuno che si moltiplicassero gli esem- 
plari dì questa Vita, il cui desiderio si faceva maggiore 
da poi che gli scritti del Tasso si sono, mercè le nuove e 
più accurate stampe, diffusi; e la lettura di quelli ha mo- 
strato quanto sia necessario, per ben« apprezzarli ed in- 
tenderli, r avere perfetta contezza degli studi, degli amori 
e delle sventure, che furono come la cole a cui Torquato 
affinò Talto ingegno. E questi tre obietti illustrò il nostro 
biografo in guisa, che sarebbe difficile far meglio. Imperoc- 
ché avendo spartilo il suo lavoro in tre libri, prepara fin 
dal primo il lettore col racconto degli accidenti da cui fu 
travaglialo Bernardo Tasso : espone nel secondo gli studi di 
Torquato; dai quali nascono, come frutti da vegeta pian- 
ta, le rime minori^ la favola pastorale, e il maggior suo 
poema : e dalla fortuna delle corti, dalla felicità degli 
amori ci trasporta nel terzo alle sciagure della prigionia, 
delle fughe e delle infermità ; le quali bastarono a intri- 
stire queir animo gentilissimo, e a struggerne innanzi 
tempo la vita^ ma non a spegnere quell* ingegno, che in 
nobili prose manifestandosi, viepiti scintilla nel fine, 
com^ astro a cui le tenebre non fanno che aumentare 
splendore. 

Dettò il Serassi quest^ opera in Roma, e la pubblicò 
negli ultimi anni della sua vita : ma si può dire eh* ei la 
pensasse da giovine, e gli fosse un continuo pensiero. Nato 
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in Bergamo, e (com' egli con reverenza ricorda) ^ presso al 
palagio de^ Tassi in cui Torquato fu ospite ; volle alla pa- 
tria consacrare i primi studi, rivendicandole quel cittadi- 
no, da varie patrie conteso come Omero, e a cui Napoli 
avea dato la madre, Sorrento i natali. Pubblicò quindi 
nei 4742, quando appena contava veni' anni, il Parere 
nUomo alla patria di Bernardo Tasso e di Torquato suo 
figliuolo ; coniuiando T abate Seghezzi,che volentieri alle 
ragioni deir erudito giovine si diede per vinto ; e alle Rime 
di Bernardo ne premesse la Vita, e air Amadigi la prefa- 
zione, e alle Lettere fé bella giunta d^ inedite. Ma chia- 
mato a Roma dal concittadino Furietti,^ \h presso la tomba 
di Torquato sentì crescere il desiderio d* inalzargli un mo- 
numento pib durevole del bronzo e del marmo: e quan- 
tunque dal governo del collegio de^ Bergamaschi, dal ser- 
vizio di vari cardinali,^ dagli uffici e da' lavori letterarii 
distratto," non lasciò mai di raccogliere documenti e libri, 
e di pregare i dotti amici che consultassero per lui gli 
archivi e le biblioteche lontane. Per lo che trovandosi 
ricca materia fra mano né da altri veduta, prese animo 
a stendere quella Vita, che fin dal primo comparire gli pro- 
cacciò il plauso deletterati, V affetto di ogni anima gen- 
tile, e la gratitudine dei cittadini, che a lui, Propagatori 
PATRIA LAUDis, decretarono nelP ottansei una medaglia 
onorifica.^ Di che tanto si compiacque il modesto Serassi, 
che già volgeva in mente di abbandonare Roma, e le spe- 
ranze e le servitù delle corti prelatizie, per ridursi sem- 
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plice prele ira i cari parenti, e quivi stendere la Storia 
letteraria di Bergamo, per la quale fino da* primi anni 
aveva adunato peregrine notizie. Ha trattenuto da Pio VI, 
che volle da lui dettata la Vita d' Iacopo Mazzoni,^ e da 
nuove lusinghe forse allettato, colselo in Roma la morte 
aM9 febbraio del 4791, due giorni dopo aver compiuto 
Tanno suo settantesimo. Fu sepollo T abaie Serassi nella 
chiesa di Santa Maria in Via, dove un Rospigliosi e uq 
Odescalcbi, principi romani, gli posero il busto con latino 
elogio : in cui è detto, avere egli ne'versi e nelle prose pa- 
ragonato i chiari uomini di cui promulgò gli scritti o la 
vita narrò. Lode soverchia, eh' egli avrebbe rifiutata, se 
non altro per quella reverenza che portava ai grandi scrit- 
tori, verso i quali appena osava di esercitare la parte di 
critico. Ma senza ricorrere alte frasi deli' adulazione, che 
rende sospetto anche il vero, molta lode devesi tributare 
al Serassi, per aver promosso il ristoramento delle buone 
lettere italiane col pubblicare opere classiche troppo in 
quel secolo dimenticate, e per aver giovato la storia lette- 
raria d' Italia con lavori pieni di scelta erudizione. 

Fra i quali, per aomune consentimento, è principalis- 
sima questa Vita. Scritta quasi un secolo addietro, e 
susseguita da tanti lavori, onde il secol nostro ha vo- 
luto comecchessia mostrarsi emulator de' passati nella 
venerazione pel Tasso, non è scaduta d' importanza ; e 
appena poche note occorrono a supplirla. Imperocché 
V abate Serassi tanto conobbe delle cose inedite, che i più 
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recenti edìlori ne debbono quasi sempre a lui rindica- 
zìone. Egli, difallì, scoperse quelle severe critiche della 
Gerusalemme, che poi mal comparvero col nome in fronte 
del gran Galileo : egli adunò una preziosa serie di lettere 
dettate dal Tasso, che quindi il Resini diede alle stampe : 
egli finalmente accertò la cronologia della vita di Torqua- 
to, confusa dai primi biografi ; e ci diede un copioso cata- 
logo delP edizioni e de'manoscritti Tassiani. Pur tuttavolla 
J'opera del Serassi non poteva oggi ristamparsi senza qual- 
che nuova cura ; ed io ve V ho spesa intorno volentieri, 
quasi per ricambio deiraiuto ch'egli mi diede a ordinare il 
carteggio di Torquato. Quello che io abbia fatto, potran ve- 
dere .i lettori facilmente; perchè tulio ho distinto con 
un asterisco. Nel Catalogo e neir Indice ho piti lavorato, 
avendoli trovati scarsi e confusi : ma son lievi cose, di cui 
sarebbe vanith pur parlare, non che menar vanto. Di 
questo solo mi lodo : d'avere contribuito a rendere piti co- 
mune fra gr Italiani un libro, che appena era dato rinve- 
nire nelle biblioteche; mentre è cos\ degno d'esser letto, 
e d' esser guardalo come esempio d' erudizione e di critica. 

Firenze, il luglio del 1858. 

Cesare Guasti. 



NOTE. 



^ La prima edizione tu fatta in Roma nel 1785, e la seconda nel 1790 in 
Bergamo. 

3 II Serassi Tu ascritto alt' Accademia delia Crusca. 

3 Vedi a pag. 109 del voi. i. 

^ Monsignor Giuseppe Alessandro Furietti, poi cardinale. 

^ Fu segretario del Furietti e del Calini, che i' ebbe piuttosto in luogo 
d' amico. Il cardinale Giuseppe Spinelli lo elesse minutante di Propaganda; 
nel qual ufiScio durò fino alla morte, tenendo talora le veci di segretario. 

s Può vedersi il catalogo delle sue opere, e di quelle da lui pubblicate, 
dietro la biografia che ne scrisse il professor Rambelli, e che sta fra quelle 
degli Italiani illustri raccolte da Emilio de Tipaldo ; voi. x, a p. 234 e segg. 

7 Si vede incisa nei frontispizio della seconda e4izione. 

8 Cosi ci fa sapere nella dedicatoria indirizzata a quel pontefice. La 
Vita di Iacopo Mazzoni fu stampata in Roma nel 1790; e può dirsi l'estrema 
sua fatica. 



LA VITA 



DI 



TORQUATO TASSO. 



Sehassi.^— Vol. I. 



(DEDICATORIA DELLA PRIMA EDIZIONE.) 



A S. A. R. 

MARIA BEATRICE D' ESTE 

ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA. 



È la nostra Italia debitrice a' principi Estensi del suo gran Tasso, 
vale a dire del maggior Epico eh' abbia in qualunque tempo avuto il 
mondo dopo Omero e Virgilio. La vostra serenissima casa lo accolse 
ramingo in Ferrara, lo sollevò depresso, e con le più cortesi dimostra- 
zioni di stima e d'affetto accrebbe in lui per sì fatta maniera la lena 
e lo spirito, che potè poi dar flato felicemente alla sua nobile tromba, 
e sollevarsi a queir altezza meravigliosa, a cui forse avrebl)e aspirato 
in vano senza i benefici influssi di quella floritìssima corte. Fu in vero 
gran ventura questa del Tasso nell' avvenirsi in un principe intelligen- 
te, valoroso e magnanimo, quale si fu il duca Alfonso II; ma non 
minor ventura fu quella del duca medesimo nell'aver trovato in que- 
sto sovrano Poeta chi volle e seppe celebrare altamente non pur le gesta 
di Rinaldo,^ vostro rinomatissimo antenato'; ma le glorie eziandio di 
tutta la casa Estense,* e le lodi particolari della persona del duca ; ' 
per cui ora i nomi di questi fortunatissimi principi sono sentiti con di- 
letto, e con meraviglia pronunziati da tutte le nazioni, e in tutte le 
lingue: onore indarno sospirato dal Grande Alessandro, e da altri pò* 

1 Canto I, st- 58 e segg. ; e quasi per tutto il rimanente dei poema. 

3 Canto XVII, st. 65 e segg. 

s Canto I, st. 4 e 5; e canto xvii, st. 90 e segg. 
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lentissimi re, e nel lungo corso di tanti secoli non toccato in sorte» 
che alla casa d'Augusto mercè il poema di Virgilio, ed alla vostra per 
quello del Tasso. Questa gran connessione però, che tiene co' principi 
Estensi tutto quello che risguarda il nostro Poeta, non è il solo motivo 
che m'abbia indotto a dedicare a Vostra Altezza Reale la presente mia 
opera, e a sperarne dalla grandezza del suo gentilissimo animo un cor- 
tese gradimento. Altre più particolari cagioni mi vi sospinsero, e tali, 
che mi sarebbe paruto di mancare ad un dovere troppo manifesto, e 
di fare altresì un' onta gravissima alla memoria del mio gran Tasso, 
se non avessi proccu rato che questa istoria, qualunque ella siasi, uscisse 
alla luce sotto l'ombra favorevole del vostro veneratissimo nome. £ 
noto ad ognuno, che neir augusto maritaggio di Vostra Altezza col Reale 
arciduca Ferdinando d' Austria venne ad unirsi insieme il sangue dei 
due principali eroi della Gerusalemme Liberata, cioè di Goffredo duca 
di Lorena, e di Rinaldo principe di Este; ma forse nessuno si sarà ac- 
corto, che queste medesime avventuratissime nozze furono per ben due 
secoli innanzi prevedute ed annunziate dal nostro Tasso, e fattane as- 
sai chiara menzione nel suo incomparabile poema. Se Vostra Altezza 
vorrà degnarsi di dare uno sguardo al canto xiv, ben vedrà, che fa- 
cendo il Poeta apparire in sogno a GofTredo il suo amico Ugone, per 
significargli esser volere di Dio, eh' et richiamasse all'armata il prode 
Rinaldo, siccome eletto in cielo per soprano esecutore de' suoi consigli, 
dopo le molte ragioni che gli fa addurre in tale proposito, conchiude 
col dargli la fausta notizia del parentado che si sarebbe stretto un tempo 
tra r una e V altra casa, dicendo : ^ 

« Sarà 11 tuo sangue al suo commisto, e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. » 

Meritano d' essere escusati gli espositori del Poeta, se nessuno potè in- 
tendere, non che spiegare, questo importantissimo luogo; conciossiacbè 
ìnsìno a' tempi loro non si fosse peranco avverata una sì fatta predi- 
zione. Ma è ben grande ventura la mia di poter essere il primo a ren- 
derne avvertito il mondo, e insieme a congratularmi con la Reale Al- 
tezza Vostra e con l' Italia della felicità che le viene presagita ne' vostri 
gloriosi discendenti. E in vero, se il vaticinio del Poeta s'è già félìce- 

* Canto XIV, st. 19. 
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mente adempito in quella parte, che per avventura sembrar poteva più 
lootaoa e più malagevole; non v'ha luogo a dubitare, che non abbia 
eziandio ad avverarsi compiutamente nell' altra ; molto più che da un 
innesto di sì fatti eroi, quali sono le Reali Altezze Vostre, e dallo studio 
accuratissimo con cui vegliate alla coltura de' vostri Regi germogli, non 
sì possono attendere che principi valorosi e pieni di virtù, e tali in 
somma, ch'abbiano a formare un giorno la felicità e la delizia de' po- 
poli. Gioisca pertanto l'Altezza Vòstra di cos) belle e cosi ben fondate 
speranze, e insieme ne sappia grado ad un Poeta, che fu in ogni tempo 
così di voto ed aflfiezionato servitore della vostra serenissima casa. Per 
questi riguardi, e per la molta stima e parzialità ch'io ebbi già l'onore 
di comprendere in Vostra Altezza verso del Tasso, ho tutta la ragion 
di sperare che non abbia da riuscirle spiacevole la storia, che ora le 
presento, delle azioni, delle vicende e degli scritti immortali di que- 
st' uomo singolare ; lusingandomi eh' ella sia per riscontrarci parecchie 
notizie affatto nuove, così riguardo alla vita di Torquato, come per le per- 
sone di vari principi e letterati illustri, e particolarmente delle prin- 
cipesse Estensi Lucrezia e Leonora, degne sorelle del duca Alfonso ; e 
di donna Marfisa da Esle Cibo, vostra nobilissima ascendente mater- 
na, tutte principesse di sommo valore, e grandi favoreggiatrici del no- 
stro Poeta. Degnisi adunque l'Altezza Vostra di gradire benignamente 
le lunghe vigilie da me durate nell' illustrare una sì bella parte e così 
importante della storia letteraria, quasi affatto trascurata insino a que- 
sto tempo, troppo leggermente toccata dagli altri scrittori : le quali 
io riputerò molto bene impiegate, s'elle giugneranno a soddisfare al- 
l' alto intendimento e al delicatissimo gusto di Vostra Altezza, anche 
in questo genere dì studi versatissima, per cui non meno che per tan- 
t' altre eccellenti virtù ella si è resa meritamente l'oggetto dell'al- 
trui lodi e della universale meraviglia. E per fine, pieno d'ossequio e 
di riverenza, passo ad incìiinarmele profondamente 
Di Vostra Altezza Reale 

Roma, li 13 aprile 1785. 

umiliss. divotìss. ed obbligatiss. servitore 

PlERANTONIO SERASSI. 
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ALL' ORKATISSIMO SlGlfOR CORTE 
B CAVALIERE 

ERCOLE TASSO 

FRANCESCO LOCATELLI. 



Torquato Tasso per la singolarità dell' ingegno, per T eccellenza 
delle composizioni, per la multiplicità delle materie da lui trattate in 
ogni maniera di Terso e di prosa ; e, oltre a ciò, per gli straordinari 
avvenimenti, de' quali tanti e sì gravi tutto fu il suo vivere intessuto; 
è stato un uomo senz' alcun dubbio, del quale più di altri assai poteasi 
ragionevolmente desiderare una storia compiuta e sicura. Non poche 
notizie eran di lui state scritte, appena lui morto ; e non vi fu forse 
edizione, delle infinite che ne furon fatte, che comprendesse un numero 
un po' notabile delle sue opere, e quella massimamente dell' ìmmortal 
suo Goffredo, a cui non si premettesse una Vita più o meno succinta 
dell' Autore. E il grande e verace amico di lui Giambatista Manso, 
marchese di Villa, una assai lunga e distinta ne diede alle slampe, 
dalla quale come da fonte può dirsi che attinsero gli altri tutti, a' quali 
piacque di scriverne più brevemente. Ma a dire il vero, tutte furon 
manchevoli e difettuose. La qual cosa, senza eh' io entri a provarla, 
parrà indubitabile a chi si faccia a legger questa, ch'esce ora da' miei 
torchi dopo la edizion prima di Roma. Essa è scritta non saprei dire 
se con più erudizione o eleganza, amendue certamente somme, dal 
chiarissimo signor abate Pierantonio Serassi. Qual diligenza abbia egli 
usato a raccoglier le più sincere notizie, a raffrontarle, a vagliarle, per 
così spiegarmi, e per tal guisa metterci al fatto di rigettar cose buo- 
namente credute ma non sussistenti, di avere a dubbie le incerte, di 
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Don ignorarne tante di cai mai non si era parlato ; ma soprattutto di 
formarci un' idea chiara e precisa del sorprendente genio del Tasso, 
e della presso che universale abilità di lui a qualunque operazion 
d'intelletto : di tutto questo n' è più che bastevole testimonia la storia 
presente. 

E vedendo io con quanto piacer fu subito ricevuta dal pubblico, 
e «OD quanta avidità presa a leggersi ; entrai in pensiero di farla an- 
cor più comune, rinnovandone la stampa. La qual cosa io non volli 
eseguire senza aver prima ricorso al chiarissimo Autore, sperando che 
n' avrei da lui non solo il gradiniento, ma qualche vantaggio altresì 
di concezioni e di aggiunte, che di leggieri avviene di poter fare ad 
opere somiglianti. E niente meno della speranza io ho ottenuto beni- 
gnamente. E per ciò che alle giunte appartiensi, io, senz' altro dirne, 
lascio air attento lettor l' avvedersene. Né pur nulla io voglio dire 
della diligenza da me usata, perchè al merito dell' opera corrispondesse 
la stampa : carta, e carattere, e correzione, e intagli, i ed altre cose 
che nel material de' libri soglion volersi ; parmi che niente ci manchi. 
Non fu r ultimo mio pensiero il cercare a questa stampa il fregio 
d' un nome che la onorasse. Né però ebbi da pensar gran fatto ; e il 
vostro nome mi si suggerì tostamente, ornatissimo signor conte e ca- 
valiere Ercole Tasso. Se ad altra cosa io non avessi avuto risguardo, 
che ad esser voi della famiglia illustre del gran Torquato ; io non ri- 
prensione ma sì lode crederei di meritarmi : perciocché verrei quasi 
ofiferendovi una cosa, che per ragion di sangue a voi s' aspetta. Ma 
poco questo sarebbe, né ciò mi ha determinato più precipuamente. Le 
personali vostre qualità egregie, che la famiglia e i maggior vostri 
onorano, furono il primo stimolo e '1 più acuto a dedicarvi questa sto- 
ria. Voi non volete che io le commemori ; e alla preghiera che io vi 
feci di accettar la mia risoluzione, me '1 divietaste con quella lealtà 
di parole e di volto, eh' è un certissimo segno dell' animo il più sin- 
cero, e niente affettato. Lascierò dunque che da questo stesso le argo- 

i * innanzi al rrontispizio si vede il medaglione col ritratto di Torquato, 
eco] rovescio allusivo alia Favola pastorale; e innanzi al principio delia Vita 
se ne vede un altro, coli' effigie di Bernardo Tasso e il rovescio di un liocor- 
no che, prima di bere, tutTìai il corno nell'acqua. Nel frontispizio poi è il 
ritratto di Pierantonio Serassi, in una piccola medaglia col rovescio che allu- 
de a questo suo lavoro sul Tasso; medaglia coniata in suo onore dai Berga- 
maschi nel 1786. * 
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mentino gli stranieri, poiché a' vostri cittadini e a quanti han pur 
trattato alcuna volta con voi« son note abbastanza ; e quanto rispetta- 
bile, altrettanto vi rendono amabile a tutta gente. Ma come lo di voi 
per voler vostro io taccio ; già non vorrete che io taccia del sigoor 
conte Francesco, vostro gloriosissimo padre. Quanto mai godrebbe, s'egli 
ancor fosse tra noi, veggendo sì bene illustrata la memoria di quei 
suo antenato, che più ne esalta egli solo la stirpe, che non altri che 
pur tanto la esaltarono in ogni parte d' Europa ! 11 conte Francesco, a 
tutte le doti che formano un cavalier saggio e prudente e magnifico, 
egli accoppiò il gusto e lo studio delle belle arti e della più soda let- 
teratura : di che ne fan fede i bel monumenti e pregiati ch'ei vi la- 
sciò, e voi con ugual genio possedete e custodite. Ma più che non i 
monumenti altrui acquistati con isceltezza, parmi che della comune 
estimazione sten meritevoli quelli che frutto furono del suo ingegno, 
del suo studio, della sua infaticabile diligenza. Tali, a non parlar 
d' altro, son le Vite de* Pittori Bergamaschi da lui descritte ; dalle 
quali appar manifesto, quant'egli fosse della bellissima arte intelligente, 
quanto amante dell' onor patrio, e quanto da questo amore niente se- 
dotto, né fuor de' confini della verità trasportato. Alcun sentore che si 
ebbe di queste Vite, e della maniera ond' eran dettate, mosse parecchi 
eruditissimi uomini non a bramar solamente che venissero alla luce, 
ma a pressarne ancora con replicati prleghi e inviti la pubblicazione. 
E basti nominar fra tutti, che ben lo valgono, il Bottari e '1 Mariette ; 
siccome può vedersi in più loro epistole nel tomo iv delle Lettere Pit- 
toriche. E se io qui oso, ornatissimo signor conte, di supplicarvi a 
concedere alla stampa un' opera sì laudevole, io veramente non fo che 
al comun desiderio unire il mio. Piacciavi dunque di essere utile agli 
studiosi delle belle arti, e insieme di non defraudar più oltre all'ama- 
tissimo padre vostro la gloria, che più ampia ed estesa gli tornerà 
certamente dal potersi legger da tutti ciò che al presente fa la delizia 
di pochi. E con tutto l'ossequio baciandovi la mano, mi protesto, 
dì voi signor conte e cavaliere, 

umilissimo devotissimo obbligatissimo servitore. 
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Io ho preso a scrivere ampiamente la vita di Torquato 
Tasso, spintovi non tanto dal vincolo della patria, cui mi pre-' 
gio aver comune con questo incomparabile poeta, quanto dal 
vedere non senza sdegno, che in tanta copia di scrittori, e in 
un secolo in cui'la storia letteraria, coltivata da uomini dot- 
tissimi, sembra quasi giunta alla sua maggior perfezione, non 
siasi peranco trovato alcuno che im()rendesse ad illustrarne 
ima cosi bella parte e cosi riguardevole, come sono le azioni 
e le avventure del nostro grandissimo Epico, togliendole da 
quella oscurità e incertezza, ove la poca diligenza e la sover- 
chia credulità degli storici le hanno vergognosamente ripo- 
ste. Avevamo, è vero, una Vita del Tasso stesa con molta co- 
pia ed eleganza da Giovan Batista Manso napoletano, marchese 
di Villa, alla quale come a fonie attinsero ciecamente tutti 
coloro che si posero a scriverne dappoi : * ma è cosa deplora- 



* Il primo che pubblicasse un com- 
pendio della vita del Tasso, fu Gio. 
Pietro d' Alessandro, dottor di leggi, 
che lo pose innanzi alla sua Dimo- 
strazione di luoghi Mti ed imitati in 
più autori dal signor Torquato Tasso 
nel Goffredo, ovvero Gerusalemme Li- 
berala, In Napoli, appresso Costanti- 
no Vitale, 1604, in-8. Questi, oltre 
r essere scarsissimo di notizie, è an- 
che poco accurato, e sbaglia persino 
il luogo e l'anno della nascita del 



Poeta, facendolo nato in Napoli circa 
il 1540. Avea però qualche tempo in- 
nanzi (cioè r anno 1600) scritta la sua 
Gio. Batista Manso, richiestone pre- 
murosamente dal cardinale Aldobran- 
dino; ma questa non fu data in luce 
che nel 1621, in Venezia per Evange- 
lista Deuchino, in-12, e ristampata 
dal medesimo nel 1624, riprodotta 
poi con qualche giunta e migliora- 
mento in Roma, appresso Francesco 
Cavalli, l'anno 1634, parimente in-12. 
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bile che questo non men gentile che dotto cavaliere, il quale, 
per la stretta amicizia eh' ebbe con Torquato, era più d* ogni 
altro a portata per tramandarne le più veraci ed accertate 
notizie, fattosi quasi idolatra del suo eroe, si sia lasciato tra- 
sportare ad avanzar varie cose affatto inverisimili, altre iper- 
boliche ed esagerate, e non poche assolutamente false. Ol- 
tracciò, ei tocca leggermente i punti più importanti, e persino 
delle celebri controversie intorno alla Gerusalemme, che ten- 
nero per tanti anni occupate le accademie d' Italia, egli se ne 
sbriga con due sole paginette, mostrandosi anche nel rima- 



Bensì nel 1619 n' era uscito un com- 
pendio in Napoli, nella stamperìa di 
Gio. Domenico Roncagliolo, in-4; 
opera di Francesco de' Pietri, illustre 
letterato napoletano, di cui abbiamo 
in istampa una bella Storia della sua 
patria. 

Quest'opera del Manso, siccome 
scritta con molta eleganza da un ami- 
co del Poeta, e piena di curiosi e di- 
lettevoli avvenimenti, raccontati con 
un'aria sorprendente di verità, fu se- 
guitata ciecamente da chiunque ebbe 
dappoi a parlare del Tasso; talché i 
nostri Italiani e gli stranieri nelle Vi- 
te che in appresso ne compilarono, 
altro non han fatto che trascrivere o 
compendiare questa istoria. Tali sono 
le due del cavalier Guido Casoni, e di 
Petronio Barbato, premesse, la prima 
alla Germalemme Liberata impressa 
in Venezia dal Sarzina l' anno 16^, 
in-4, e l'altra a quella stampata in Pa- 
dova per Pietro Paolo Tozzi nel 1628, 
pure in-4. E tale è parimente l'Abre- 
gé de la vie de Torquato Tasso, che si 
vede in fronte alla traduzione france- 
se dei Dialoghi morali di esso Tasso, 
fatta da Gio. Baudoin, e stampata in 
Parigi, presso Agostino Coubre, l'an- 
no 1632, in-8. Né gran fatto altronde 
prese le notizie per compilar la sua 
bella Vita francese del Tasso 1' abate 
de Charnes, che pubblicò in Parigi 
nel 1690, presso Stefano Michallet, e 
di nuovo pure in Parigi, per la vedo- 
va Cramoisi, nel 1695, in-12; affer- 
ijjando egli medesimo di avere nella 



maggior parte de' fatti copiato il Man- 
so, e solo averci aggiunta qualche 
cosa, ch'ei trasse da più moderne 
scritture. Dalla stessa sorgente cavò 
anche Mr. Mirabaud quel compendio 
eh' ei pose innanzi alla sua traduzio- 
ne in prosa francese della Gerusalem- 
me Liberata, impressa la prima volta 
nel 1724 in Parigi, presso Francesco 
Barrois, tomi 2 in-12 grande: e il 
medesimo si vede essersi fatto dal 
dottissimo signor Gio. Federigo Kop- 
pen nel ristretto della vita del Tasso, 
eh' egli inserì ne' prolegomeni della 
sua elegantissima versione della Ge- 
rusalemme in versi tedeschi, stam- 
pata in Lipsia l'anno 1744, in-8. E 
finalmente anche lo Notizie che il si- 
gnor Hoole ha premesse alla sua ce- 
lebre traduzione inglese del Tasso, 
uscita pochi anni, sono dalle stampe 
di Londra, in due volumi in-8, con- 
fessa egli medesimo d' averle « prese 
da quella Vita che fu scritta da Gio. 
Batista Manso napolitano, signore di 
Bisaccio e di Pianca, intimo amico 
del Tasso, e testimonio oculare di 
molte cose che racconta. » Se nonché, 
non gli parendo di poter gabellare 
alcuni fatti stranissimi che vi si leg- 
gono, in vece di prendersela col Man- 
so, che ne fu l' autore, accusa la na- 
zione italiana di soverchio traspor- 
to, dicendo che a l'entusiasmo de- 
gl'Italiani per il loro più rinomato 
poeta ha fatto che si siano rac- 
contate di lui assai cose stravaganti e 
false. » 
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nenie cosi poco accurato, massime neirìndìcazione degli anni 
eoeir ordine deHempì, che Tuomo non se ne può quasi punto 
fidare.^ Non resta tuttavia che non gli si debba aver molto 
obbligo per alcuni bellissimi aneddoti eh' egli ci ha conser- 
vato, riguardanti particolarmente il soggiorno che il Tasso 
fece interrottamente in Napoli gli ultimi anni della sua vita, 
de' quali essendo egli stato testimonio oculare, merita senza 
alcun dubbio tutta la fede. 

Non mi si dovrà pertanto ascrivere ad arroganza, s' io, lon- 
tano da ogni passione, dopo aver veduto ed esaminato atten- 
tamente quanto mai è stato scritto e dal Tasso medesimo, e 
da altri intorno a lui, non diffido di poter dare su questo 
proposito una storia esatta, verace, e sparsa di non poche no- 
tizie recondite e affatto nuove ; tanto più essendomi riuscito 
d' aver fortunatamente tra le mani gran numero di lettere e 
d'altre scritture inedite, tratte non meno dagli archivi di 
Modena, di Ferrara e di Bergamo, che dalle pubbliche e pri- 
vate librerie di Roma e di buona parte d' Italia, come si an- 
drà accennando nel decorso di quest' opra. 

E poiché anche della famiglia de'Tassi sono istate scritte di- 



i II benemerito mio cittadino Mar- 
cantonio Foppa, che avca fatto gran- 
dissimo studio sopra l'opere e stam- 
pate e manoscritte del Tasso, fu per 
avventura il primo ad avvedersi di 
questa poca esattezza del Manso ; on- 
de scrivendo al celebre Egidio Mcna- 
gio, il quale nelle Annotazioni sopra 
l' Aminta s'era molto valuto delle 
notizie di questo storico, a Mi duole 
fglidice) che V. S. illustrissima in 
questo ed in altri particolari notati 
neìV Aminia, intorno ai costumi e al- 
la vita del Tasso, si sia lasciata gui- 
dar dal Manso, il quale non conobbe 
il Tasso, se non gli ultimi anni della 
sua vita, ed ha scritte molte bugie 
palmari, come si vedrà dall'opere del 
Tasso, che io spero di pnblicare : 
dico delle opere di questo autore non 
più stampate. » Veggasi questa let- 
tera tra le Metcolanze del Menagio, 
a carte 118 della stampa di Rotter- 
damo, 1692, in-8; come pure, a car- 



te 116, una risposta di esso Menagio, 
ove consiglia il Foppa a scrivere una 
nuova Vita del Tasso; « poiché (dice) 
il Manso, che la scrisse, ha lasciate 
addietro assaissime cose curiose. » 

* La Vita di Torquato Tasso scrit- 
ta dal Manso fu riprodotta da Barto- 
lommeo Gamba (Venezia, tipografia 
d'Alvisopoli, 1825), che vi premise 
alcune Notizie intorno alla vita e all'o- 
pere óeW Xutore.ì^orì è da tacere come 
Giuseppe Cooper Walker (Memoria sto- 
rica sulla tragedia italiana, tradotta da 
BartolommeoBenincasa ; Brescia, Bot- 
toni, 1810) dubitasse che il Manso 
fosse stato lo scrittore di quella Vita. 
Più tardi, il marchese Gaetano Cappo- 
ni non solo ne dubitò, pia spese di 
molte pagine per persuaderlo ai let- 
tori del suo Saggio sulla causa finora 
ignota delle sventure di Torquato Tasso. 
(Firenze, Pezzati, 1840), mettendo in 
campo argomenti puerili e un' erudi- 
zione farraginosa. * 



42 



VITA DEL TASSO 



verse cose vane, alterate, e contrarie affatto alla verità, massi- 
me da chi nel passato secolo ce ne ha data in un grosso volume 
la Storia genealogica,* credo molto a proposito il premetterne 
in questo luogo alcune notizie da me raccolte da vari auten- 
tici documenti, e particolarmente dall'Albero che Tanno 4748 
ne compilò e fece magnìficamente stampare la chiara me- 
moria del conte Gio. Jacopo Tasso, nobilissimo ed eruditis- 
simo cavaliere bergamasco,' della cui fede e scrupolosa esat- 
tezza non si può in maniera alcuna dubitare.' Se non che 
avendo egli avuto per iscopo principale deir opera il dimo- 
strare la sua attinenza co'principi Tassi di Germania, da' quali 
ne* suoi viaggi era stato con grande splendidezza trattato e 
riconosciuto per parente, sembra che non si curasse gran 
fatto di far menzione delP altre linee, e particolarmente di 
quella che vien considerata per primogenita, e che fu la più 
vicina al ramo di Torquato, qual è la casa Tassi che tuttavìa 
sussiste in Bergamo nelle persone de* conti Francesco, Erne- 
sto ed Amedeo, fratelli viventi, e nel conte e cavalier Ercole 
Tassò. A questa mancanza io mi studierò di supplire co' mo- 
numenti comunicatimi già da molt' anni dal sopramentovato 
signor conte Ernesto,* e con altre memorie da me scontrate 



4 Questo libro è intitolato: Mar- 
ques d'hnnneur de la maìBon de Tassis; 
Anvers, 1645, in-fol., con figure. 

8 Del merito di questo illustre ca- 
valiere, che vivendo coltivò e favori 
in particolare maniera le buone let- 
tere nella nostra patria, veggasi la 
dedicazione fattagli da don Gaetano 
Volpi delle Lettere di Bernardo Toubo 
da esso illustrate, e fatte ristampare 
in Padova presso Giuseppe Comino, 
l'anno 1733, voi. ii, in-8. Dell'obbli- 
go poi, eh' io medesimo professo alla 
memoria di così degno signore, si 
può veder parimente la lettera, con 
la quale anch' io indirizzai al di lui 
chiarissimo nome Le Rime del so- 
pradetto Bernardo Tasso, ristampate 
in Bergamo nel 1749, in due volu- 
metti in-12l. 

8 Per prova di ciò, basta por men- 
te alla dichiarazione che si legge 



stampata in fine di questo Albero 
nella maniera seguente: «11 processo 
di tutte le carte sopracitate, unita- 
mente all'originale autentico della 
presente stampa, si la sci era per molto 
tempo nella cancellaria dell'almo col- 
legio de' Notari di Bergamo, aflQne 
che ivi da ognuno possa il tutto es- 
sere osservato e confrontato : dalle 
quali si rileverà ancor meglio quanto 
sia evidente e legata la concatena- 
zione di tutti li gradi. » 

* Questi monumenti, insieme con 
molte lettere originali di Bernardo 
Tasso, e di Torquato suo figliuolo, 
mi furono cortesemente comunicati 
fino dal 1750 dalla singoiar gentilezza 
del sopralodato signor conte Ernesto 
dc'Tassi, che in un antico libro di 
scritture alla nobilissima sua casa 
appartenenti li conservava. Avendo 
poi osservato, che la maggior parte 
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avventurosamente tra' manoscritti di Marcantonio Poppa, sic- 
ché poco nulla rimanga a desiderarsi intorno air origine e 
alia discendenza di questa nobilissima famiglia. 

Le più antiche memorie, che trovinsi ne* nostri archivi, 
della casa de* Tassi, sono del secolo dodicesimo.^ Si comprende 
da esse che questa famiglia ebbe il suo cominciamento in Ai- 
menno, terra riguardevole, situata sopra il fiume Brembo, e 
distante non più di cinque miglia da Bergamo : che circa gli 
anni 4200, per {sfuggire le guerre che i luoghi aperti e popo- 
lati particolarmente infestavano, si portò a soggiornare in una 
contrada alpestre della valle Brembana detta il Cornelio, e 
che fattasene signora in poco di tempo, e divenuta in ap- 
presso grande e potente d' uomini e di ricchezze, scese indi 
ad un secolo a dimorare nella città, d' onde si diramò poi, 
quasi in tante colonie, per diverse provincie d* Europa. Coloro 
pertanto che scrissero essere questa casa un ramo di quella 
de' Torriani, già signori di Milano, egli è troppo manifesto 
che andarono molto lungi dal vero.^ 



di queste lettere non erano mai state 
pubblicate, pensai di trascriverle e 
d' illustrarle con qualche nota, e for- 
matone un picciol volume, lo mandai 
ai chiarissimi signori Volpi, perchè 
le aggiugnesscro ai due tomi già im- 
pressi ; i quali molto di buon grado 
le accettarono, e fecerle pulitamente 
stampare con questo titolo: Delle let- 
tere di M. Ber riardo fmno accresciute, 
ajrrettef e illustrate, volume terzo con- 
tenente le Famigliari, per la maggior 
parte ora la prima volta stampate, e 
alcune di Torquato suo figlinolo pur 
esse finora inedite. Si prenutte il Pare- 
re dell'Abate Pierantonio Serasii in- 
torno alla Patria de' sudetti; in Pado- 
va,GIDi:)GGLT,appressoGiuseppcCo- 
mino, in-8. Veggasi la lettera da me 
premessa a questo volumetto. 

1 L' abate Giambatista Angelini, 
che senza alcun dubbio fu uno de'più 
accurati e giudiziosi cronologi della 
nostra patria, nello spogliare che fe- 
ce quasi tutti gli archivi cosi della 
città come del territorio di Bergamo, 



afferma d'aver trovata nelle carte 
pubbliche di que' tempi questa indu- 
bitata origine, che noi poniamo della 
famiglia de 'Tassi: sopra di che egli 
scrisse già una lunga lettera a S. E. 
il signor Pietro Gradenigo, amplissi- 
mo senatore veneziano, riportata in 
compendio dal celebre P. Giovanni 
degli Agostini nella sua Storta degli 
Scrutati Venezinni, voi. % pag. 509, 
ove prende a trattare di Faustino 
Tasso. 

« ♦ Il conte Pompeo Litta, illustran- 
do la famiglia Della Torre o Torriani 
della Va Isassina, scrive sotto il nome 
di Lamorale. a È un personaggio ve- 
rosimilmente ideale. Sonoalcnni d'o- 
pinione che da esso derivi la fami 
glia di Torquato Tasso, la quale ave- 
va preso cognome dal soggiorno che 
essa aveva negli antichi tempi nella 
contrada detta il Cornelio in Valle 
Brembana. Giace il Cornelio in con- 
fine della Valsassina, e colà vi è il 
monte del Tasso, cosi detto dall' ab- 
bondanza dei tassi. Ruggero di que- 
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Il primo a mettere in campo questa baia fu Francesco 
Zazzera, il quale nella sua opera Della Nobiltà d! Italia, pubbli- 
cata in Napoli negli anni 4645 e 4628, in folio,^ non dubitò di 
asserire che Lamorale IV della Torre, figliuolo di France- 
sco III di questo nome, cacciato dai Visconti, si ritirasse 
nel 4 34 3 con Guidone e Nardino suoi fratelli nel Bergamasco, 
e che quivi occupando la valle del Cornelio (dovea dir monte], 
di quella si facesse signore; e poiché assai vicina si trovava 
una montagna detta del Tasso, abbondantissima d' animali di 
questo nome, della cui caccia Lamorale era vago oltremodo, 
dal continuo inseguir che faceva quelle fiere, sortisse il co- 
gnome di Tasso, il quale poi fu propagato nella sua discen- 
denza. In prova di che, ha il coraggio di recare anche V epi- 
taffio di questo Lamorale, come esistente nella chiesa del 
Cornelio, ove non fu mai, né si trova chi n' abbia in alcun 
tempo avuto sentore.' 

Il Manso, come amico del Zazzera, abbracciò subito que- 
sta favola; e da lui poscia, senza riflettere più innanzi, la ri- 



sta famiglia nel 1493 introdusse le 
poste nella Germania, e da ciò i ca- 
valli di posta portano in fronte la 
pelle del tasso, e la famiglia Tasso 
porta la cornetta da postiglione nello 
stemma. Ruggero, per questo servi- 
zio, dall'imperatore Massimiliano eb- 
be in titolo feudale il generalato delle 
poste dell' Impero. Da lui derivò una 
famiglia ricchissima e potente, che 
si propagò nella Spagna, nella Fian« 
dra, in Napoli ed altri luoghi, ove gli 
Imperatori avevano il diritto di tene- 
re uffizio indipendente di posta, co- 
me allora s'usava. In Germania i 
Tasso presentarono un memoriale al- 
l'imperatore Ferdinando III, col qua- 
le vollero provare di discendere dai 
Della Torre o Torriani, già signori di 
Milano, e domandavano di essere ri- 
pristinati nel loro primitivo cogno- 
me. L'imperatore nel 1650, 4 dicem- 
bre, die loro un diploma, con cui li 
riconobbe tali, e li intitolò quali essi 
desideravano, e obbligò i magistrati 
e i tribunali a fare altrettanto. Dopo 



il diploma, i Tasso in Germania si 
fecero chiamare Thurn e Taxis di 
Valsassina. A tutto ciò prestarono as- 
senso i conti Della Torre o Torriani 
del Friuli, i quali uniti in congresso 
in Udine, esaminarono e accettarono 
le prove loro presentate dai conti 
Tassis di Germania. Questo è il fatto ; 
ed io a suo tempo pubblicherò la fa- 
miglia Tasso; la quale è, quanto sem- 
bra, affatto indipendente dalla fami- 
glia Torriani. Il ramo della famiglia 
Tasso, da cui derivano i principi 
Thurn e Taxis di Germania, è da non 
molti anni in Bergamo estinto. I rami 
della casa de' Torriani o Della Torre, 
che stanno in Germania, si chiamano 
conti di Thurn. » Al Litta non bastò 
la vita per dare, come aveva in que- 
sto luogo promesso, la famiglia dei 
Tasso. ♦ 

1 Parte seconda, Lett. D. ; Napoli, 
per Ottavio Beltrano, in-fol. 

s Per conoscere la falsità di questa 
iscrizione basta por mente allo stile, 
che ha tutta l'aria di moderno, né 
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cevettero ciecamente tutti coloro che in appresso si diedero 
a compendiare la di lui Vita del Tasso, o altrimente ebbero 
a parlare della famiglia del nostro Poeta, cosi che ora è te- 
nuta comunemente per una verità. Ma ciò che dee recar me- 
raviglia é, che i Tassi medesimi addottarono anch' essi col 
tempo questa menzogna ; *■ quasi che la loro famiglia, tanto 

sente punto della rozzezza del se- posta, cioè nel 1300. Ecco l' iscri- 
colo in cui si vuole che sia stata zione: 

D. 0. M. 

EX ANTIQVA ET NOBILI FAMILIA DE TVRRIANIS 

ORTVS LAMVRAL TASSVS NVNCVPATVS 

FORTVNAE PARENS INVICTO ANIMO BELLI INDEFESSVS 

PACIS AMATOR PRIVATAM GERENS VITAM 

HIC IN DOMINO RESVRREGTVRVS EXPECTAT. 



Ancoraché si fosse trovato esistere 
questa iscrizione, pure non se ne sa- 
rebbe dovuto far caso, avendo tutti i 
caratteri di falsità : ma, quel che è 
peggio, né vi fu mai, né vi é al pre- 
sente, come vengo assicurato da un 
mio dotto amico, il quale per compia- 
cermi si portò in persona al Cornelio, 
e ne fece diligentissima ricerca. 

i 1 conti Tassi di Fiandra furono i 
primi ad abbracciar questa favola, e 
insieme a porre in uso il nome di La- 
morale. In fatti veggiamo che un 
conte Lamorale de' Tassi T anno 1645 
fece stampare in Anversa, in un gros- 
so volume in foglio, la storia di que- 
sta casa, che ha per titolo : Marque» 
d'honneur de la maison de Tassis, la 
quale comincia appunto da questa 
origine favolosa; quando poteva con 
tutta verità darle un principio niente 
meno illustre col ripeterne la vera 
origine dalla terra d'Almenno nel 
secolo XII. 11 nostro Marcantonio 
Poppa, gentiluomo zelantissimo del- 
l' onor della patria, non sapeva darsi 
pace, che in un'opera, nella quale 
pur Vi sono molte belle e vere noti- 
zie, si fosse addottata una sì patente 
impostura : onde in una lettera eh' ei 
scrisse da Roma a'28 di maggio 1650 
a Paolo Bonetti, famigliare de'signori 



Tassi di Bergamo, dice, tra l'altre 
cose, parlando di questo libro : « Se 
l'autore si fosse contentato delle co- 
se vere, che son molte e non ordina- 
rie, le quali posson esser scritte e 
lette a gloria di questa casa, stimerei 
che avesse dovuto e potuto accredi- 
tar quel libro più assai di quello che 
ha fatto: laddove io .dubito, che con 
quella origine favolosa, e senza nin- 
na legitima prova de'Torriani, sia per 
toglier e scemar in qualche parte la 
fede alle cose che seguon dopo que- 
sta, tutto bastanti a far illustrissima 
questa famiglia. Quella iscrizione di 
Lamoral Torriano, detto poi il primo 
con sopranome di Tasso, posta nel 
suo sepolcro nella Madonna delle 
Grazie del Cornelio, sopra la quale 
Francesco Zazzera nel suo libro del- 
le Famiglie d' Italia fonda questa orì- 
gine, ninno mai di tanti gentiluomini 
e cavalieri, che sono fioriti in questa 
casa, ha mai saputo né detto che vi 
sia, e V. S. stessa deve e può chiarir- 
si si est in rerum natura: ma io tengo 
per certo, che quando fu fatta la ri- 
sposta al P. Montalto gesuita per il 
signor Ercole Tasso, se ci fosse stato 
questo fondamento non l'avrebbe tac- 
ciuto il Micheli nel suo Discorso ; né 
r avrebbe tacciuto Bernardo Tasso 
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illustre e nobile per se stessa, avesse bisogno di accattar 
qualche fregio dalla grandezza altrui : tanto può negli animi 



nella sua Orazione contro Vincenzo 
Martelli, ed è ragionevole che quei 
vecchi l'avesser dovuto saper meglio 
de' giovani, e ninno scrittore di quei 
di Bergamo, che trattan e parlano 
della casa de' Tassi, accennano né 
pur per modo di dubitazione una ri 
fatta origine ; tanto più essendo in 
Bergamo la famiglia Torriana,la qua- 
le porta nello scudo l' arme antica 
de'signori della Torre di Milano, e la 
quale non si sa abbia mai avuta con- 
nessione alcu nacon la famiglia de'Tas- 
si ; e dall' armi antichissime de' Tas- 
si si scorge chiarissimamente che 
non vi fu nello scudo mai la torre ; 
ma il cornetto da corriere per la so- 
pranità da loro esercitata delle poste; 
il qual cornetto fu poi cambiato in 
aquila da' quei Tassi che partiti di 
Bergamo andaron a servire la Gasa 
d'Austria: sicché prima dell'an- 
no 16^, nel quale Francesco Zazzera 
publicò il suo libro, e nel quale sono 
a piena mano sparse mille sfacciatis- 
sime bugie di tutte le famiglie, delle 
quali esso scrive, ninno, né i Tassi 
mcdesirhi hanno mai sognata que- 
st' origine ; la quale se dipendeva o 
dipende da un'antica iscrizione di 
una chiesa solamente, non portan- 
done il Zazzera altra prova oltre 
questa, doveva o dovrebbe esser 
nota a ciascuno, non che a coloro 
ai quali s' apparteneva. Anzi, da 
quelle medesime iscrizioni, che so- 
no stampate nel libro francese, po- 
ste nel sepolcro de' Tassi di An- 
versa di Brussellc, e d' altri paesi, 
che moriron avanti che il Zazzera 
stampasse quel libro, non si fa mai 
motto di questa cosa, ma si dice solo, 
che la casa de' Tassi fu antica e no- 
bile in Bergamo : Origo apud Bergo- 
mates ab antiqìio illuslria fait; Tassio 
Mechliniensit Bergomati antiqua et no- 
bili familia oriundo ; Mechilinia patria 
Mtf et slirpis Bergotnon autor, dat 
atemma, et prima nobilitalis avos. Ex 
antiqua et illustri Tassiorum apud Ber- 



gomas familia oriundo. Or crede V. S. 
che quei Tassi, che furon tanto innal- 
zati ed onorati dalla casa d' Austria, 
e che crebbero a tante dignità, aves- 
ser tacciuto e non saputo d' esser di- 
scesi da' Torriani? Ho voluto far a 
V. S. questo discorso, non perchè io 
non sia inclinatissimo agli onori ed 
alla gloria di questa casa, della quale 
^on parzialissimo ; ma perchè non 
vorrei che con le cose o dubbie, o 
incerte, o false, e sostenute da sì de- 
boli appoggi, togliessimo la fede alle 
vere, e certe, e grandi.» E dopo alcu- 
ne cose prosieguo: « E perché essa è 
e fu illustre nel luogo dov'ella in 
prima nacque, a me ancora par man- 
chevole il libro francese, che passa 
sotto generalità il ramo de' Tassi di 
Bergamo, che non meno degli altri 
ha fiorito, e fiorisce tuttavia; e mi 
pare che l' aver tacciuto di loro, sia 
stata una specie d'ingratitudine non 
dovuta dai rami al loro primo tron- 
co, che debbon riconoscere per prin- 
cipio della grandezza e fecondità: 
perciò lodo sommamente il pensiero 
del signor abate Lucilio, di far di- 
stender dalla penna di V. S. la parte 
del ramo di Bergamo, eh' è unita al 
suo tronco, e d'inviarla in Fiandra 
al signor conte Lamorale, acciocché 
sia inserita nel libro, e mostri che 
r Italia anch' essa ha i suoi grandi e 
nobili di questa casa. » Io sono tenuto 
della copia di questa lettera al mio 
carissimo amico e concittadino il si- 
gnor Sebastiano Muletti, uomo di 
molta erudizione e di finissimo gu- 
sto, particolarmente nelle lettere ita- 
liane, e sopratutto vago e gentil rima- 
tore; il quale di più s' è compiaciuto 
trasmettermi copia autentica d' un 
istromento rogato in Venezia li 7 di- 
cembre 1676, nel quale i signori Rug- 
ger, Ottavio ed Amerai, fratelli Tas- 
sis, figliuoli del fu illmo. signor baron 
Ferdinando, in compenso d' alcuni 
legati fatti già dai loro maggiori alla 
chiesa de' SS. Cornelio e Cipriano 



LIBRO PRIMO. 47 

umani la lusinga di una gloria anche apparente. Ma che que- 
sta provenienza dai signori della Torre sia una manifesta 
falsità, si deduce evidentemente dal sapersi, che i Tassi si 
cognominavano tali quasi dugento anni innanzi all' epoca di 
questo supposto Lamorale; che le armi antiche della fami- 
glia Tassa, le quali tuttavia si veggono al Cornelio, nella chie- 
sa di Santo Spirito di Bergamo, e ne' palagi di questa casa, 
non portano nello scudo torre afcuna, ma solo un tasso ani- 
male e un cornetto da corriero; e finalmente, che nessuno 
della casa de' Tassì, prima di quest'impostura del Zazzera,* si 
sognò mai di appartener punto a quella de'Torriani : cosa 
che certo non avrebbe dissimulata lo stesso Torquato, né 



(Iella terra del Cornelio, valle Brem> 
bana superiore, distretto di Berga^ 
mo, 8* obbligano di pagar sopra i beni, 
che tuttavia possedevano in detta ter- 
ra, lire cinquanta di piccioli da soldi 
venti r una, ogn' anno in perpetuo, 
a' sindici delia suddetta chiesa, col 
peso di un anniversario per i defunti 
della loro famiglia, e coli' obbligo 
di dispensare ogn' anno nella festa 
do*santi Cornelio e Cipriano due stala 
di pane ai poveri del comun del Cor- 
nelio suddetto. Da quest' istromento 
apparisce, cbo anche questi signori 
aveano molto bene addottata la favola 
del Zazzera, vedendovisi premessa 
una lunga leggenda sopra l' origine 
Torriana, con molti immaginari sup- 
posti, e con una serie capricciosa 
de' loro ascendenti. Era questo un 
ramo della casa Tassi trapiantato in 
Venezia, e tra i personaggi illustri 
prodotti da questo ramo si distinse 
particolarmente il baron Ferdinando, 
padre de' tre fratelli sopranominati, 
il quale essendo assai dotto, e gran 
dilettante di poesia italiana, avea fon- 
data nella propria casa una letteraria 
adunanza, detta de' Tassisti, ove in- 
tervenivano i migliori ingegni, e tra 
gli altri Aurelio. Amai teo, che nel 
ms. delle sue rime inedite, mentovato 
dal conte Mazzuchelli, tom. i, p. 564, 
si chiama accademico Tassista; come 
pure accademico Tassista si denomina 
Sbràssi. — I. 



Costantino Belli in fronte alla sua 
traduzione della Storia dello stato 
presente delV Imperio of /ornano del si- 
gnor R.'caut, impressa in Venezia 
nel 1673, presso Combi e la Noii, 
in-4. Veggasi intorno a quest' acca- 
demia una lettera di Apostolo Zeno 
tra quelle di diversi scritte a mon- 
signor Fontanini, e stampate da Pie- 
tro Valvasense in Venezia, 1762, in-8, 
a cart. 188- 

1 Oltre al non trovarsi verun cenno 
di quest' origine Torriana in nessuna 
scrittura de' tempi anteriori al Zaz- 
zera, anche nelle iscrizioni poste pri- 
ma del 1620 a vari signori di questa 
casa, non si vede fatta menzione che 
dalla famiglia Tassi, come antica, no- 
bile e originaria di Bergamo, senza 
accennar mai veruna provenienza 
da' Torriani. Tali sono le iscrizioni 
esistenti in Vogliadolid, in Lovanioe 
altrove, riportate nel suo libro dal 
conte Lamorale; e tali pure si veg- 
gon essere' le altro, che si trovano 
in Bergamo, alquante delle quali 
furono da me pubblicate nel mio 
Parere intorno alla patria di Ber' 
nardo Tasso e Torquato suo figliuo- 
lo, impresso la prima volta in Ber- 
gamo per Gio. Santini, 1742, in-8, 
e ristampato poi in Padova da Giu- 
seppe Comino nel 1751, in fronte 
al voi. Ili delle Lettere di Bernardi 
Tasso. 

2 
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Bernardo suo padre, a* quali occorse più d' una volta di do- 
ver ne' loro scritti parlare della propria famiglia* 

Omodeo de' Tassi del Cornelio è il primo stipite dell'Al- 
bero pubblicato dal conte Gio. Jacopo Tasso. Egli fioriva 
nel 4290, ed è fama che a lui si debba l' invenzione delle po- 
ste regolate,* a cagion della quale i suoi discendenti ne otten- 



' A queste ragioni si può aggiis 
gnere, che tra tutti i Torriani mento- 
vati dal Corio in occasione della loro 
sconfitta f e più copiosamente dal 
chiarissimo signor conte Giorgio Giu- 
lini nelle sue bellissime Memorie. spet- 
tanti alla itoria, al governo e alla de- 
scrizione di Milano ne' secoli bassi; 
parte viii, pag. 300; non si trova pur 
uno che abbia questo nome di La- 
morale : sicché può credersi che an- 
che la persona sia inventata a ca- 
priccio, come lo fu certamente il fatto. 

> Questa, a dir vero, piuttosto che 
invenzione, fu una rinnovazione o 
ristabilimento di quello che già eb- 
bero gli antichi, e che per la barba- 
rie de' tempi era ito in disuso ; e di 
questo genere sono quasi tutti i ri- 
trovati moderni, de' quali si suol far 
tanto remore. Gli antichi ebbero be- 
nissimo i loro corrieri, e le poste 
regolari, benché non sia ben chiaro 
a chi si debba la gloria dell'inven- 
zione. 11 Gasaubono e il Salmusio' 
sono di parere che fosse trovamento 
d' Augusto, avendosi da Svetonio, 
eh' egli Quo celerius oc sub manum 
annunciari cognosdqtie posset, quid in 
provincia quoque gereretur , juvenes 
primo modicis intervallis per militaren 
viasydehinc vehiculn, disposuit. Ma sic- 
come questa sì fatta disposizione non 
serviva che per aver le nuove più 
sollecite da ciascuna provincia, e non 
per alcun altro uso pubblico o pri- 
vato ; così credono che desse poi 
compimento all' opera l' imperadoro 
Adriano coli' istituire eh' ei fece, se- 
condo Sparziano, cursum fiscalem^ cui 
essi interpretano pur una situazione 
regolata di poste per servizio de' ma- 
gistrati, e d' altre persone pubbliche, 
che viaggiavano. Veggansi lo loro 



note a questo luogo di Sparziano, 
pag. 31 e 32 Scnptor. hisf. AuqusicB; 
Ltiqd. Ba^, 1661, in-8. Peraltro, se 
dobbiamo prestar fede a Senofonte, 
sembra che insino dai tempi di Giro 
fòsse già stata introdotta una specie 
di poste, solo tuttavia, per uso e co- 
modo di quel monarca. Perciocché 
nel lib. 8 della Ciropedia egli affer- 
ma, che Ciro a fine d'essere più sol- 
lecitamente informato di quanto an- 
dava accadendo per tutto il suo va- 
stissimo impero, avea disposto in 
diversi luoghi e con eguale distanza 
degli alberghi, e de' cavalli co' loro 
stallieri, l'officio de' quali era ricever 
lettere e spedirle, ed altresì aver cura 
de' cavalli già stanchi, e sommini- 
strarne di freschi ] camminando cotali 
corrieri, così il giorno, come la notte 
nella maniera che s' usa al presente. 
Ciò che è indubitato si é, che la 
famiglia de' Tassi ha tutto il merito 
di aver non solo ristabilito l'uso 
da' vari secoli intermesso delle po- 
ste, ma anche trovati dei modi assai 
ingegnosi, onde renderle più rego- 
late e più utili. Ottavio Godogno, che 
ne' primi anni dello scorso secolo 
pubblicò un bellissimo Trattato delle 
Poste, impresso per la seconda volta 
in Venezia appresso Lucio Spine- 
da, 1620, in-16, dopo di aver detto a 
cart. 2o, che l'antica e nobil fami- 
glia de' Tassi s' era mai sempre mo- 
strata adorna e ricca de' più pregiati 
ornamenti, che alla dignità di cor- 
ricr maggiore si convenivano, onde 
per r altezza del valor suo veniva ad 
esser cara e meritamente stimata 
da' più potenti principi, regi e impe- 
ratori, soggiugno : « Questi valorosi 
Tassi avendo il carico del generale 
dolio posto di tutto r imperio, Spa- 
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nero successivamente il generalato tanto in Italia, che in 
Germania e nelle Spagne. A si fatta invenzione delle poste, 
piuttosto che alla sovranità che i Tassi n'esercitarono in ap- 
presso, allude certamente il cornetto inquartato dai medesimi 
nel loro stemma sino da' primi tempi; come pure la pelle del 
tasso, che portano privativamente in fronte i cavalli di posta: 
marche bensì leggiere in confronto d'altri più solidi orna- 
menti di questa casa; ma che tuttavia riferendosi ad un ri- 
trovamento cotanto utile al commercio e ai principati, non 
lasciano di accrescere le glorie non meno della famiglia 
de'Tassi che della nostra patria, stata sempre producitrice 
di grandi ingegni. 



gna, Italia, Fiandra e Borgogna, non 
tanto per comodità delli loro pren- 
cìpi e signori, quanto per comune 
utilità di tutti i negozianti, hanno ri- 
trovato molte e belle comodità d' in- 
viar e ricever le lettere d' ogni parte 
dell' universo. Raimondo de' Tassi in 
Spagna, e Antonio suo cugino in 
Roma, furon quelli che concertarono 
così saggiamente un ordinario, che 
da Roma alla corte del potentissimo 
re cattolico andasse, e da quella par- 
tisse Ogni mese una volta per Roma ; 
qual ordinario se ben per le guerre 
delia Francia, del tempo de li re En- 
rico ili e 1V« fu sospeso, tuttavia 
continuò per mare, e s'imbarcava a 
Genova per Barcellona, e quindi a 
Saragozza, e poi a Madrid, nonostante 
che poco sicuro Tosse, particolarmen- 
te perchè si commettevano all'infide 
onde dell' Oceano, correndo pericolo 
quando d' annegarsi quando di dar in 
mano de' corsari, presi da' Francesi, 
trasportati in Affrica in poter de'Mo- 
ri, o soggiornar a Tabarca, come 
spesso avvenne. Quietate che furon 
le guerre, ritornarono per la via vec- 
chia di Alessandria, Turino, Lione, 
Limosin, Bajona, Bordeo, Yrun, Vit- 
toria e Burgos; non perchè questo 
sia il più breve, che è quello per 
Avignone, Narbona, Perpignano, Bar- 
cellona e Saragozza; ma perchè a' 
Francesi quello è più comodo, per ri- 



spetto che Lione è città di gran ne- 
gozi, ed è più comodo per inviar ed 
avvisar a Parigi i successi d' Italia, 
che se passassero per la Provenza 
e Linguadocca già detta: e per que- 
sto hanno proibita quella via alle per- 
sone, quali vogliono andare per le 
poste. Ruggier Tassi, qual successe 
a Simone, anch' egli levò l'ordinario 
che soleva andare da Milano a Roma 
per staffetta, e lo ridusse andare con 
corriere per la posta, e quello che pa- 
rimente andava e veniva da Venezia 
a usanza de' procacci di Napoli e Fi- 
renze, lo ridusse a tal prcstezza*e ve- 
locità, che, come anco di presento si 
mantiene, va e viene d'ogni tempo 
in meno di due giorni a Venezia, con 
infinita comodità di quelli che so ne 
vagliono. » Gonchiude poi, che per la 
fama, che la famiglia de' Tassi s' era 
in questo genere meritamente acqui- 
stato per tutta Europa, i più antichi 
maestri di poste, particolarmente nel- 
r Alcmagna, aveano aggiunto al loro 
cognome quello de' Tassi, « come se 
tacitamente fossero obbligati quelli a 
nominarsi Tassi, se pur vogliono si- 
mili carichi.» Fa poi meraviglia, come 
questa beli' opera del Godogno siasi 
affatto ignorata da Gio. Pietro Lu- 
dewig, che non ne fa punto menzio- 
ne nell' opuscolo De jure postarum al 
cap. 8, dove tratta de Auctoribus in re 
curisoria consuUndis, 
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Pronipote di quest'Omodeo fu Pasio, o Paxio, de' Tassi,* i 
di cui figliuoli Pietro, Giovanni e Ruggero, saggi e valorosi 
uomini, furono i primi a stabilirsi nella città, e a rendersi 
con azioni onorate cari a*lor cittadini e graditi a' principi 
esteri. Perciocché Ruggero de' Tassi chiamato a' servigi del- 
l' imperator Federigo III,' ed adoperato in vari carichi impor- 
tanti, ebbe la felicità d' incontrar pienamente il genio di quel 
sovrano, e d'aprire cosi la via a quelli della sua casa di farsi 
grandi non pur nella Germania, ma nelle Fiandre e ne' regni 
di Spagna. In fatti Francesco Tasso consegui da Massimilia- 
no I in titolo feudale il generalato delle poste dell' Impero, e 
trovandosi senza figliuoli, chiamò da Bergamo tre suoi nipoti, 
Giambatista, Maffeo e Simone,^ a' quali ottenne dalla munifi- 
cenza di Carlo V, oltre alla nazionalità di tutti gli Stati spa- 
gnuoli, anche il generalato ereditario delle poste dell' Impero 
e delle Fiandre; carico che fu da loro esercitato con infinita 
lode e con grandissima soddisfazione dell' Imperadore : onde 
poi Giambatista, ch'era il maggiore de' fratelli, potè trasfe- 
rirlo in Lionardo suo primogenito, e successivamente ne' suoi 
illustri nipoti. Da questo Lionardo, figliuolo di Giambatista 
de' Tassi di Bergamo, riconosce la sua provenienza la casa so- 
vrana de' principi Tassi di Germania. 

Fratelli del detto Lionardo furono Ruggero, proposto e 
cancelliere dell'università di Lovanio,* prelato illustre per la 
difesa che fece in Fiandra della cattolica religione, e per una 
solenne ambasceria sostenuta a nome di Filippo II presso il 
pontefice; Giambatista, commendatore di sant'Jago, ambascia- 
tore anch'esso del re Cattolico in Francia, e plenipotenziario 
al congresso diVervic, uomo di gran senno e d'una singolare 
attività nel maneggio degli affari, celebrato perciò merita- 
mente nelle Storie dello Strada, del Bentivoglio e del Davila; 



1 Memorie mss. di casa Tassi. * Albero della famiglia de' Tassi pub- 

3 Francesco Zazzera, Della nobiltà blicato dal conte Gio. Jacopo, ove al 

d' Italia, pari, ii, lett. D. Tol. 9 si riporta anche l' iscrizione po- 

s P. Donato Calvi, pag. 185 del sta sopra la tomba di questo Rugge- 

Campidoglio de'guerrieri ed altri illu- ro, fattagli erigere da' fratelli in Ah- 

stri personaggi della città di Bergamo; versa . 



Milano, 1668, in-4. 
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e Raimondo, corriero maggiore di Spagna, che stabili benav- 
venturosamente la sua casa in Yagliadolid, divenuto padre di 
tre riguardevoli suggetti;cioé, di Giovanni, cavaliere di San- 
t'Iago, poi conte di Villa Mediana e ambasciatore del re Cat- 
tolico in Inghilterra; di Filippo, commissario generale della 
Crociata, indi arcivescovo di Granata; e di Pietro, condottiero 
di seimila Spagnuoli nelle guerre di Fiandra, mentovato an- 
ch' esso con lode dallo Strada e dagli altri storici di quella età. 

Cugino poi di questi tre signori fu Antonio de* Tassi, 
figliuolo di Simone generale delle poste e commissario im- 
periale. Egli si rendè memorabile per molte prove ch'ei diede 
del suo valore, prima nella battaglia dì Lepanto e neirattacco 
deir isola delle Gerbe, poi nella difesa della cittadella di Tu- 
nisi, e finalmente nella giornata di Gemblours nelle Fiandre; 
per cui meritò da Filippo II il grado di suo maestro generale 
delle poste in Roma, ove continuò sino air ottantesimo anno 
della sua età, cioè sino al 4620, in cui passò air altra vita, la- 
sciando un solo figliuolo dopo di sé, che fu fra Pompeo cava- 
liere di Malta. 

Né lascierò di aggiugnere che un altro ramo di questa fa- 
miglia fu trapiantato quasi contemporaneamente nel Tirolo 
da un Innocenzo de'Tassi;* il quale essendo ministro impe- 
riale delle poste vi prese moglie, e n' ebbe tra gli altri figliuoli 
quel celebre Giambatista de'Tassis che tanto si distinse nelle 
mentovate guerre di Fiandra, e che trovandosi luogotenente 
generale nella Frisia, venuto con genti tedesche in soccorso 
dell' arcivescovo di Colonia, mentre stava osservando il modo 
d' investire più sicuramente la piazza di Benna, colpito da 
una palla di moschetto, vi rimase estinto a' 20 d'aprile del 1588, 
in età di soli trentasei anni, con grandissimo dispiacere del 
re Cattolico Filippo II, e dell' arciduca Ferdinando d' Austria, 
il quale, per onorar la memoria d' un tanto uomo, gli fece er- 
gere nell'arsenale d'Inspruch un bellissimo monumento. 

La linea primogenita però di questa nobilissima famiglia 
rimase in Italia, e continuò sempre il suo soggiorno in Ber- 

^ Cbìyì, Campidoglio de' guerrieri ed Bergamo, pag. 179, ed Albero della fa- 
altri illustri personaggi della città di miglia de' Tassi, fol. 20. 
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gamo, ove fiori particolarmente nelle arti di pace, e soprat- 
tutto nella gloria delle lettere, benché non le sia mancato 
anche Tenore delFarmi; onde si meritò dalla serenissima 
Repubblica Veneta, e da altri potentati, dei- gradi e titoli in- 
signi di nobiltà e di preminenza,* goduti tuttavia da' cavalieri 
viventi di questa casa. Perciocché Pietro de* Tassi, primoge- 
nito di Pasio e fratello maggiore di quel Ruggero che andò 
a*servigi dello imperator Federigo III, fu avolo di Agostino, 
maestro generale delle poste pontificie sotto Alessandro VI e 
Giulio II, e bisavolo di Gabriele, eh' ebbe lo stesso carico 
sotto Lione X, i cui figliuoli Gio. Jacopo conte e cavalie- 
re, e Cristoforo cavaliere di Sant' Jago molto si distinsero; 
il primo in Bergamo collo splendore della vita e con la ma- 
gnificenza delle fabbriche,' e l'altro in Roma, ove fu prelato 
di gran merito, e per la sua nobile letteratura godette là gra- 
zia de' cardinali Farnese e Gambara, e l' intima confidenza 
del celebre cardinal Pietro Bembo, che sin che visse lo amò 
ed accarezzò da figliuolo.^ 

Questi due signori, unitamente ai figliuoli del sopradetto 
Agostino, cioè Pierandrea de' Tassi, il cavalier Domenico per- 
sonaggio d' insigne pietà,^ e monsignor Luigi, vescovo prima 



1 Veggansi le mie annotazioni al 
volume ni delle Lettere di Bernardo 
Tasso, ove alla pag. 59 si accennano 
i titoli e i privilegi accordati a que- 
sta casa di Bergamo da Paolo III som- 
mo pontefice, e dallo imperator Car- 
lo V, approvati poi e confermati in 
amplissima forma dall' augusto Sena- 
to veneziano. 

^ 11 bel palazzo di Bergamo in bor- 
go Pignolo, come pure la deliziosa 
villa diZanga con viali e peschiere, e 
parimente l'altra villa di Seradina, 
sono opere ordinate dal genio ma- 
gnifico di questo illnstre cavaliere. 
Nell'architrave del maestoso portone 
di marmo, che dalla strada di Seriato 
mette in quest' ultima villa, e che ha 
tutta l'aria d'un bellissimo arco 
trionfale, si legge a lettere cubitali : 
10. lACOBVS TASSVS COM. ET EQ. 

s Trovo che monsignor Cristoforo 



Tasso fu segretarioapostoiicone'pon- 
tificati di Clemente VII e di Paolo III . 
Della domestichezza poi ch'egli ebbe 
col cardinal Bembo, e della sua ele- 
gante maniera di scrivere latino, 
ne può essere buon testimonio una 
sua lettera che si trova nei codi- 
ce 1329 della biblioteca Barberina, 
colla quale egli accompagna assai 
graziosamente il dono di un cavallo 
poliedro, che fece ad esso cardinale. 
La lettera è data Eco Marcelliano, v 
idus noi^em^TM, senz' anno, ma dovea 
essere il 1542. Il Bembo medesimo 
nelle suo Lettere volgari, voi. iii, 
lib. 7, pag.233, dell'edizione di Gual- 
tero Scotto, 1552, in-8, accenna la 
stretta amicizia e la stima che aveva 
per monsignor Tasso. ' 

* Argomento della vera e non fu- 
cata pietà di questo cavaliere fu l' in- 
trinseca dimostichozza eh' egli cbbo 
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di Parenzo, poi di Recanati e Macerata, furono i parenti più 
prossimi del padre di Torquato, vale a dire di Bernardo Tas- 
so, il quale nelle sue lettere ^ suol chiamarli cugini, ed eran- 
gli certo congiunti in terzo grado di consanguinità, giacché i 
loro avi eran fratelli, e figliuoli tutti e tre di quel Pietro che 
fissò in Bergamo la linea primogenita di questa casa. Era 
Bernardo figliuolo di Gabriele e nipote d'un Giovanni,' 
eh* ebbe per padre il sopraddetto Pietro de' Tassì, sicché pro- 
veniva da uno de' migliori rami di questo nobilissimo legnag- 
gìo; della cui origine e propagazione basterà anche di sover- 
chio ciò che s'è detto sin qui, tanto più che nel decorso 
dell'opera mi converrà bene spesso far parola d'altri suggetti 
di questa famiglia. 

A Bernardo mancò assai per tempo Gabriele suo genitore; 
sicché rimasto orfano con poche sostanze, e col peso di due 
picciole sorelle, Lucia e Bordelisia, cominciò a provar quasi 
dalla fanciullezza i colpi dell' avversa fortuna, dei quali fu 
poi pressoché sempre bersaglio insino alla morte. Il cavalier 
Domenico e il vescovo di Recanati, ch'erano i parenti più 
prossimi, ne presero la tutela, pensando il primo all' educa- 
zione e collocamento delle fanciulle, e l'altro agli studi e agli 
avanzamenti del giovine,^ il quale insin d'allora dava mani- 



con san Girolamo Miani, cui egli 
aiutò sempre e coir opera e colle ric- 
chezze a compiere le più malagevoli 
imprese, e particolarmente la fonda- 
zione che il santo fece in Bergamo 
del luogo delle Convertite e degli 
Orfanelli :'di che veggansi il P. Tor- 
tora, al lib.S,cap. 9, e il P. Santinelli, 
al cap. 7 della Vita di esso san Gi- 
rolamo. 

1 Lett., voi. I, pag. 224, e voi. in, 
pag. 55, 57, 61 e 64 della edizione 
Cominiana, 1733 o 1751, in-8. 

> Avolo di Bernardo fu assoluta- 
mente Giovanni de' Tassi e non Rug- 
giero, come per errore fu posto dal 
conte Gio. Jacopo Tasso nel mento- 
vato suo Albero. L* aver trovato ne- 
gl' istromenti eh' ei cita al fol. 17, 
num. 62 e 63, che un Gabriele de* 
Tassi fu figliuolo di un Ruggiero soi^ 



prese la di lui per altro scrupolosa 
esattezza, facendogli credere che 
questo Gabriele qu. Ruggiero qu. 
Filippo de' Tassi fosse il padre del 
nostro Bernardo ; quando il padre di 
lui fu bensì un Gabriele, ma figliuolo 
di Giovanni qu. Pietro : il che si pro- 
va manifestamente dall' istromento 
dotale di Lucia sorella di esso Ber- 
nardo, del quale si parlerà nell'anno- 
tazione seguente, ove leggesi : Do- 
mina Lucia filia quondam domini Ga- 
brieli» quondam Joannis de Tassis del 
Cornelio. 

' Ciò viene affermato da Torquato 
Tasso medesimo in una sua lettera 
scritta al P.don AngeloGrillo, che sta 
a carte 1^0 del volume ix di tutte 
l'Opere di Torquato stampate in Ve- 
nezia in XII tomi in-4 ; della quale 
edizione io mi servirò nel decorso di 
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festi segni di quella felicità d' ingegno e maturità di giudizio, 
che poi si vide in ogni sua azione e in tutti i suoi celebratisr- 
simi scritti. Lucia fu indi a qualche anno maritata nobilmente 
al signor Alessandro da Spilimbergo d'una delle principaU 
famiglie del Friuli;^ e Bordelisia abbracciò T istituto di san Be- 



questa Vita, citando l' opere del Tas- 
so. Dice adunque<c a Però non negiie- 
rò di darle quella informazione eh' io 
posso del parentado di mio padre ec. 
Seppi dunque, eh' egli fu allevato dal 
vescovo di Recanati suo zìo, perchè 
cosi il chiamava, il quale il tenne in 
un' accademia, e il fece studiare, pa- 
gandoli la dozzina ; e se il vescovo 
non fosse morto di morte violenta, le 
cose di mio padre sarcbbono forse 
passate meglio. » 

1 Prima d' ora non si sapeva che 
Bernardo Tasso avesse avuta altra 
sorella che donna AfTra monaca in 
Bergamo, della quale fa spesso men- 
zione nelle sue Lettere. Della notizia 
di quest' altra siamo tenuti all' accu- 
rata diligenza del tante volte lodato 
Marcantonio Poppa, il quale trovando 
nelle Lettere di Bernardo, ch'egli eb- 
be un nipote nel Friuli per nome Be- 
nedetto Spilimbergo, e in quelle di 
Torquato tuttavia inedite, * che que- 
sti fu figliuolo di una sorella di esso 
Bernardo, fece diligenza in quegli 
archivi, e gli riuscì di trovare un 
istromento rogato per Diomede Gras- 
setti notaio di Montefalcone l' anno 
1519, a' dì 15 novembre, nel quale si 

■ * Fra sette lettere di Torquato, 
tratte dall'Archivio governativo di 
Mantova, e stampate con VAminla in 
quella stessa città, dal Garanentì, 
nel 1835, n'è una ad Alessandro da 
Spilimbergo pittore, a cui il Tasso si 
sottoscrive affezionatissimo zio. Que- 
sto Alessandro nasceva da Benedetto 
figlio di Alessandro di Paolo de' si- 
gnori di Spilimbergo e di Lucia di 
Gabriele Tasso ; e come pittore è re- 
gistrato da Tommaso Garzoni nel Tea- 
tro di vari e diversi cervelli mofidani ; 
Venezia, 1583, carte 621 tergo. • 



legge : Domina Lucia filia quondam 
D. Gabrielis quondam Joannis de Tas- 
si8 del Cornelio, relieta quondam D. 
Aleaeandri quondam Pauli de SpeUm- 
bergo. Egli racconta quasi come un 
trionfo questa scoperta in una sua 
lettera inedita, scritta da Roma li 23 
agosto 1653 al canonico Gio. Giacomo 
.Tasso in Bergamo, dicendo: « Non 
essendosi mai voluto cercar con pre- 
mura costi quelle due procure fatte 
in persona di Bernardo Tasso dal ca- 
valier Gio. Jacomo, delie quali tante 
volte scrissi, ed avendo io letto nel 2 
volume delle Lettere di esso Bernar- 
do, stampate in Venezia dal Giolito 
r anno 1560, ed a carte di esse 314, 
15, 16, 17 e 18, ch'egli aveva un ni- 
pote chiamato Benedetto Spelimber- 
go, figlio di una sua sorella maritata 
nel Friuli, pensai di potere per que- 
sta strada giunger, come feci, alla 
notizia del vero ; perchè fatta far per 
mezzo di fedeli e virtuosi amici la 
dovuta diligenza, si trovò che di que- 
sta famiglia de' Spelimberghi, eh* è 
una delle nobili del Friuli, estinta di 
maschi nel passato contagio, vive og- 
gi solo una gentildonna chiamata 
Bernardina, moglie del signor Carlo 
Paparotti, gentiluomo di JMontefalco- 
ne nel Friuli, al quale essendo per 
rispetto della moglie passate tutte le 
scritture de' Spelimberghi, si fece 
istanza di quel che si desiderava; ed 
esso, dopo aver lungamente ricerca- 
to, mandò cortesemente prima la co- 
pia autentica di due pubblici instro- 
menti che si conservano nella cancel- 
larla di Montefalcone, e d'uno di essi 
v' è anco/ la copia pubblica in Vene- 
zia all'offizio del Propio, e poi mandò 
r Albero della casa Spelimberga, av- 
visando cho sua moglie, insieme con 
altre cose de' Spelimberghi, aveva 
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nedetto neir insigne monastero di Santa Grata di Bergamo, 
ove fece la sua professione il di 3 di gennaio del 1518, pi- 
gliando il nome di donna Affra.^ Se monsignor Luigi fosse 
vissuto più lungamente, o almeno non fosse stato tolto di 
vita cpn violenza, sicché avesse potuto con qualche favore- 
vole disposizione provvedere ai bisogni del nipote, le cose di 
Bernardo sarebbono passate assai meglio. Ma essendo egli 
venuto nel 4520 a rivedere la patria, mentre la notte de' 2 di 
settembre se ne dormiva alla sua villa di Redona, fu da 
quattro ribaldi barbaramente trucidato per ispogliarlo, come 
fecero, dei denari e di un ricco vasellame d' argento del va- 
lore di otto mila ducati: * per la qual perdita rimasto Bernardo 
quasi senza appoggio, e, quel che è peggiore, tra le angustie 
di un tenuissimo patrimonio, potè a grande stento avere il 
modo di ritirarsi a Padova, per quivi dar compimento a' suoi 
studi, e con la conversazione di que' grand' uomini che vi Geri- 
vano, giugnere a quell'altezza di letteratura che s'era proposta. 
Trovavasi già Bernardo istrutto eccellentemente nelle let- 
tere greche e latine,' e soprattutto scriveva con molta ele- 
ganza in italiano cosi in verso come in prosa, onde comparve 



ereditato due bellissimi ritratti, uno 
di Bernardo e l' altro di Torquato 
Tassi che si conservano da loro per 
memoria della parentela che la casa 
Spelimberga ebbe con que'due gran- 
d' uomini ; essendo stata maritata 
Lucia de' Tassi, sorella carnale di 
Bemardo,ad Alessandro padre di Be- 
nedetto Spelimbergo, di cui fa men- 
zione Bernardo nelle Lettere di sopra 
citate, e bisavolo di questa signora 
Bernardina ch'or vive. » 

1 Donna AfTra entrò nel monastero 
di Santa Grata nell' età di dieci anni, 
e mori a'S9 di gennaio del 1567, pie- 
na di meriti e d' opere sante. Alcune 
beile notizie intorno alla persona e 
alle virtù di questa piissima religio- 
sa si posson leggere a carte 142 e 
segg. della Vita di santa Grata, scritta 
molto eruditamente da donna Maria 
Aurelìa de' Tassi, e impressa in Pa- 
dova dal Comino nel 17^, in-4. Que- 



sta dama, monaca parimente nello 
stosso monastero, accrebbe anch'essa 
le glorie della famiglia de'Tassi colle 
sue virtù, e con lo studio delle buone 
lettere, avendo scritto, oltre alla Vita 
qui mentovata, anche quella di santa 
Geltrude, che si rimane tuttavia ine- 
dita, e eh' io lessi già con molto pia- 
cere, comunicatami dal conto Gio. 
Jacopo suo fratello. Essa mancò di 
vita all' improvviso l'anno 1751, con 
dispiaciménto universale. 

i Donato Calvi, storico bergama- 
sco, parla di questo assassinamento 
a cart. 8 del voi. ni dell' Effemeride 
eagro-profana di Bergamo ^ e nomina 
anche i rei, e il supplizio che loro fu 
dato. 

3 Avea apprese in Bergamo le let- 
tere latine da Gio. Batista Pio bolo- 
gnese, e le greche da Demetrio Cal- 
condile, uomini ambidue insigni, e 
condotti con grosso stipendio dal no- 
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appena in quel famoso teatro, che si conciliò subito la stima 
e r affezione, de* migliori letterati,* ed in ispecie di monsignor 
Bembo, il quale prese ad amarlo e a favorirlo grandemente, 
non tanto per V amicizia che professava alla famiglia declas- 
si, essendo egli stato in Bergamo per due interi anni nella 
pretura di suo padre,* quanto per l'eccellente dottrina, e per le 
gravi e accorte maniere eh' ei vide in questo giovane. Quivi 
quantunque egli s' esercitasse nel comporre elettissimi versi 
con queir esquisìta eleganza di stile, novità di concetti e dol- 
cezza di metro, onde tanto si distinse tra i rimatori italiani ; 
rìserbava tuttavia la sua maggiore applicazione agli studi più 
gravi delle scienze, e particolarmente a quella parte di filo- 
sofia che appartiene a' costumi, alla prudenza civile ed al 
governo degli Stati, avendo idea d' impiegarsi nelle corti 
de' principi in qualche carico onorato, per cosi dar saggio del 
proprio valore, e provvedere insieme alle sue strettezze do- 



stroGomune ; il primo Tanno 1505 nel 
mese di novembre, e l'altro l'anno 
1508 : di che veggasi il Calvi, Effeme- 
ride, voi. ili, pag. 302, il card. Que- 
rini, Specimen Li ter. Brix,, pag. 81, e 
il march. Maffei nella prefazione al- 
l'Opere del TrissiHO stampate in Ve- 
rona, pag. XXV. 

1 Questi furono, tra gli altri, Fran- 
cesco Vittorio bergamasco, detto per 
sopranome il Memoria, uomo dottis- 
simo in greco, e filosofo rinomato ; il 
celebre Spcron Speroni, il quale fu 
poi il maggiore amico eh' egli aves- 
se ; Trifon Gabriele, il Socrate vene- 
ziano ; Niccolò Grazia; Bernardo Cap- 
pello, eGirolamo Molino, illustri.rima- 
tori ; e finalmente Antonio Broccardo, 
per cagion del quale egli incorse in 
qualche travaglio : dii che veggasi la 
Vita di Bernardo Tasso scritta con 
molta eleganza ed accuratezza da An- 
ton-Federigo Segbezzi, e premessa al 
primo volume delle Lettere di esso 
Bernardo della edizione Cominiana. 

< Il Bembo dimorò in Bergamo nel 
diciannovesimo e ventesimo anno 
dell' età sua, cioè nel 1489 e 1490, nel 
qual tempo Bernardo suo padre vi fu 



podestà. Egli medesimo fa menzione 
di questa sua dilettevole dimora ri- 
spondendo al nostro Capitolo che 
s'era con lui congratulato del vesco- 
vado di Bergamo conferitogli da Pao- 
lo HI : Itaque (die' egli) de eo de quo 
mihi gratulaminif agtiooi henevolen- 
liam erga me vestram: ofpcium vero 
et slttdium valde amo; tum illud quod 
de meo erga vos ifestramqve civitatem 
animo optime sentire vo« et cogitare 
video, repetita usque a Bembo palre meo 
prcBlura bergomensi, qua in prcetura 
cum ilio biennium adolescens cttm fui»' 
sem, sic a vestra urbe discessi, ut eius 
recordatio omni quidem tempore in me» 
moria et sensibus grata et jucutida in- 
sederit mei*. Epist. latiQ., lib. vi, 
ep. cxx. E in un' altra lettera dello 
stesso libro, uum. cxxi, ove rispon- 
de agli Anziani di Bergamo, che lo 
supplicavano di venire a risedere al- 
la sua chiesa, dice: Quod quidem fw 
dam, si poterò^ non libenter modo, sed 
etiam plurima cum voluptate: qui 
vos invisere, et urbem islam proecla- 
rum, in qua biennium adolescens ama- 
biliter vitti, revisere valde mehercule 
cupio. 
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mestiche : ciò che gli venne fatto agevolmente, invitato prima 
dal conte Guido Rangone generale della Chiesa,^ il quale co- 
nosciutolo per uomo di destrezza e d' accorgimento, lo ado- 
però subito in varie importanti e malagevoli spedizioni ; di 
poi chiamato a* servigi di madama Renata di Francia novella 
duchessa di Ferrara, ove pur si trattenne qualche tempo in 
buono e quieto stato ed onorevole; ' e finalmente richiesto 
per suo primo segretario da Ferrante Sanseverino principe 
di Salerno, signore di grande animo, liberale, magnifico e so- 
pra tutto versatissimo nelle scienze e nelle buone lettere, pres- 
so del quale dimorò xxiii anni,' favorito e beneficato quasi 
eccessivamente sin dopo T infelice caduta di esso signore. 

Entrò Bernardo al servizio del Sanseverino verso il fine 
del 4534, né si potrebbe esprimere di leggeri con quale com- 
piacenza ei fo^se accolto non solo dal principe, ma anche da 
donna Isabella Yiliamarina sua moglie, principessa assai 
erudita,^ ed ornata altamente delle più rare doti d' animo e 
dì corpo : acquali parve di fare un grandissimo acquisto, ot- 
tenendo a' loro servigi un suggetto di tanto valore nello scri- 
vere, e, quel che più importa, di tanta fede e desteri tà nel 
maneggio degli afiari. Queste gentili accoglienze, accompa- 



1 Ciò fu circa 1* anno 15%V, giacché 
sappiamo che nei 1525 egli si trovava 
neH' esercito francese sotto Pavia, 
spedito dal conte Guido al re cristia- 
nissimo. Leu. Bern. Tass., voi. i, 
pag. S3, 24 e 916. 

s Nel 1529, a' 37 maggio, B. Tasso 
era segretario della duchessa di Fer- 
rara, come si vede da una lettera 
scrittagli dal Bembo in detto gior- 
no. Bembo, Leti., voi. ni, lib. vi, 
pag. 201. Era questa principessa fi- 
gliuola di Lodovico XII re di Fran- 
cia, e moglie di Ercole 11, duca di 
Ferrara, sposata nel 1528. 

* B. Tasso, LeUere,yo[. ii, pag. 101, 
parlando del principe di Salerno, di 
ce: « Perchè non mi si conveniva 
d'abbandonar quel padrone in una 
avversa fortuna, dal quale era stato 
beneticato, e che avea nella felice e 
prospera ventitré anni servito. • Era 



questo signore, oltre agii altri orna- 
menti degni di un gran principe, ver- 
sato eccellentemente nelle greche e 
latine lettere, eh' egli avea studiate 
sotto il celebre Pomponio Gaurico 
per Io spazio di dodici anni, insieme 
con la principessa sua moglie ; come 
lasciò scritto Luca Gaurico, fratello 
di esso Pomponio, nel libro terzo, 
pag.'47, del suo Trattato astrologico ; 
Veiieliis^ apud Curlium Trojanum No- 
vò, 1552, in-4. 

.^ De' pregi e delle virtù di questa 
illustre principessa veggansi,tra gli 
altri, Laura Terracina nelle Quarte 
Hime a cart. 12, Paolo Manuzio nella 
dedicatoria de' versi latini di Scipion 
Capece, e il nostro B. Tasso nella 
lettera premessa al secondo libro 
de' suoi Amori, oltre a quanto scrive 
degli studi di lei Luca Gaurico nel 
libro di sopra allegato. 
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gnate da ricchi doni, e da una grossa provvisione che il prin- 
cipe volle subito assegnargli, fecero si che Bernardo Tasso si 
tenne molto contento del suo novello stato ; onde pensò insin 
d* allora di acquetare i suoi pensieri e tutte le sue speranze 
in questa nobile corte, nella quale si vedeva tanto onorato, e 
tenuto piuttosto per amico che per servidore. Si studiò per^ 
tanto di corrispondere quanto poteva il più alla generosa 
gentilezza del suo signore, non solo servendolo nel pro^nrio 
officio con quella lealtà e con quella copia ed eleganza di 
scrivere che fu in lui veramente singolare; ma anche 'cele- 
brando, cosi il principe che donna Isabella sua moglie, con 
vari componimenti assai leggiadri, e d' una maniera affatto 
nuova; del che pigliavano amendue meraviglioso piacere: 
onde avendo in poco più di due anni posto insieme buon nu- 
mero di rime, oltre a quelle che avea già pubblicate nel 4534,^ 
procurò che anche di queste se ne facesse in Venezia una 
bella ed accurata edizione, come fu eseguito nel 4534,* ìndi- 
rizzando tutto il volume con un ragionamento pieno di dot- 
trina e di erudizione al principe, a cai rende ragione de* suoi 
nuovi trovamenti, e dedicando il secondo libro alla princi- 
pessa Isabella con una lettera molto gentile, e sparsa de* più 
bei tratti di un' affettuosa e riverente riconoscenza. 

Intanto avendo V imperadore Carlo V rivolto il pensiero 
alla guerra di Tunisi per rimettere in quel regno Muleasse, 
statone perfidamente cacciato dal fratello ; il principe di Sa- 
lerno, come uno de' capitani di quella spedizione, levate molte 
bande di cavalli e di fanti, se ne andò con V imperadore in 
Affrica, conducendo secò il Tasso; il quale siccome abilissimo 
non meno air esercizio delle armi che a quello delle lettere, 
in vari cimenti ove si abbattè, diede bastanti prove del suo 
valore: sicché terminata felicemente l'impresa, tra l'altre 



1 Le rime di Bernardo Tasso fu- 
rono stampate la prima volta con 
questo titolo : Libro primo degli AmO' 
ri di Bernardo Tasso. In fine : In Vi- 
negiOf per Gio. Antonio e fratelli da 
Sabio, MDXxxi, in-4, in bel carattere 
corsivo. Io conservo tra' miei libri 
un esemplare di questa edizione as- 



sai curioso, veggendovisi i fogli stam- 
pati alternativamente l'uno in car- 
ta bianca e 1' altro in carta tur- 
china. 

s Libro primo e secondo degli Amo- 
ri, In fine: In Vinegia, per Joan, Ant. 
daSabiOfdel xxxiiii,de mese di settem- 
bre, in- 8. 
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spoglie eh' ei recò in Italia, v* ebbe un vaso arabesco da tener 
profumi, di bellissimo lavoro, di cui Bernardo si servi poscia 
in luogo di calamaio ; il quale pervenuto dopo la sua morte 
in mano di Torquato, fu da questi, per la dolce memoria del 
padre, con due vaghissimi sonetti celebrato.^ 

Successe V espugnazione di Tunisi il di 21 di luglio V an- 
no 4535, e per li rilevanti servigi che Bernardo avea con la sua 
attività prestati in queir incontro alla persona del principe e 
al buon esito dell* impresa, ne riportò da questo magnanimo 
signore la ricompensa di dugento scudi annui sopra la do- 
gana della tìnta di Sanseverìno, e di altri cento sopra la do- 
gana di Salerno : il che obbligò sempre più il suo animo 
grato a rifiutare qualunque condizione che gli fosse proposta, 
di più grande o più vantaggioso servizio. Nel 4537 fu dal 
principe mandato per affari importanti in Ispagna; * dopo 
la cui spedizione essendogli convenuto trattenersi parecchi 
mesi in Venezia,' si prevalse di questa opportunità per dare, 
come fece, alla luce il terzo libro de' suoi Amori, ^ al quale 



^ Comincia il primo : « nobil vaso 
di purgati inchiostri, » e '! secondo: 
« Quest' arca fu di preziosi odori ; » 
e si leggono amendue a cart. 102 del 
voi. VI dell'Opere del Tasso, ben- 
ché per errore con altro argo- 
mento. 

> *■ Tace il Serassi dell' andata di 
Bernardo Tasso a Carlo V, per pe- 
rorare la causa di Filippo Strozzi. 
Con la tragedia di G. B. Niccolini, 
Filippo Strozzi, furono pubblicate va- 
rie lettere di Bernardo che si riferi- 
scono a questa ambasceria; della 
quale si parla altresì nelle Legazioni 
di Averardo Sermtort a Carlo V, pub- 
blicate dal conte Luigi Serristori, 
pag. 39 e segg. La tragedia fa parte 
della Biblioteca nazionale del Le Mon- 
nier, e le Legazioni del Serristori 
furono stampate dal medesimo Le 
Mounier nel 1853. * 

8 Ciò ricavasi da una lettera di 
Bernardo, che originale presso di me 
si conserva, scritta da Venezia al ca- 
valier Domenióo Tasso suo cugino, 
in data de' S5 agosto mdxxxvii; ove 



dice che pensava fermarsi in quella 
città « forse sino al tempo nuovo.» Si 
ritrae dalla medesima lettera, che 
appunto in detto tempo gli si stava 
formando la medaglia, che ora ab- 
biamo di lui," la quale ha nel diritto 
il suo ritratto con intorno BERNAR- 
DVS TASSVS, e nel rovescio la sua 
impresa dell' Alicorno che immolla 
il corno dentro alla fonte prima di 
bere, col motto TVTE SITIM PELLE; 
della quale impresa favella ErcoIeTas- 
so a cart. 98, del suo libro Della realtà 
e perfezione dèlie Imprese, stampato 
in Bergamo, per Comino Ventura, 
l'anno 1612, in-4. 

* Libro terso degli Amori di Ber- 
nardo Tasso. V'è premessa una breve 
lettera alla signora Ippolita Pallavi- 
cina de'Sanseverini; e nel fine vi si 
legge: « In Vinegia, per Bernardino 
Stagnino, l'anno di nostra salute 
M. D. XXXII,» in-8. 

■ * Questa medaglia si vede incisa 
nella seconda edizione di questa Vi- 
ta, come è detto a pag. 7. * 
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volle aggiugnere le sue tanto celebri ottave per la signora 
donna Giulia Gonzaga/ e la favola di Leandro e d'Ero ridotta 
da lui con maravigliosa vaghezza in verso sciolto.* Queste ele- 
gantissime Rime, piene di nobili concetti, e condite con giur 
dizioso artificio delle più soavi grazie de' greci e latini autori, 
accrebbero di gran lunga la celebrità del suo nome per tutta 
Italia; siccome il compimento felice de' negozi affidati alla di 
lui destrezza, gli acquistarono sempre più la grazia e il fa- 
vore del principe ; onde tornato a Salerno, oltre la lode eh' ei 
riportò de' suoi prudenti maneggi, ottenne dalla liberalità di 
quel signore dugento ducati annui sopra il lago di Burgen- 
satico,' e non guari dappoi una cancelleria che ne valeva beo 
altri quattrocento.* 

Trovavasi già Bernardo nel quarantesimosesto anno del- 
l' età sua,'^ e vedendosi assai agiato di beni di fortuna, sicco- 
me quello che, senza computare la solita sua provvisione, 
avea più di mille altri ducati di rendita annua, diede facil- 
mente orecchio alla proposizione che gli fu fatta di un illa- 
stre e vantaggioso matrimonio, tanto più che il principe e 
donna Isabella ne mostravano particolare premura, desiderosi 
di stringere il Tasso con sempre più tenaci legami al loro 
servizio. La sposa propostagli era Porzia ' figliuola di Giaco- 



* Queste bellissime ottave furono 
poi inserite dal Dolce nella sua ce- 
lebre raccolta di Shinze di diversi il- 
lustri Poeti ec. In Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari, mdlx, 
in-12, a cart. 232 e segg. 

2 Trasse il Tasso,com' è ben noto, 
questa Tavola da Museo, antico e no- 
bile poetii greco; ma senza voler ob- 
bligarsi ad una stretta versione, lasciò 
libero il corso alla fecondità del suo 
ingegno con ampliarla ed abbellirla 
in quel modo che più gli parve con- 
venire alla qualità della italiana poe- 
sia. Dedica questo bel poemetto a 
donna Antonia di Cardona con una 
breve ma graziosissima lettera, ovo 
trair altre cose le dice, che dovea 
riuscir carissimo a que'duo amanti 
l'essere compassionati da lei; a che 
se da miglior poeta, in miglior lin- 



gua, erano già stati i loro casi can- 
tati; mai da più gentil verginella, né 
da più belle lagrime delle sue non 
erano stati né letti né lagrimati. » 

8 B. Tasso, Lettere, voi. i, pag. 412. 

^ B. Tasso, Lettere^ voi. ii, pag. 450. 

B Era egli nato nel 1493, agli xi di 
novembre, come assai giustamente 
congettura il Seghezzi nella Vita di 
esso Bernardo, pag. Il, e come si 
deduce ancora dall'iscrizione sepol- 
crale fattagli da Torquato suo figliuo- 
lo, e pubblicata dal celebre Girolamo 
Baruflaldi il vecchio nel tomo v del- 
l'Opere del Tasso della stampa di 
Firenze, 172i, in-fol., a carte 85 del 
primo registro. 

8 Delle lodi di questa savia, bella 
e nobilissima dama sono piene le 
lettere del nostro Bernardo Tasso, 
che l'amò viva svisceratamente, o 
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mo de'Rossi sopranominatì di Pistoia per lo dominio ch'eb- 
bero di quella città, donde cacciati, passarono nel Regno e 
possederoDvi molte ricche baronie, e di Lucrezia de' Gamba- 
corti già signori di Pisa, allora marchesi di Celenza, amen- 
due nobilissime famiglie napoletane, e nobilissimamente im- 
parentate; conciossiachè Ippolita de' Rossi, sorella di Porzia, 
fosse prima maritata ad Onofrio Correale de' conti di Terra- 
nova, indi a Gìovan Batista Carafa, non mcn per la nobiltà 
del sangue, che per l' Istorie eh' ei scrisse del regno di Na- 
poli, illustre; ^ e Diana Gambacorta sorella di Lucrezia avesse 
per marito Giovan Batista Caracciolo sopranominato Ingrillo, 
da' quali discesero in appresso tanti signori e principi.' Fu- 
rono dunque celebrate queste nozze con gran festa la prima- 
vera del 4539,' né si potrebbe facilmente spiegare la conten- 



la pianse morta, quanto ben si con- 
veniva alla perdita ch'egli no fece 
troppo immaturamente. Le notizie 
intorno alla sua famiglia, e all' illu- 
stre parentado che ebbe, sono tratte 
dal marchese Manso, che ne dovea 
essere instruttissimo. V. Vita di Tor- 
qtutto Tcuno, pag. 8, ediz. di Roma 
1634, in-12. 

1 Questo cavaliere fu figliuolo di 
Carafello Carafa de' signori di Sessola 
e S. Arpino; ed unendo alla nobiltà 
del sangue io studio delle lettere e 
della giurisprudenza, s'acquistò mol- 
ta riputazione presso do' suoi citta- 
dini; benché non potesse schivare 
qualche traversia sotto il rigido go- 
verno del viceré don Pietro di To- 
ledo. Egli scrisse la Storta del regno 
di Napoli dal principio dell' era vol- 
gare sino all'anno 1570, ma non ne 
fu pubblicata che la prima parte, che 
non oltrepassa il 1^1 ; e questa fu 
impressa in Napoli per Giuseppe Cac- 
chi l'anno 1572, in-4, dopo la morte 
dell'autore; e ristampata pur in Na- 
poli da Orazio Salviani nel 1580, pa- 
rimente in-4. Veggasi il ben fondato 
giudizio, che dà della qualità e me- 
rito di detta istoria il eh. signor don 
Francesco Seria nelle sue eruditis- 
sime Memorie istorico-crUiche degli 



Storici napoletani. Tomo primo. In 
Napoli, 1781, nella stamperia Simo- 
niana, in-4, a cart. 15^ e 1i)3. 

< I principi d' Avellino discendono 
da questo Gio. Batista, secondochè 
afferma il Manso nella Vita del Tasso, 
pag. 24- Lo stesso Torquato in una 
lettera alla principessa d' Avellino, 
che sta a carte %\0 del mio 3/afto- 
scritlo in foglio di Lettere inedite del 
Tasso, ■ si pregia d'essere riconosciu- 
to per parente de' Carafi e dei Carac- 
cioli. Un frammento di questa let- 
tera fu pubblicato dal Biilifon nella 
seconda raccolta delle Lettere memo- 
rabili; Napoli, 1698,in-12, a cart. 146; 
riprodotto poi a cart. 474 del voi. ix 
dell'Opere del Tasso dell'edizione di 
Venezia. La lettera intera comincia: 
tt lo non averci mai pensato, che 
tra '1 signor principe d'Avellino o me 
avesse potuto durare lungamente al- 
cuna lite, altro disparere oc. » 

3 Danna lettera del Caro, scritta a 
Francesco Cenami a Napoli, in data 
de' XII giugno mdxxxix, si raccoglie 

** Di questo Jlfanoscrtffo si terrà pa- 
rola a suo tempo. Dirò fin d' ora, che 
le lettere in esso contenute forma- 
ron il tomo xvii, delleOpere di Tor- 
quato uoir edizione del Capurro. * 
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tezza che Bernardo provò persi fatto accasamento, veggendosi 
allato una giovinetta bellissima e costumatissima, che oltre il 
corredo delle più nobili qualità, aveagli anche recata in dote 
la somma, per que' tempi assai* riguardevole, di cinquemila 
ducati, e mille e cinquecento d' investitura sopra la sua vita: 
* cosicché provvistosi d'una bella casa e riccamente addobba- 
ta,^ se ne vivea con molta splendidezza, e con quel decoro 
ch'era ben conveniente all'illustre condizione d'entrambi. 

Tanta felicità non potè non destare col tempo molta invi- 
dia nell'animo degli altri cortigiani ; onde per rovinarlo, o 
per iscemargli almeno presso del prencipe il favore e la ri- 
putazione, si posero a fabbricar diverse macchine; e convien 
bene che fossero in ciò valenti maestri, giacché sepper dare 
tale apparenza di vero alle loro calunnie, che il Sanseverino, 
malgrado le prove che avea della integrità e fede d' un cosi 
savio ministro, si lasciò sorprendere sino a sdegnarsi fiera- 
mente, e a trascorrere in qualche eccesso contro di lui, pas- 
sando il segno della modestia, più però con parole e con ef- 
fetti collerlchi che ingiuriosi.' Il che di quanto rammarico 
gli fosse cagione, ognuno può immaginarlo facilmente riflet- 
tendo alla gran gelosia che Bernardo ebbe sempre del suo 
onore, e alla perdita che gli parea di fare in un momento 
de' meriti acquistati con quel signore in tanti anni, e con 
tante e si onorate fatiche. Avvezzo però a sopportare con 
forte animo le avversità che senza sua colpa lo percotevano. 



che B. Tasso s'era ammogliato poco 
tempo innanzi. Caro, Lettere, voi. i, 
pag. 78j edizione Gominiana, 1734. 

i B. Tasso, Le(/(;rtf, voi. il, pag. 160. 

s Ciò afferma Bernardo medesimo 
in una sua lettera (voi. i, pag. 155), 
ove con raro esempio di moderazione 
s'ingegna di scusar quanto può il 
Sansevcrino del torto fattogli, dicen* 
do: a Non vi nego cho'l prencipe non 
mi abbia fatto torto; ch'io non sia 
più obbligato all'onor mio, che al 
servizio suo : ma nel primo lo scuso, 
e voglio che l' amor, eh' io gli porto, 
possa più che l'ingiuria che egli m'ha 
fatta: al secondo vi rispondo, che la 



qualità dell' ingiuria non è stata tale, 
che, non lasciando io il suo servizio, 
resti vituperato. Egli è il vero che 
Sua Eccellenza doveva piuttosto cre- 
dere all'esperienza che già tanti anni 
ha fatto della mia integrità e della 
mia fede, che alle semplici parole 
degli emuli miei: ma gli avevano 
dipinte le colpe mie tante, si aperte, 
si poste negli occhi di tutto il mondo, 
che egli, ingannato dall'apparenza 
degli affetti loro, che si mostravano 
pioni d'amore (essendo pieni di pas- 
sione e di malignità) passò il segno 
della modestia ; più però con parole 
e con effetti collerichi che ingiuriosi. » 
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non sì perdette punto di coraggio; ma confidando nella pro- 
pria innocenza e nella rettitudine del principe, rifiutò costan- 
temente il consiglio che gli veniva porto dal cavalier Tasso 
suo cugino, prelato in Roma, di prendere licenza dal Sanseve- 
rlno, con esibirsi a indennizzarlo di quanto averebbe perduto 
neir abbandonar quella corte.^ In fatti il principe, passati 
que* primi moti, i quali da ogni animo ancorché prudentissiroo 
malagevoli sono da correggere e da ordinare, dando luogo 
alla ragione, volle conoscere sottilmente la verità; e veduto 
quanto a torto e con quanta malignità fosse stato il Tasso 
accusato da' suoi avversari, non solo lo rimise interamente 
nella sua grazia, ma si compiacque in oltre di liberarlo dalle 
fatiche della persona, e da* travagli della mente, dandogli co- 
modità di poter attendere riposatamente a* suoi studi, secondo 
che avea promesso in Fiandra' ad alcuni signori della corte 
che ne lo aveano richiesto. Egli die parte subito al cavalier 
Tasso della sua vittoria, dicendogli : ' « Più di reputazione e 
d' onore m* ha dato la mia virtù, che non mi aveva tolto la 
malignità della fortuna, né V invidia e ambizione degli uomi- 
ni. La verità ha scoverto al prencipe mio signore la mia in- 
nocenza, la sincerità della mia fede, V integrità dell' animo 
mio, e la malizia e '1 disegno de* miei calunniatori. » E in 
un'altra lettera:* « Il signor prencipe mio non pur s'è con- 



1 ÀI cavalier Tasso era stata di- 
pinta la disgrazia di Bernardo con 
colori molto caricati, sino a fargli 
supporre cbe il princi pe 1' avesse 
già privato dell'ufficio, e volesse an- 
che procedere ad altri più rigorosi 
castighi; onde non è maraviglia se, 
come amorevole parente, se ne af- 
fliggeva, e consigliavalo a licenziarsi 
da quella corte. Veggasi ciò che Ber- 
nardo gli risponde in varie lettere, 
cbe si trovano a carte 154 e segg. 
del primo volume. Anche Torquato 
fece menzione dell'amorevolezza mo- 
strata in questo incontro a suo padre 
dal cavalier Cristoforo (Op., tom. ix, 
pag. 50) ; mentre dopo di aver detto, 
che fra tutti 1 suoi parenti non ebbe 
il più caro né il più intrinseco di 
SERAS8I. — VoL. I. 



lui, soggiugno: « Laonde in un gran 
bisogno di mio padre, essendo ve- 
nuto egli in discordia col principe 
suo padrone, fu persuaso dal cavalier 
Cristoforo a licenziarsi, quantunque 
avesse moglie e figliuoli, e gli fu 
promesso pronto e largo aiuto. Ma 
considerando mio padre, che i ser- 
vitori possono soffrire alcune cose 
de' padroni, non solo senza biasimo 
di viltà e di dappocaggine, ma con 
lode di fede e di costanza, gli piacque 
di restare, e fu sodisfatto dal prin- 
cipe, perchè gli lasciò le provvisioni 
senza l'obbligo del servire. 

s B. Tasso , Lettere, voi. i, pag. 
158. 

8 Ivi, voi. I, pag. 157. 

*lvi, voi. I, pag. 16i. 
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tentato eh' io viva a me medesimo e agli studi miei ; ma oi- . 
tre r entrate che mi donò quando pigliai moglie, mi ha asse- 
gnati cento ducati di più per le spese mie. Io anderò a stare 
a Sorrento, come luogo più remoto, e più comodo alla salute 
dell'anima e del corpo. Voi state sano, e rallegratevi altret- 
tanto con meco del mio piacere, quanto vi sete attristato 
delle mie avversità.. » 

Si ritirò pertanto con incredibile piacére a Sorrento, città 
bella, deliziosa e di temperatissìmo aere, ove condusse la mo- 
glie con una picciola figlioletta che già avea,* pigliandovi a 
pigione un palagio sopra il mare, che fu già de' Mastrogiudici,* 
e che divenne in appresso memorabile per la nascita di Tor- 
quato. Quivi, dopo tante fatiche e travagli, cominciò a godere 
d'una vita riposata e tranquilla, e stimò essere quest'ozio 
opportunissimo per compir l' obbligo eh' egli contratto avea 
col principe, con don Luigi d'Avila, e con altri signori della 
corte Cesarea, di comporre un poema in lingua italiana sopra 
r istoria d'Amadigi, a cui pose mano appunto in questo tem- 
po, come si ha da una lunga lettera eh' ei scrive al celebre 
Speron Speroni suo amicissimo.' Della dolcezza di questo suo 
ozio, e della felicità eh' ei godeva in Sorrento egli volle rag- 
guagliarne donna Affra sua sorella,* e diversi amici suoi, e 
tra gli altri il Molino,*^ il Garimberto,' e Vettor de'Franceschi, 
col quale si esprime più dimeslieamente circa alcuni parti- 
colari della sua famiglia, dicendo: '^ « Mia moglie sta sana, e 
bella d'animo e di corpo, e si conforme al desiderio e al bi- 
sogno mio, che d'altra qualità non la saprei desiderare. Amola 
quanto la luce degli occhi miei, e altrettanto da lei essere 
amato mi godo sommamente. Io ho la mia prima figliuolina 



1 Questa figlioletta si chiamò Cor- 
nelia, e sotto la direzione di una ma- 
dre così virtuosa crebbe con tanti 
pregi di senno , di grazia e di co- 
stumatezza, che potè formare col 
tempo la felicità d' una delle più no- 
bili famiglie di Sorrento, come si 
vedrà in appresso. 

* Manso, Vita di Torquato Tatso, 
pag. 13. Anche monsignor Filippo 
Anastasio nelle sue bellissime Anti- 



chità Sorrentine, impresse in Roma 
da Giovanni Zempel Tanno 1732, in-4, 
alla pag. 445 del volume secondo af- 
ferma, che Bernardo in cedibu* oitm 
Magiitrijttdicumad litoraltsrupesamce- 
ni$aimè prominBnteadomicilium habuit. 

8 Lettere, voi. i, pag. 167. 

* Ivi, voi. I, pag. 286. 

» Ivi, voi. I, pag. 171. 

6 Ivi, voi. I, pag. 280. 

7 Ivi, voi. I, pag. 282. 
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. bellissima (se V affezione paterna il giudicio non mi toglie), la 
quale con molti lumi di virtù e d' ingegno mi dà speranza di 
grandissima consolazione. Questa, dopo la madre, è V anima 
mia e tutto il mio bene. A nostro Signore piacque di tormi 
un figliuolo che donato m' avea,^ quasi nell' entrar delle porte 
di questa vita: beato lui! egli sta in cielo, e conoscendo 
l'amor eh' io vi porlo, il Signor prega per le vostre felicità e 
per le mie. » 

Con maggior compiacenza p^ò che a gli altri, descrisse 
Bernardo la tranquillità del suo stato presente a m. For- 
timio Spira, uomo di molte lettere, e del cui giudicio parti- 
colarmente nelle cose poetiche faceva il Tasso grandissimo 
conto. « Io ho eletto (gli dice)* per mia abitazione Sorrento, 
città da Napoli poco lontana, tanto piacevole e deliziosa, che 
i poeti finsero essere stata albergo delle Sirene ; la cui alle- 
goria senz'altro la sua bellezza vi farà conoscere: deliziosa 
dico, non di quelle delizie che sogliono gli animi nostri 
ne' vizi e nelle voluttà allettare, ma di quelle che alla salute 
e a' piaceri dell'animo e del corpo insieme sono convenevoli: 
dove la mente che, come augello di ramo in ramo, di nego- 
zio in negozio s' andava diportando, agli studi ho richiamata 
talmente, che di corto qualche parto ne vedrete : il quale per 
avventura verrà nello specchio del- vostro giudicio a rimirarsi, 
e a farsi bello. E perchè di questo mio principiato poema a 



1 In Salerno gli avea Porzia par- 
torito, oltre a Cornelia, che fu la 
-^primogenita, anche un bambino, che 
gli mori in fasce, ed ebbe nome Tor- 
quato; per la cui nascita in Salerno 
successe poi quell'equivoco acccn- 
osto dal Manso pag. 15, della testi- 
monianza autentica a lui recata da 
alcuni religiosi salernitani, ove si 
affermava, ohe il nostro Torquato 
fosse nato nella loro città. £ su que- 
sto equivoco credo che anche Gio. 
Batista Sarluca, canonico salernita- 
no, fondasse il ragionamento, eh' ei 
scrisse, della patria del Tasso, il 
quale si rimane tuttavia inedito, e 
di cui fa menzione il Grescimbeni a 



cart. 451 del voi. ii della sua .Sto- 
rta della volgar Poesia. Per altro è 
fuor di dubbio, che il nostro nacque 
in Sorrento, affermandolo esso me- 
desimo in una supplica al papa, che 
sta tra le sue Lettere pubblicate da 
Giulio Segni in Bologna, presso Bar- 
tolomeo Gechi, 1616, in-4, pag. 203. 
Onde riesce del tutto vana la me- 
moria fatta incidere in marmo, e po- 
sta nella casa, che fu già di Bernardo 
Tasso in Salerno, per opera del conto 
Matteo Naccarelli, riportata da An- 
tonio Mazza neir Historiarum epito- 
me de Rebus Salemitanis, cap. ix, 
pag. 187. 
s Lettere, voi. i, pag. 174. 
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m. Sperone nostro ne ho scritto lungamente, e pregatolo che 
lo comunichi con esso voi, non ne dirò altro. Grato oltre mo- 
do mi sarà che me ne scriviate il vostro purgato giudicio. » 

Da questa lettera, che avventuratamente scopersi essere 
scritta il di %0 di agosto del 4543/ si rende manifesto che 
Bernardo s'era ritirato in Sorrento sin dalla primavera di 
queir anno; giacché prima de' 20 d'agosto vi avea già stesa 
tutta r orditura del suo poema, e compostovi ancora il primo 
canto, eh' ei trasmise allo Speroni;' cosa che non poteva es- 
ser opera di pochi giorni : onde appare falsissimo ciò che si 
afferma dal Manso,' che Bernardo non si portasse in Sorrento 
con la moglie se non « gli ultimi mesi della.pregnezza di lei; » 
e non men falso quello che scrisse Gabriel Fasano,* eh' ei vi 
andasse con Porzia sua solo per passarvi quattro giorni in 
casa di Onofrio Correale suo cognato. Mentre pertanto il 
Tasso, lasciate come vedemmo tutte le cure, attendeva con 
tranquillissimo animo a comporre il suo Amadigi, e ciò nella 
più appartala e deliziosa situazione di Sorrento; Porzia in 
mezzo a gli studi poetici del marito, nella maggior quiete e 
contentezza .domestica, e tra gì' influssi favorevoli di quel 
purissimo cielo, rimase gravida di Torquato nel giugno di 
quell'anno 4543; tali e si bene avventurate combinazioni di- 
spose la divina Provvidenza, per arricchir dopo tanti secoli il 
mondo del più nobile epico che siasi veduto dopo Omero e 
Virgilio. Molto si rallegrò Bernardo per questa nuova gravi- 
dezza della sua Porzia, quasi presago che quel portato do- 
vesse accrescere a dismisura la gloria della sua casa, e dive- 

4 Questa lettera, siccome parec- hro di Lettere scritte dai più rari au- 

chie altre del primo volume, nella toH e profesnori della ling m voìgare 

edizion del Giolito, la quale servi italiana; In Vinegia, per Paulo Ghf- 

d' esemplare alla Cominiana, si trova rardo, 1545, in-8; e la lettera di 

senza indicazione del giorno e del- Bernardo Tasso, che è l' unica che 

l'anno in cui fu scritta: cosa che di lui si trova in questo libro, sta a 

scema in gran parte il pregio di si carte 175. 

fatti monumenti. Avvenutomi però s B. Tasso, Lettere, voi. i, pag. 170. 

in una rarissima raccolta di lettere, a Vita di Torquato Tasso, pag. 10. 

ove questa fu impressa per la prima * Neil' Avviso al Lettore premesso 

volta, come appunto la scrisse l' au- alla sua galantissima traduzione della 

tore, trovai che avea la data o di So- Gerusalemme in lingua napoletana, 

riento, il xx d* agosto del.xLin.i> La stampata la prima volta in Napoli 

raccolta ha questo titolo: Muovo li- per Iacopo Raillardo, 1689, in-fol. 
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nire uno de' maggior lumi della poesia e letteratura italiana. 
Volle perciò che la madre si avesse grandissima cura, e fece 
far molte preghiere a Dio da diverse buone religiose,* affin- 
chè il parto riuscisse con felicità, come avvenne. 
^ Nacque pertanto Torquato Tasso in Sorrento l' anno di no- 
stra salute 4544, agli 44 di marzo,* sul punto che il ^le si 
trovava nel più alto meriggio.' Il marchese Manso scrive,* 
che il palagio dove Porzia partorì, era situato lungo la chiesa 
di San Francesco, e che a lui non increbbe di andare perso- 
nalmente a Sorrento per vederlo, e per essere intromesso 
nella camera stessa dove Torquato nacque.^ La fama, in cui 
sali questo sovrano poeta, fece si che varie illustri città, co- 
me si legge d* Omero, siensi conteso Tenore d'essergli pa- 
tria;^ Sorrento a cagione della nascita, Napoli per la madre 
e per Y educazione,'' Ferrara per la dimora fattavi oltre a 



i B. Tasso, LetUre^yoL i,pag. 288. 

* Torquato medesimo, in una let- 
tera ad Ascanio Mori (Opere, tom . ix, 
pag. 97), afferma d'essere nato in 
questo giorno ed anno, dicendo : « Io 
nacqui del 1544, gli undici marzo, 
nel quale è la vigilia di san Grego- 
rio. V Onde sembra cosa strana, come 
il Tomasini, il Ghilini, Lorenzo Gras- 
so e il Baillet abbiano posto il di lui 
nascimento nel di 10 d'aprile, quan- 
do potevano pur riscontrarne il vero 
giorno nelle Vite del Tasso scritte dal 
Manso, da Guido Casone e da Petro- 
nio Barbato, nelle quali sta espresso 
chiaramente 1* undecimo giorno di 
marzo. Né gran fatto più scusabile è 
il Tafuri, che lo fa nato il giorno 
primo di marzo (Storta degli Scrittori 
noli nel regno di Napoli, tom. in, 
pari. 4, pag. 23); sì poca accuratezza 
suol ritrovarsi in questi biografi ed 
elogiarchi. 

s Così il Manso. Ancho il Toma- 
sini {lUustr, Vir, Elogia, pag. 171) 
dice in vneridie. II Baudoin {Abrégé 
de la vie de T. Taeso): l'onziesmede 
marSf environ midy. E così l' abate 
di Charnes (Vie du Tasse): L' on- 
ziesme jour du moie de mare de l' an 
1544, à l' heure de midy. 



^ Vita di Torquato Taeso^ pag. 13. 

8 Questa camera più non sussiste 
al presente, affermando monsignor 
Anastasio, che l'appartamento do- 
v' ella era, rotte dal continuo urto del- 
l' onde le fondamenta, non tardò gran 
fatto a rovinare, quasi sdegnasse di 
dover vilmente servire a persone del 
volgo, dappoi che perduto avea il suo 
celebra tissimo Tasso. Ea concamera- 
liOf dic'e^li, non longum tertipua sub- 
stitit; $ed fluctuum concussione subse- 
dit; pertmsa for tasse e trivio incolas 
acciperey postquam prceclarissimum 
Torquatum amìsit, (Lucubr, in Sur- 
rentinorum ecclesiast, civilesque anti- 
quit., tom. II, pag. 445.) 

Delle città che pretendono il Tas- 
so per lor cittadino, veggasi Paolo 
Beni, che ampiamente ne paria nella 
Introduzione al suo Commento sopra 
la G0ru«a/emme, stampato in Padova 
dal Bolzetta, 1616, in-4, a cart. 10 
e 11. 

7 II Manso e il Fasano pretendono 
che il Tasso sia stato generato in 
Napoli, e che per questa cagione si 
debba assolutamente chiamar napo- 
letano; ma ciò è falsissimo, perchè 
fu concepito e partorito in Sorrento, 
come 8' è moslTalo ^\ %o^t^. 
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vent' anni,* e Bergamo per la famiglia e per V origine paterna. 
Egli però non riconobbe mai altra città per sua vera e legi- 
tima patria, se non guest' ultima : ' e se chiamò talvolta con 
questo nome anche le città di Napoli e di Sorrento, si il fece 
sempre con qualche riserva, e in maniera eh' ei dava a cono- 
scere di donare al nascimento e air affezione materna ciò che 
per diritto si doveva soltanto al luogo donde fu il padre e 
tutti gli avoli suoi. Ecco com' egli si esprime scrivendo al si- 
gnor Orazio Feltro : ' « Io niuna cosa più desidero che di ve- 
nire a Napoli, e di goder lungamente la bellezza di codesta 
città, che mi piace oltre tutte le altre, e per la memoria di 
mia madre e della mia fanciullezza m' è in vece di carissima 
patria. » E in una lettera al principe di Conca ^ dice : a Desi- 
dero di riveder Napoli e Vostra Eccellenza, ma con sua gra- 



1 Per questa ragione, e per essere 
Ferrara stata come il Parnaso del 
nostro Poeta, viene egli annoverato 
tra' cittadini ferraresi dal Superbi, 
dal Libanori e dal BarufTaldi nella 
sua dissertazione De Poetia ferrarien- 
xibuSf pag. 23. Nella tavola posta in 
fìne delle fìime scelte de' Poeti ferra- 
resi antichi e moderni; Ferrara, 1717, 
in-S; che è pur fattura del Baruffaldi, 
si legge: «Torquato Tasso, quantun- 
que di famiglia bergamasco, e di 
natali sorrentino, fu però cittadino 
ferrarese; e molti scrittori lo chia- 
man tale per la lunga dimora ivi 
fatta, e per essere stata questa città 
il suo Parnaso, dove fu poeta, e dove 
nacquero le opere di lui famose e im- 
mortali, e dove finalmente corse le sì 
memorabili vicende della sua vita. » 

^ Non solo il Tasso, ma tutti co- 
munemente gli scrittori sono del me- 
desimo sentimento, non riconoscendo 
altra patria che la città di Bergamo. 
L' Accademia della Crusca {Stacc. i) : 
u Ma forse intende a Bergamo, patria 
del Tasso. » 11 Tomasini (lUustr. Vir. 
Elog., pag. 170): Torquatue Taesu» 
bergomas, ex patre Bernardo prcestan- 
tietimo viro, et Portia de Rubeis ortue, 
Giovanni Imperiale {Musceum Histor., 
pag. 132); Torquatue Tosìm Surrenti 
natusj Neapoli educatut, Bergamo 



oriundue, haud scio quam sibi potius 
descripserit patriam: Neapolitanum se 
interdum pulcheniina urbis specie /la- 
grantem vocavit ; alias Bergomensem, 
et veriuSf Bernardi patris et prisco 
gentilium suorum ewor tu, Iacopo Gad- 
di (Adlocut. it Elog,, pag. 76): Quid 
plura? Ltidovicus verior poeta, Tor- 
quatus elegantior vide tur; hic Virgi- 
lius Bergomas, ille Homerus Ferra- 
riensis, 11 cavalier Guido Casoni ( Vi- 
ta di Torquato Tanso) : « Fortunato 
dunque possiamo chiamare Torquato 
Tasso, che riconobbe per patria Ber- 
gamo, città tra le principali di Lom- 
bardia. » Giano Nicio Eritreo, o sia 
Gio. Vittorio de'Rossi {Pinacot. alter,, 
pag. 49), parlando di Torquato: Quod 
si ruìn conetaret inter omnes, quod pa- 
rente Bergomate nalus esset, omnes 
ItalicB civitates, quod de Homero tradi- 
tur, pugnarent inter se, atque suum 
esse contenderent: nunc autem cum id 
non possint, ex hoc clarissima Bergo- 
matum luce, tamquam alia a sole sy- 
dera aliquod sibi lumen oc splendorem 
arcessunt. Ed infiniti altri, eh' è su- 
perfluo l'accennare, avendone trat- 
tato altrove ampiamente. 

* Lettere inedite di Torquato Tas- 
so, mss. in foglio presso dime, pag. 
181. 

* Ivi, pag. 326. 
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zia, per la quale sono stato costretto d* eleggere questo quasi 
esilio da una bellissima e da me amatissima città, la quale 
non mi dovrebbe essere come patria negata. » E finalmente, 
scrivendo al signor Francesco Polverino a Napoli,* dice: « Una 
patria medesima può congiunger tutti gli animi, quantunque 
per altro alìenissimi ; e benché io non ibssi dell' istessa, non- 
dimeno è noto a ciascuno, che fu patria di mia madre e di 
tutti i miei materni antecessori, onde posso chiamarla con le 
voci di Platone matria almeno. » Rispetto a Sorrento, egli ne 
parla più scarsamente nelle sue opere : tuttavia non ha la- 
sciato di riguardar come patria anche questa nobile città: e 
certo con miglior ragione che non avea fatto di Napoli. Scrì- 
vendo a Giambatista Licino, gentiluomo di Bergamo,' dice : 
« Sono in guisa bergamasco, che non ricuso d* esser napoli- 
tano sorrentino; e con tre patrie ho bisogno di molte cose, 
le quali avanzano a chi n* ha una solamente. » E in altra 
lettera al medesimo:' « Se in questo bisogno avessi avuto 
alcun aiuto da* signori Bergamaschi, e particolarmente da*pa- 
renti, i quali non volendo esser parenti dovevano esser amici, 
non mi pentirei d^aver tante volte chiamata patria quella di 
mio padre, ed attribuito air origine quello che non men con- 
venevolmente si poteva attribuire al nascimento ed alla edu- 
cazione. Ma io posso accusar la mia malvagia fortuna, la 
quale fin ora m' ha privo di tante patrie, di quante la natura 
pareva che m' avesse voluto arricchire, acciocch* io fossi in 
ciò simile non dico ad Omero, della cui patria non si ha 
certa cognizione, ma a Tullio, che n' ebbe due, e di tutte la- 
sciò memoria. » 

Ma che il Tasso abbia riconosciuta la sola città di Ber- 
gamo per sua giusta e legitìma patria, apparisce troppo ma- 
nifestamente dalle sue lettere e stampate e manoscritte, e 
da diverse sue poesie, delle quali basterà V accennar breve- 
mente qualche passo, rimettendo chi ne bramasse più ampia 
contezza a quella operetta eh* io scrissi già e pubblicai su 
questo argomento sino dal 4742, non ancor compiuto il ven- 

1 Lettere mss. inedite di Torquato ^ Ivi, pag. 136. 
Tasso, pag. 249. 3 ivi, pag. 134. 
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tesimo anno deir età mìa.^ Scrivendo al padre don Angelo 
Grillo,* dice : « Il desiderio delle vostre lettere cresce in me 
di pari con quello della libertà, e non mi pare ancora di es- 
ser libero, bench' io sia in Bergamo mia patria molto acca- 
rezzato. A In una lettera a Giovambatista Licino: ' « A Ber- 
gamo verrei volentieri, perchè alla carità della patria ninna 
altra si può paragonare. » E in un'altra al medesimo:^ « Io 
vorrei in tutti i modi esser in Bergamo per questa fiera, per- 
chè è ragionevole che dopo tanti anni goda qualche giorno 
della vista della patria, e della conversazione de' parenti e 
degli amici. » In altra, finalmente, scritta al signor Paolo 
Grillo,' esprime la tenerezza eh' egli provava per questa cit- 
tà, e come dalla natura stessa si sentiva tratto ad onorarla e 
a portarle affetto, dicendo: a Frattanto mi trattengo in Ber- 
gamo mia patria, ove ho pasciuto il digiuno d' un lunghissi- 
mo desiderio di riveder gli amici e i parenti; né poteva in 
altro modo meglio conoscere quanta sia la carità della patria, 
e quanta la tenerezza del suo onore. » Tra quelle non mai 
pubblicate, che presso di me si conservano, in una indiriz- 
zata al Licino : * « Ho avvisato Vostra Signoria del mio arri- 
vare a Mantova, e del desiderio eh' io ho di riveder la patria 
dopo tanti anni. » E in im' altra scritta a Vincenzo Reggio, 
cancelliere del duca di Mantova :'' « Essendo io già partito 
da Mantova, e venutomene a Bergamo mia patria. » E in 
una risposta ad Aldo Manucci il giovane, che gli avea rac- 
comandato messer Francesco Terzo, pittore bergamasco:* 
« Mi piace molto eh' egli sia tale, quale Vostra Signoria mi 
scrive, per rispetto della patria, alla quale son mollo affezio- 
nato. » E per ultimo, in altra lettera al sopradetto Licino:' 
« Cosi è corta la fede negli uomini di questo secolo: tale e 
siffatta non dovrebbe esser quella de' signori Bergamaschi, 
co' quali avendo comune la patria, molte altre cose mi do- 
vrebbono esser comuni. » Tra le Rime poi del nostro poeta 

1 In Bergamo, per Giovanni San- 5 Tasso, Opere, tom. ix, pag. 390. 

tini, 1742, m-8. e Lettere mss., pag. 144. 

« Tasso, Opere, tom. ix, pag. 77. 7 ivi, pag. ^19. 

« Ivi, pag. 460. 8 Ivi, pag. 151. 

* Ivi, pag. 459. 9 Ivi, pag. 142. 
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non poche se ne veggono o in lode, o indirizzate a a Ber- 
gamo sua patria; » ^ delle quali basterà il riportar due bel- 
lissimi sonetti, che ben dimostrano quale affetto e quanta 
stima ei professasse a questa illustre e rinomata città. Il pri- 
mo è il seguente : ' 

Terra, che '1 Serio bagna e 'I Brem6o inonda, 

Che monti e valli mostri all'una mano, 

Ed all'altra il tao verde e largo piano, 

Or ampia, ed or sublime, ed or profonda; 
Perch' io cercassi pur di sponda in sponda 

Nilo, Istro, Gange, o s' altro è più lontano, 

mar da terren chiuso, o V oceano 

Che d' ogn' intorno lui cinge e circonda; 
Riveder non potrei parte più cara 

E gradita di te, da cui mi venne 

In riva al gran Tirren famoso Padre, 
Che fra Tarme cantò rime leggiadre. 

Benché la fama tua pur si rischiara, 

E si dispiega al ciel con altre penne. 

E r altro:* 

Alta città, più del tuo verde monte, 
G'ha di due forti mura ampia corona, 
T' assicura la fede, e t' incorona. 
Onde puoi lieta al cielo' erger la fronte. 

Te fra le genti al bene oprar si pronte 
A degne imprese caritate sprona; 
Per te Febo ritrova altro Elicona, 
IThan le Muse l'ombre, e '1 fiume, e '1 fonte. 

In te s'acquista pregio altro che d'armi; 
E dove splende pur d' invitto Duce 
L'antica fama, e '1 trae d'oscura tomba; 

La gloria d' altri figli anco riluce 

In dolci e vaghe rime e 'n dotti carmi : 
Che più dar ti potria mia lira o tromba? 

Il padre non potè trovarài presente alla nascita di Tor- 

1 Tale è il titolo dei sonetti che si argomenti, posta in fondo del yol. vi 

riportano, come pure di un altro che di tutte 1* Opere della ed. di Venezia, 

incomincia:» Virtù fra questi colli al- * Opere di Torquato Tasso, voi. vi, 

berga, e 'n prima ; » di che voggasi la pag. 340. 

tavola delle Rime del Tasso con gli * Ivi, pag. 230. 
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quato, essendogli convenuto seguitare il principe alla guerra 
del Piemonte,* che appunto erasi accesa nel principio di que- 
st*anno tra T imperatore Carlo V e Francesco I re di Fran- 
cia.* Il marchese del Vasto, che avea il supremo comando 
dell'esercito spagnuolo, mandò innanzi come suo luogotenente 
il principe di Salerno,* generale della fanteria italiana, per 
opporsi a' disegni de' nemici, i quali cercavano d' occupare il 
Monferrato abbondante di vettovaglie : sicché Bernardo, che 
s' era con si grande suo contento ritirato dal tempestoso 
mare delle azioni del mondo nel dolce porto de' suoi tran- 
quillissimi studi, avea mal suo grado dovuto ritornare in 
quelle onde orribili e perigliose, e ritrovarsi di nuovo tra lo 
strepito dell' armi e il tumulto de' soldati : di che si duole 
fortemente in una lettera scritta al signor Bernardino Ser- 
sale, gentiluomo sorrentino, suo grandissimo amico/ Le due 
armate si andarono lentamente infestando tutto il verno con 
picciole e leggiere scaramucce, sinché il di quattordici 
d' aprile si attaccò la celebre battaglia della Ceresola,* ove 
gli Spagnuoli rimasero sconfitti, e si diedero perciò a fuggire 
con tanto disordine, che se il principe di Salerno non si trat- 
teneva a raccogliere con inaudita prestezza gli archibugieri 
sparsi per diverse colline, e a formare come una retroguar- 
dia all' esercito fuggitivo,* quella giornata diveniva fatale per 
l'imperadore, né v'era più modo da difendere lo stato di 
Milano dalla invasione de' Francesi vittoriosi. 

Avea Bernardo prima di partir per l'armata disposto, che 
nascendogli un figliuol maschio, dovesse essere tenuto al sa- 
gro fonte da don Ernando de Torres suo amicissimo, cava- 
liere di nobile ingegno, e leggiadro scrittor toscano e lati- 



1 B. Tasso, Lelltrey voi. i, pag. 296. 

* Giambatista Adriani nell' hloria 
de' suoi lemyiMh. iv,pag. 138 dell'edi- 
zione di Firenze, 1583, in-fol. 

8 B. Tasso, Lettere, voi. i, pag. 294 
e 298. 

* Lettere, voi. i, pag. 407. In un'al- 
tra lettera scritta da Moncalvi, ov'era 
una parte dell' esercito spagnuolo, 
descrive i disagi che attualmente 



sofTeriva, dicendo (voi. i, pag. 294) : 
« La vita nostra è assai travagliata e 
faticosa sin qui: e dove speravamo 
di fare il carnevale in riposo, faremo 
il carnevale e la quaresima in conti- 
nui travagli di mente e di corpo. 

8 Adriani, loc. cit., e il Caferro 
Synthema vetustatis, pag. 103. 

6 B. Tasso, Lettere, voi. i, pag. 306 
e 322. 
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no;^ onde giunta a Napoli la nuova del felice parto di Porzia, 
non mancò don Emando di trovarsi subito a Sorrento per assi- 
stere alla cerimonia del battesimo, la quale fu eseguita con 
ogni solennità nella chiesa arcivescovile, ponendosi al bam- 
bino il nome di Torquato ; nome eh' ei rese, mercè del suo 
immortale poema, non men celebre e famoso di quello che si 
facesse V antico Manlio col suo valor militare. L' ingegno 
straordinario e sorprendente, onde piacque a Dio di arricchir 
questo fanciullo, ha potuto rendere credibili anche presso le 
persone più assennate ' alcuni fatti maravigliosi che si rac- 
contano de' primi mesi della sua età. Dicesi, eh' egli appena 
uscito del sesto mese cominciasse, fuor dell' uso comime, non 
solo a snodar la lingua, ma a favellare eziandio; né già bal- 
bettando, come suol avvenire degli altri bambini, ma for- 
mando le parole intere e con perfetto suono: e, ciò che vince 
ogni umana credenza, con sentimenti adattati alle cose che 
gli erano dimandate, e eh' egli esprimer voleva. Dicesi ancora, 
che nelle sue parole non s' udì mai cosa che avesse del fan- 
ciullesco, fuor che la delicatezza della sua tenera voce, e 
eh' egli ebbe prima nella lingua le parole che lo scilingua- 
gnolo, e nelle parole prima il sentimento che il suono : ag- 
giugnendosi, epe Torquato nella sua infanzia non fu mai 
veduto ridere per nonnulla, come fanno i fanciulli, anzi di 
rado piangere eziandio : ^ tali e si stupendi indizi diede egli 



i Tale viene chiamato dall'Atanagi 
nella tavola del primo libro delle Ri- 
me di diversi nobili poeti toecani da lui 
raccolte. Bernardo Tasso poi lo chia- 
ma compadre nel vol.i delle sue Let- 
lerey pag. 584. 

s L' abate di Gharnes, nella lettera 
posta innanzi alla sua bella Vita del 
Tasso, previene l' amico, a cui indi- 
rizza quell'opera, che non lasci di 
prestar tutta la fede anche alle cose 
maravigliose e sorprendenti eh' egli 
intenderà, trattandosi non di una per- 
sona comunale, ma di un genio privi- 
legiato e affatto straordinario. Vous 
serez eurpris, dice egli, dèn l'entrée de 
le «otr parler et raisonner à eix mot>, 



^tudier à troie ane, et aller au college à 
quattre. Cela passe la vray-semblance, 
je l'avoue. Sij'avois dùécrire un ro- 
manfj'aurois prie des mesures pour 
n'outrer pas trop le merveilleuaf. Mais 
il s'agissoit d'une histoire, où il n'est 
pas moine defendu d'omettre des faits 
essentiels, que d'en invenlvr. Vova ne 
doutez pcLs que Torqual Tasse n'ait esté 
un de ces hnmmes extraordinaires, 
qu'on voit paroistre d'dge en àge sur le 
theatre du monde pour estre tantoit 
Vexemple, tantost l'admiration du pu- 
blic. 

8 Tutti questi fatti sono raccon- 
tati dal marchese Manso,al quale non 
8i può in tale proposito negare la de- 
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fin dal primo degli anni suoi della divinità del suo ingegno, 
e di quel grado sommo e inarrivabile, ch*ei dovea in ap- 
presso occupare tra gli uomini scienziati. 

Ritornò intanto Bernardo Tasso di Fiandra dalla corte 
deir imperadore, ove si era portato insieme col principe dopo 
la guerra del Piemonte.^ Egli a' 28 di dicembre del suddetto 
anno 4544 era a Como con la famiglia del Sanseverino,' per. 
venirsene a dirittura alla volta del Regno; sicché dentro il 
mese di gennaio del 4545 dovette giugnere a Sorrento, con 
quella festa e di lui e di Porzia sua, che ognuno si può im- 
maginare; tanto più trovandoci un figliuoletto di dieci mesi, 
che già, come si disse, articolava le parole, ed esprimeva non 
senza meraviglia i sentimenti del proprio animo. Ma poiché 
il principe avea bisogno dell'opera sua, né era perciò in 
grado di lasciarlo più lungamente nelVozio di Sorrento,' cosi 
fu forza a Bernardo di sloggiare indi a non molto da quel- 
Tamenissima città, e portarsi ad abitar di nuovo la sua casa 
di Salerno, per ornamento della quale avea recati di Fiandra 
alcuni bellissimi arazzi.' Quivi pertanto si trattenne Bernardo 



bita fede, dicendo d' averli intesi più 
volte da coloro che gli udirono con- 
fermare con giuramento dalla stessa 
nutrice di Torquato. Il cavalier Guido 
Casoni non ha dubitato di nddottarli 
nella Vita del Tasso premessa all'edi- 
zione della Gerusalemme fatta in Ve- 
nezia dal Sarzina nel 1625, in- 4; e 
cosi pure Gio. Baudoin nell' Abregé 
de la Vie de Torq. T(uso posto innanzi 
ai Dialoghi di esso Torquato da lui 
tradotti in francese e stampati in Pa- 
rigi nel 1632, in-8. Ecco le sue paro- 
le : En la prentiere de tee années on 
Ivy vid (aire dee choeee ecclraordinai- 
res, et qui f areni auiani de pretages de 
V^xceUence de eon eeprit. Car ayant à 
peine atleinl le eeptiesme moi», il com' 
menga de proferer plutieur» mòte en- 
tierSf satu beguayer, camme font le» 
enfant , jusque là mesme qu'on etut 
dit qu'il repòndoit à propos aux choses, 
qui luy estoient demand^e, et qu'iì 
vouUnt exprimer. Onnele voyoit pleu- 
rer ny rire que rarement ; et il tem- 



bloit desja qu'en cel Age tendre il fUi de 
aoy-meeme tout ce que eon pere e m 
nourriese poupoient desirer de luy, 

1 B. Tasso, Lelteret voi. i, pag. 329, 
scrivendo d'Anversa al signor Sci- 
pione Capece, gli dà parte dei molti 
favori e delle grazie che V imperado- 
re faceva ogni giorno al principe di 
Salerno. 

s Sotto questo giorno appunto scri- 
ve Bernardo da Como al cavalier Gio. 
Iacopo Tasso suo cugino, scusandosi 
di non poter venire sino a Bergamo 
a baciargli la mano, per essere con la 
casa del principe, la quale non potea 
lasciare. Nel tempo medesimo gli di- 
ce, che per la fiera di Salerno gli 
avrebbe provveduto tre cavalli delle 
migliori razze del Regno, per mandar* 
glieli in dono. Lettere^ voi. in, pag. 
59 e 60. 

> Ciò scrive esso medesimo nell'ac- 
cennata lettera al cavalier Tasso, di- 
cendo: « Ho comprato in Fiandra 
certe tapezzarie in Anversa per me, 



LIBRO PRIMO. 



45 



il rimanente del 4545 e tutto il 4546; giacché non si trova 
che il principe intervenisse in guest' anno alla guerra, eh* eb- 
be r imperadore in Germania contro i Protestanti : e perciò 
tutto quel tempo che gli restava libero dagli affari della cor- 
te, potè impiegarlo nella continuazione del suo poema, non 
si pigliando altro sollievo dalle occupazioni, che con tratte- 
nersi dolcemente a diporto co' suoi teneri figliuoletti, de' quali 
fu oltre ogni credere amantissimo. 

Venne poi l' anno 4547, memorabile per la sollevazione di 
Napoli, e fatale al principe di Salerno per 1' ambasceria 
eh' egli accettò de' sollevati presso V imperadore, dalla quale 
ebbero origine le di lui disavventure, e conseguentemente 
quelle del Tasso suo segretario. E poiché da questo punto di- 
pendono quasi tutti gli avvenimenti della vita infelice, povera 
e vaga, che in appresso menar dovettero cosi Bernardo come 
Torquato suo figliuolo; perciò credo che non debba essere 
fuori di proposito, né riuscir punto discaro a' miei leggitori, 
s' io piglierò a descrivere questo fatto alquanto da alto, e 
forse più diffusamente che per avventura non si converrebbe 
alla qualità della presente Istoria. Era in quel tempo viceré 
di Napoli don Pietro di Toledo, uomo bensì valoroso e di 
grande accortezza nel governo degli stati ; ma testardo, si- 
mulatore, cupido di cose nuove, e poco affezionato a' principi 
e baroni del Regno. Costui si pose in capo d' introdurre in 
quella metropoli il tribunale della Inquisizione alla maniera 
di Spagna,^ bensì col pretesto d'impedire che non vi piglias- 
ser piede gli errori della Germania, che già vi s' incomincia- 
vano a disseminare; ma in effetto, secondo che fu creduto, 



e per uno cognato mio, ed alcune al- 
tre cose per ornamento della casa 
mia. » Alcuni di questi arazzi, preser- 
vati dall' universale naufragio degli 
altri mobili, passarono poi in mano 
di Torquato, che ne fa menzione in 
una sua lettera ad £rcolo Goccapani. 
Opere, tom. ix, pag. 211. 

* Vedasi, nel libro secondo, la Me- 
moria lasciata dai Tasso a ercole 
Rondinelli, quando andette in Fran- 
cia, dove son ricordati questi arazzi.* 



1 Questo fatto trovasi descritto 
ampiamente da Gio. Antonio Sum- 
monte nell' Istoria della citià e regno 
di Napoli, tom. iv, pag. 1777 e segg., 
della ristampa del Buiifon,1670,in-4, 
da Pietro Giannone, À/oria civile 
del regno di Napoli, tom. iv, pag. 87 
e segg. In Napoli, 1723, per Niccolò 
Naso,in-4.Ma questi scrittori variano 
in alcune circostanze, ed altre ne 
hanno ignorate, che non poco impor- 
tano per la verità delia storia. 
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per potere sotto il mantello della religione vendicarsi di chi 
non gli stava in grazia/ e rendersi per questa via formida- 
bile a' primi signori, da cui sapeva essere odiato, e contro 
de' quali, come potenti di ricchezze e di seguito, ncm avrebbe 
ardito di procedere scopertamente. Avutone pertanto il con- 
senso dall' imperadore, proccurò in Roma per mezzo del car- 
dinale di Burgos suo fratello,' uno de' cardinali della suprema 
Inquisizione, di ottenere dal pontefice Paolo III le necessarie 
facoltà; il quale, come principe prudentissimo, ricusò da prin- 
cipio di accordarle, prevedendo i gravissimi disordini che ne 
sarebbon nati a cagione del soverchio abborrimento che il 
popolo napoletano vi avea, e particolarmente la nobiltà, per 
cui anche a' tempi di Ferdinando il Cattolico s' era tentata 
indarno una si fatta introduzione : ' vinto tuttavia dalle 
istanze del cardinal Teatino di casa Caraffa,^ vi acconsenti 
finalmente ; ma non potè trattarsi l' afiare con tanta segre- 
. tozza, che non ne giugnesse a Napoli assai presto la notizia, 
la quale, come ben era credibile, eccitò nella nobiltà e nel 
popolo un grandissimo fermento. 

Per opporsi a si fatta novità radunatosi il popolo, e nel 
tempo stesso anche i cinque seggi de' nobili, crearono incon- 
tanente alcuni deputati al viceré, che per cagion di salute sé 
ne stava a Pezzuole; i quali avendo esposta al Toledo l'ap- 
prensione, in cui era tutta la città per la minaccia che se le 
faceva dell'Inquisizione spagnuola, lo supplicavano a voler 
desistere da un' impresa troppo pericolosa, e contraria mani- 
festamente a' privilegi del Regno, e all' indole di quel popolo, 
il quale obbed lentissimo in ogn' altra cosa al suo re, non 



^ Muratori, Ann. d'It.j a quest'an- 
no 1547. 

> Gio. Antonio Summonte, Storia 
della città e regno di Napoli. In Napoli , 
r anno santo 1675, a spese di Anto- 
nio Bulifon. Tom. iv, pag. 178. 

8 Summonte, loc. cit., pag. 180, e 
Muratori negli AnncUi d' Italia. 

* Il cardinale Gio. Pietro Caraffa 
fece opera col papa perchè in Napoli 
s' introducesse l' Inquisizione, e non 
già col viceré, come vuole il Murato- 



ri; al quale picciolo sbaglio aggiunse 
r altro, che in queir anno esso cardi- 
nale fosse arcivescovo di Napoli, 
quando non lo fu che due anni dap- 
poi, cioè nel novembre del 1549. Nel 
1547 era arcivescovo monsignor Ra- 
nuccio Farnese, nipote del medesimo 
papa Paolo Ut, cui il Summonte chia- 
ma per errore Ranaldo. Veggasi 
rUgbelli, Italia Sacra, tom. vi, pag. 
155 e 156. 
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avrebbe per conto veruno comportato, che sotto specie di re- 
ligione gii fosse posto contro ogni diritto un giogo, onde ri- 
manessero per sempre esposte alle insidie de* ministri regi le 
robe e le persone de' vassalli e de' sudditi di Sua Maestà. Il 
viceré rispose a' deputati dolcemente, facendo loro credere 
che r Inquisizione non si sarebbe posta mai, ma che solo la 
città non dovea recarsi a male, se trovandosi qualcuno infetto 
de' nuovi errori, costui venisse per la via ordinaria secondo i 
canoni inquisito e castigato.* Per le quali parole i deputati 
se ne tornarono contenti, e pieni di buona speranza.' Ma non 
passarono molti giorni, che si vide affisso alle porte della me- 
tropolitana un terribile editto, ove si parlava risolutamente e 
alla scoperta d' Inquisizione.' Perché levatosi il popolo a ru- 
more, e gridando arme arme-, corse furiosamente alla catte- 
drale, ed uno de' capi di quel tumulto per nome Tommaso 
Anello strappò da quel luogo l'editto, e fecene mille pezzi. Il 
viceré, che non pensava mai che la cosa dovesse procedere 
tant' oltre, udita la sollevazione, si restituì subito a Napoli, e 
pieno di mal talento cominciò a far opera non tanto di ac- 
chetare la città, quanto d' aver in mano gli autori del tumul- 
to; né per quanto i deputati de' seggi e del popolo, che subito 
accorsero da lui in Castello, si studiassero di placarlo, e di le- 
vargli dal capo questa fantasia, facendogli vedere ch'era un 
voler mettere a bella posta tutti que' cittadini all' ultimo ci- 
mento, egli non si volle mai rimovere dal suo proposito; anzi, 
perché Annibale Bozzuto, uno de' deputati del seggio di Ca- 
puana, giovane di grande animo e di non minore eloquen- 
za,^ dopo di avere con inaudita franchezza ragionato a favore 
del popolo, si espresse che la città avrebbe piuttosto soppor- 
tato qualunque cosa, che udir nominare l'Inquisizione; il To- 



^ Summonte, tom.'iv, f>ag. 181. 

* Veramente non era loro intenzio- 
ne che non si dovesse far argine all'e- 
resie, e punire i colpevoli, conoscen- 
done pur troppo anch'essi il bisogno. 
Solo avrebbono voluto che ciò si fa- 
cesse dalla potestà ecclesiastica, e 
secóndo l'uso d'Italia, e non alla ma- 
nica spaventevole di Spagna. 



3 Ciò fu il dì 11 maggio 1347. Sum- 
monte, loc. cit.; Giannone, tom. iv, 
pag. 87. 

^ Questo Bozzuto ritiratosi per sua 
sicurezza in Roma, dopo varie cariche 
esercitate con somma lode d'integrità 
e di prudenza, fu £atto arcivescovo 
d'Avignone da papa Giulio III, e da 
Pio IV fìi promosso alla sacra porpora. 
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ledo lasciatosi vincere dair ira giurò, che a suo dispetto gli 
porrebbe quel tribunale in mezzo del mercato: al che avendo 
il Bozzuto liberamente e ferocemente risposto, che non gli 
sarebbe riuscito, fu sciolta tumultuosamente queir audienza; 
e i deputati malissimo soddisfatti si portarono a riferir alla 
città quanto era loro accaduto. 

Il viceré accortosi delF errore, e temendo non il popolo si 
preparasse maggiormente alla difesa, ebbe ricorso alle solite 
arti, e cominciò a fare le viste che più non gli calesse di 
questo maneggio, e che la sola collera fosse stata cagione 
della risposta risentita eh' ei diede al Bozzuto. Mandò per^ 
tanto a far intendere a que' signori per mezzo di Golantonio 
Caracciolo marchese di Vico, che .egli, giacché vedeva in loro 
tanta ripugnanza per V Inquisizione, non era più per parlar- 
ne; onde stessero pur di buon animo, e si acquietassero. Ma 
che gli paresse d' aver avvilita la sua dignità con tale am- 
basciata, che la smania di voler pur vedere in tutto dipen- 
dente da' suoi cenni quella città, gli facesse quasi subito cam- 
biar sentimento; egli è certo che, tornato in sulle prime furie, 
mandò fuori del Castello alquanti soldati spagnuoli, con or- 
dine di farsi incontro al popolo ammutinato, di saccheggiar 
le case, e di uccider gli uomini. E già erano venuti predando 
e tirando archibugiate insino alla rua Catalana, quando il 
campanile di San Lorenzo cominciò a sonare a corr'uomo; 
onde il popolo serrate le botteghe, e prese le armi, corse fu- 
riosamente verso il Castello, e fatto impeto in que' soldati, 
parte ne uccise, e parte ne pose in fuga. Intanto i regi ca- 
stelli sparando le artiglierie contro la città facevano grandis- 
simo danno, sicché il tutto era pieno di furore, di confusione 
e di grida; e se non fosse sopravvenuta la notte, che inter- 
ruppe il bombardamento, e calmò alquanto gli animi infero- 
citi, il guasto e r uccisione sarebbe stata molto maggiore che 
in eiTetto non fu. Ciò accadde il di 46 maggio. La mattina 
de' 17 i deputati e gli eletti per rimediare a questo nuovo ac- 
cidente si portarono dal viceré, il quale non volle ammettere 
veruna scusa, pretendendo che la città coli' aver prese le ar- 
mi fosse caduta in manifesta ribellione. All' incontro i depu- 
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tati grandemente del viceré si lamentavano, che per odio e 
per isdegno delle cose passate avesse introdotto in Napoli 
gran numero di Spagnuoli per assaltar la città, e per saccheg- 
giarla, come s' egli non fosse stato ministro dell' imperadore, 
ma nemico. Il viceré minacciava, e i deputati gridavano che 
di tutto conveniva far consapevole Sua Maestà: e cosi partiti, 
si congregarono in San Lorenzo, ove chiamati i più celebri 
giureconsulti, furono concordemente di parere, che senza 
colpa di ribellione si potesse armare il popolo contro l' ini- 
mico ed irato ministro, non per altro che per conservare al 
proprio re la città, cui il Toledo avea tentato di distruggere, 
facendola cannonare da' castelli; e perciò fu corso e vinto il 
partito di far soldati, e di attendere seriamente alla difesa. 
Per rappresentare poi all' imperadore gli aggravi e le vio- 
lenze che ricevevano dal viceré, adunatisi il giorno seguente 
i deputati nobili e popolani nel concilio di San Lorenzo, 
vennero con grandissimo consentimento all' elezione di due 
ambasciadori, cioè di don Ferrante Sanseverino principe di 
Salerno, primo signore del Regno, per parte della nobiltà, e 
di don Placido di Sangro cavaliere di singolare virtù, e sopra 
tutto amantissimo della patria, per il popolo;^ con ordine a 
quest'ultimo, che al ritorno del principe dovesse rimanere 
alla corte per ordinario ambasciadore della città e del Regno. 
In tempo di si fatti movimenti il Sanseverino si trovava 
a Salerno,' e comeché peravventura non gli spiacesse che la 
città si fosse opposta gagliardamente agi' insidiosi disegni del 
viceré, non si può tuttavia affermare eh' egli avesse favorito 
e fomentato il tumulto, come ne lo accusò il Toledo; mentre 
dair apparir dell' editto alla di lui elezione in ambasciadore 
non ci corsero che sei giorni, ed egli non si mosse mai dal 
suo stato, se non dappoi eh' ebbe 1' avviso dell' ambasceria 



i l\ Summonte, Storia della città e bensì fa questa distinzione nella Sto- 

regno di Napolif tom. iv, pag. 190, non ria de' suoi tempi, lib. vi, peg. 227 ; ma 

dice se non che furono eletti questi erra nel cognome del secondo, chia- 

due ambasciatori da mandarsi alla mandole Placido di Sanguine in vece 

Maestà dell' imperador Carlo V , senza di Sai^gro. 
esprimere che l'uno fosse per la No- > 11 Summonte, Toc. cit. 
biltà e Taltro per il Popolo : l'Adriani 

Sbrassi. — VoL. I. ^ 
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addossatagli, e che fu perciò pregato a venirsene, come fece, 
sollecitamente a Napoli. Il Giannone * taccia di vanità e leg- 
gerezza questo valoroso signore perchè, in vece di scusarsene, 
accettasse con giubilo un carico che poi gli portò la rovina; 
come se la bontà delle imprese si dovesse pesar dall' evento, 
e non dalla ragione. Ma è manifesto, che don Ferrante non 
fu in ciò punto corrivo, avendo prima d' accettare T ambasce- 
ria voluto sentirne il parere de' suoi più savi cortigiani, e 
particolarmente di Bernardo Tasso, uomo di quel senno e di 
queir esperienza che ognuno sa; il quale ne lo confortò ga- 
gliardamente, facendogli vedere essere questa un'operazione 
non solo ottima ed onorevole, ma anche pietosa, e sopra tutto 
di tal qualità, che a nessun altro più si conveniva che a lui, 
per la grande autorità che portava seco il suo nome, e per 
la stretta parentela ch'egli aveva con rimperadore;*ond'era 
più d' ogn' altro in istato di liberare la patria dalle vessazioni 
presenti. E sebbene Vincenzo Martelli, suo maggiordomo, 
persona di molte lettere e di acutissimo ingegno, si studiasse 
di distornelo ^ col dipingergli quest' impresa per molto ardua, 
piena di pericoli, a da non poterne assolutamente riuscir con 
onore, stante la diffidenza che Timperadore dovea avere di 
lui a cagione della sua soverchia grandezza, e de' mali offici 
che senza dubbio gli avrebbe fatto il Toledo : tuttavia egli 
stette fermo nel suo proposito, e potè assai piii nell'animo del 
principe V amor della patria, il desiderio della gloria, e se si 
vuole ancora lo sdegno contro la persona del viceré, che qua- 



i Storta civile del regno di Napoli^ 
tom. IV, pag. 92. 

s II principe di Salerno nasceva da 
donna Maria d'Aragona nipote di Fer- 
dinando il Cattolico, e sorella cugina 
della madre di Carlo V. Bernardo Tas- 
so, Lettere^ voi. i, pag. 391, e Gio. Ant. 
Summonte, Storia della città e regno 
di Napoli, voi. IV, pag. ^0. 

s Tra le lettere di Vincenzo Martelli, 
stampate in Firenze da Bernardo Giun- 
ti nel 1563, in-4, a cart. 3i , si leggono le 
ragioni ch'egli addusse per distoglie- 
re il principe di Salerno dell'accettare 



quest'ambasceria; siccome tra queWe 
di Bernardo Tasso si veggono i motivi 
ch'egli ebbe d'essere di contrario sen- 
timento. Un si Tatto disparere stato tra 
questi due valentuomini diede poi oc- 
casione a Torquato di comporre quel- 
le due celebri orazioni, che si trovano 
inserite nel Dialogo del Piacer onesto, 
e che servirono poscia di pretesto al 
Salviati e a Bastiano de' Rossi per 
iscrivere contro di lui con tanta arro- 
ganza ed acerbità, come si vedrà a 
suo luogo. 
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lunque privato riguardo o di pericolo o di danno eh' egli 
avesse dovuto incorrere. 

Spiacque oltre misura al viceré la elezione del Sanseve- 
rino, temendo che colla sua efficace attività, e con le aderenze 
che avea alla corte, potesse fargli grandissimo pregiudizio; è 
perciò essendo il principe andato da lui in Castello per licen- 
ziarsi, egli accoltolo con sommo onore, mostrò d' aver avuto 
molto caro che la città l'avesse destinato a quel carico, es- 
sendo lui signore tanto principale, e di cosi accorto e fino 
giudizio; solamente dovergli dire, che s'egli andava all'im- 
peradore per conto dell'Inquisizione, ciò era affatto superfluo, 
giacché gli dava parola da cavaliere, che tra due mesi farebbe, 
venir ordine da Sua Maestà, che più non se ne parlasse ; e 
s'egli anco andar voleva per l'osservanza de' capitoli, gli pro- 
metteva similmente sopra l'onor suo, che da tutti i suoi offi- 
ciali li farebbe rigorosamente osservare: ma se andar voleva 
alla corte per dir male di lui, andasse pure in buon'ora, 
ch'ei confidava nella sua buona coscienza, e nell' equità di 
Carlo V, che non gli avrebbe potuto nuocere punto : trattò 
veramente finissimo del Toledo per potere scrivere all' impe- 
radore d'aver fatta quella offerta, affinché non fosse data 
noia a Sua Maestà ; ma che il Sanseverino avea nonostante 
voluto partire più per l'odio che nudriva contro di lui, che 
per zelo eh* egli avesse del bene della patria; cosa che fu poi 
al principe dall' imperadore medesimo rimproverata. Il prin- 
cipe rispose, parergli molto giusto e ragionevole ciò che Sua 
Eccellenza gli avea detto; che ne avrebbe parlato agli eletti 
e deputati, e che credeva certo che ne sarebbon contenti ; ma 
quando pure avesser voluto mandarlo, pregava Sua Eccellenza 
a tenerlo per escusato, se non poteva né doveva mancare alla 
sua patria: peraltro fosse certo, ch'ei non era per parlar 
fuori di quello che si conveniva con Sua Maestà.^ E cosi li- 

1 Questa fa la vera risposta che die- signor Carlo Brancazio li venne a par- 

de il prìncipe di Salerno al viceré, ri- lare in nome della città, se non con 

ferita dal Summonte,part.iT,pag.191. condizione di non aver a negoziar co- 

Anzi sappiamo da Bernardo Tasso, Le/- sa che fosse in pregiudicio dell' iliu- 

tere, voi. i, pag. 576, « che S. E. non strissimo signor viceré, né altra in 

volse pigliar questo peso allor che il beneflcio della patria, fuorché l'esser- 
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cenziatosì, espose a' deputati la proposta del viceré; ma tutti 
concordemente la rigettarono, ben comprendendo essere 
questo uno de' soliti artifìci del Toledo per trattenere gli am- 
basciadori, ed ingannar la città ; onde fu dato ordine al [mtìo- 
cipe e a don Placido di Sangro, che dovessero anzi sollecitare 
la loro partenza : i quali, ben provveduti di denari e d' ogni 
altra cosa, partirono per la corte il di %\ di maggio dello 
stesso anno 4547, recando tra V altre istruzioni questa di far 
opera, che Sua Maestà mandasse a processare non meno la 
città che 11 viceré, principal cagione di tutti que' disordini. 

Andarono pertanto gli ambasciadori al loro viaggio ; ma 
non avendo peravventura usata quella sollecitudine eh* era 
necessaria in cosi fatte circostanze,' furono prevenuti da don 
Pietro Gonzales di Mendozza marchese della Valle, spedito in 
diligenza dal viceré: il quale giunto qualche giorno prima in 
Norimberga, ove si trovava in queir anno la corte, ebbe su- 
bito audienza da Sua Maestà, e da' principali ministri, acquali 
diede tale informazione delle cose di Napoli, che arrivato poi 
il principe, fu ricevuto con poco buon viso, né per istanza 
ch'ei ne facesse, potè avere la grazia d'essere introdotto dal- 
l' imperadore se non parecchi giorni dappoi. Fu bensì fette 
intendere ad amendue gli ambasciadori, che mettessero in 
iscritto ciò che aveano da esporre, e lo consegnassero a' ca- 
merieri; e fu intimato al principe, che sotto pena della vita 

vazion de'Capitoli, e che non si par- giugncsse a Norimberga prima dì lui, 
lasse d' Inquisizione. » 11 Giannone benché fosse partito quattro giorni 
pretende in quella vece (t. iv, p. 92j, dappoi. All'incontro io trovo, oh' egli 
che il principe rispondesse, « che non nel suo passaggio per Roma si fermò 
poteva lasciar d'andare per aver prò- cosi poco, che non ebbe pur tempo di 
messo alla città; e che se ne andò su- presentarsi al papa, né di visitare, 
bito a Salerno a ponere in ordine la come desiderava, il duca di Castro ; 
sua partita: » il che è falso, giacché del che dimandò loro scusa con lette- 
li Sanseverino parti per la corte con • re, che si leggono tra quello di Ber- 
don Placido di Sangro il dì 21 di nardo Tasso, voi. i, pag. 533 e 534. 
maggio, cioè il terzo giorno dopo la Quanto all'altro punto, che il marcbe- 
sua elezione, senza altramente passa- se della Valle non fosse spedito che 
re per Salerno. quattro giorni dopo la partenza degli 
^ 11 Summonte e il Giannone dico- ambasciatori, non era il Toledo cosi 
no, che per aver il principe di Salerno poco accorto, che intesa appena la ri- 
voluto trattenersi in Roma a visitare soluzione della città di mandare amba- 
alcuni cardinali ed altri signori, ne sciatori alla corte, egli non facessesu- 
segui, che il marchese della Valle bitopartire ilGonzales per prevenirli. 
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non ardisse partire dalla corte senza il permesso di Sua 
Maestà ; al Sangro poi fu ordinato, che senza alcuna dila- 
zione se ne tornasse in Italia col marchese della Valle. Ri- 
spose il principe, eh' era pronto a far quanto comandava Sua 
Maestà. Lo stesso disse il Sangro, aggiugnendo però, che pri- 
ma di partire gli conveniva parlare assolutamente coli' impe- 
radere : al che venendogli risposto, che bisognava senz' altra 
replica partirsi, altrimente sarebbe, come disobbediente alla 
corona, severamente castigato; diede don Placido un bel 
saggio della sua intrepidezza, e dell' amore che avea per la 
patria, protestando pubblicamente in quelle anticamere, che 
avvenisse pure quel che si voleva della sua vita, egli non sa- 
rebbe giammai partito, se prima, com' era il dovere (essendo 
mandato da una città tanto fedele all'imperadore), non avesse 
parlato con Sua Maestà, la quale per debito di giustizia era 
tenuta ad ascoltare i suoi sudditi in cosa di tanla importan- 
za. Destò gran meraviglia la franchezza del Sangro in que'si- 
gnori, non punto avvezzi a sentir voce alcuna libera ; e pa- 
rendo pure che la dimanda fosse ragionevole, monsignor di 
Granvela il giorno seguente l' introdusse da Sua Maestà; alla 
quale animosamente e con molta forza espose la sua com- 
missione, dimostrando quanto indegnamente il Toledo suo 
viceré la città di Napoli maltrattata avea, mettendola senza 
alcuna ragione in tumulto, in afflizione, e in disordine; ed 
affinchè Sua Maestà potesse meglio certificarsi del vero, la 
supplicava a far venire alla sua presenza il marchese della 
Valle per ragionare a fronte a fronte, e la Maestà Sua fa- 
cesse poi quel che più per debito di giustizia le fosse paruto. 
L' imperadore, come savio e prudente, avvisandosi di avere 
abbastanza scoperta la verità, non volle che si venisse altri- 
mente a questo confronto, bensi rispose al Sangro con molta 
benignità : che non avea saputo, eh' ei fosse stato mandato 
per assistere in corte, e perciò gli avea fatto dare queir or- 
dine; che essendo già stata fatta la spedizione, come si con- 
veniva alla sua riputazione, non èi poteva per allora mutare; 
bensi col tempo e presto provvederebbe alla città con soddi- 
sfazione di tutti : onde egli tornasse pure a Napoli con buono 
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e sicuro animo, e confortasse i suoi cittadini a deporre le 
armi, e ad obbedire nel rimanente al viceré. 

Già per lettere della corte s* era da* Napoletani saputa la 
spedizione del Sangro, e sentendolo ormai vicino fu cosi 
grande la curiosità di quel popolo, che quasi tutta la città 
usci un pezzo fuori di porta Capuana ad incontrarlo. Egli 
giunse a* primi di agosto, ed entrato in San Lorenzo, ove si 
trovavano adunati gli eletti e i deputati, presentò loro un 
foglio segnato dal segretario Vargas, che conteneva gli or- 
dini molto secchi dell* imperadore, eh* erano in somma, che 
tutti s* acquietassero, e deponessero le armi, ed attendessero 
ad obbedire al viceré; i quali ordini il Sangro si studiò di 
addolcire, affermando che sotto quella dura scorza soavissi- 
mi frutti nascosti stavano, e che ben presto le buone e cle- 
menti provvisioni di Sua Maestà veduto avrebbono.* Fu in- 
tanto ordlliato al popolo, che dovesse consegnare le armi da 
essere trasportate in Castello ; la qual cosa riuscendo affatto 
nuova, e fuori d* ogni aspettazione, giacché sperava ciascuno 
di veder degradato il viceré, e la città rimessa ne* suoi anti- 
chi diritti, e tenendosi perciò la plebe uccellata e tradita 
dalla nobiltà, cominciò a gridare ammazza ammazza, e a ti- 
rar archibugiate verso il luogo ov* erano i deputati e gli 
eletti, i quali per tema del tumulto popolare si posero a fug- 
gire, e a salvarsi alla meglio: né giovò che il Sangro con aita 
e lamentevole voce gridasse dalla finestra del tribunale, che 
posassero le armi, ed obbedissero a Sua Maestà, che altri- 
mente a quel povero principe, eh* era rimasto in corte, ver- 
rebbe senza alcun dubbio mozzato il capo. Solo potè calmar 
quel furore Gio. Tommaso Califano prior di Capua, il quale 
confidato nell* autorità e nel credito che godeva presso del 
popolo, fatta aprire contro il sentimento degli altri la porta, 
si oppose intrepido alla plebe tumultuante, e con dolci ed 
amorevoli parole ragionandole, la persuase in guisa dell* irra- 
gionevolezza de* suoi lamenti, e della necessità che v* era di 
obbedire, che deposto in un istante lo sdegno, la moltitudine 

1 SummoQte, ioc. cit., pag. 205. 
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a guisa di nebbia si dileguò, e tutti a gara corsero a depor 
r armi, e a ripigliare gli abiti cittadineschi : né contenti di 
ciò, togliendo a' villani quanti carri poterono ritrovare, tutti 
li caricarono di arme, e tratti fuora i quarantaquattro pezzi 
di artiglieria della città, ch'erano in San Lorenzo, i medesimi 
cittadini colle proprie loro braccia al Castello li condussero, 
e al viceré li consegnarono alli 9 di agosto; nel qual giorno 
fu pure da' deputati a nome pubblico promessa al Toledo la 
debita obbedienza : di che egli si mostrò molto lieto, e diede 
loro benigna ed amorevole risposta. Sicché parendo che le 
cose fossero ormai poste in quiete, alli 42 di detto mese esso 
viceré fece pubblicare un indulto generale per la città, e per 
tutti quelli eh' aveano avuto parte in quel tumulto, eccettua- 
tine i capi, che furono ventiquattro, per li quali usci sen- 
tenza di morte e confiscazione de' beni ; ma quasi tutti si 
salvarono colla fuga. 

Tranquillata in si fatta guisa la città, il principe di Sa- 
lerno non ne fu punto contento, parendogli che la patria sua 
ci avesse troppo scapitato, e che quasi ogni cosa fosse andata 
a seconda delle brame del viceré; onde non rìfinò d' insistere 
con le più riverenti preghiere presso V imperadore, affinché 
mandasse persona autorevole a processare V uno e l' altra so- 
pra le cose del tumulto, certissimo che la città ne sarebbe 
uscita con onore, ed avrebbe ricuperati i suoi diritti e la 
sua artiglieria, eh' ei non poteva tollerare che fosse stata ver- 
gognosamente strascinata in Castello dalle mani stesse de' cit- 
tadini. Nel tempo medesimo scrisse al Tasso suo segretario, 
eh' era rimase in Salerno, che se ne venisse subito alla cor- 
te, avendo bisogno dell' opera sua e de' suoi fedeli consigli per 
ultimare un negozio di tanta importanza. Bernardo, benché 
gi' increscesse oltre modo di dover lasciare la moglie con due 
piccioli figliuoli, Cornelia e Torquato, l' una di sei e l' altro 
di poco più di tre anni; tuttavia confidato nella virtù di Por- 
zia sua, e nell'affettuosa attenzione di don Giovanni d' Ange- 
luzzo, sacerdote di ottimi costumi e di pulite lettere, che già 
da molti anni riteneva appresso di sé, parti senza indugio 
alcuno alla volta d'Augusta dov'era passata la corte, e dove 
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giunse felicemente verso il fine di ottobre di quello stesso 
anno 4547.^ Era già nota a' signori della corte non meno che 
allo stesso Cesare la virtù di Bernardo Tasso, onde non gli fu 
punto difficile l'insinuarsi nella grazia de' principali mini- 
stri,' e cosi agevolare colla sua prudente destrezza il buon 
esito dell' ambascieria del principe suo signore. Quegli però 
col quale ei contrasse più stretta servitù, fu il celebre mon- 
signor Perenotto, allora vescovo d'Arras, poi cardinale di 
Granvela, personaggio di gran mente, e di non minore auto- 
rità in quella corte ; dal quale avendo il Tasso ricevuti se- 
gnalati favori, si trovò poi in debito di dedicargli, come fece, 
le sue Lettere stampate per la prima volta in Venezia ap- 
presso Vincenzo Valgrisi 1' anno 4549, in-8 grande. 

Venne intanto spedito a Napoli per fare il divisato pro- 
cesso il vescovo Moedano,' il quale per non essere fornito di 
queir accortezza eh' era necessaria in si fatte circostanze, 
avendo massimamente a trattar col Toledo, uomo astuto e 
prepotente, si lasciò dal medesimo sorprendere ed aggirare 
in guisa, che '1 processo riusci quasi tutto a disfavore della 
città. Ma i Napoletani, che dagli andamenti del prelato si av- 
videro ben tosto della sua debolezza, e della parzialità che 
mostrava per il viceré, non mancarono di provvedere alla 
propria causa col mandar subito alla corte due insigni sug- 
getti: Giulio Cesare Caracciolo, uomo letterato, per la nobiltà; 
e per il popolo, Giovambatista Pino, de' diritti di esso popolo 
e delle cose succedute informatissimo ; i quali introdotti dal 
principe di Salerno a Sua Maestà, le rappresentarono le nuove 
violenze usate dal viceré nella compilazione del processo, per 
le quali dovea assolutamente aversi per nullo, la di lui ti- 
rannia neir impedire il ricorso de' sudditi al loro sovrano, e 
la superba sua ambizione, onde sprezzava ed avviliva tutti i 
baroni del Regno, tenendosi non come ministro di Sua Mae- 

1 Dalla data delle lettere 196 e 197 ^ Furono questi il cardinal di Tren- 

del volume primo si vede che Ber- to, Cristoforo Madruzzi, monsignor 

nardo Tasso il dì 3 di ottobre del 1547 d'Arbes, Rui Gomez, Consalvo Perez, 

era a Imola, e ali i 6 dello stesso me- ed altri, de'quali esso fa menzione 

se a Modena, continuando il suo viag- nelle sue Lettere, 

gio per Augusta. s Summonte, loc. cit., pag. 211. 
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stè, ma come assoluto signore; in prova di che le mostrarono 
una medaglia di bronzo, che s*avea fatto coniare, nella quale 
si chiamava Principe Ottimo:^ cosa che commosse gagliarda- 
mente r ìmperadore, benché allora non ne desse alcun se- 
gno. A si fatte doglianze rispose Sua Maestà secondo il solito, 
che già avea provvisto al tutto, ed ordinato quanto eseguir si 
dovea ; onde facessero pur ritorno nel Regno, e dicessero ai 
Napoletani, eh* era sua volontà che attendessero ad obbedire 
al viceré.* Nonostante una risposta cosi risoluta, V imperado- 
re, come prìncipe dotato di grandissimo senno, conosciuta la 
malignità del processo, e '1 cattivo animo del viceré, pensò 
sin da quel punto di levarlo dal governo di Napoli, e solle- 
vare quel Regno dal gravoso carico di un cosi turbolento mi- 
nistro; ma per alcuni politici riflessi, e per non darla in 
tutto vinta ai Napoletani, giudicò espediente di lasciarlovi an- 
cor qualche tempo, e di rimoverlo poi, come fece, indi a po- 
chi anni, mandandolo alla guerra di Siena, bensì sotto specie 
d'onore, ma che fu in effetto un degradamento della sua di- 
gnità, per cui si mori quasi accorato in pochissimi giorni. 

Partiti gli ambasciadori, parve al principe di Salerno di 
scoprire in Sua Maestà qualche miglior disposizione di prima 
per le cose di Napoli; onde cogliendo questa opportunità, co- 
minciò a far opera, e per sé e per mezzo del Tasso, affinchè 
annullandosi queir iniquo processo, si mandasse alla città un 
indulto generale, e se le facesse restituire 1' armi e l'artiglie- 
rie co' titoli e diritti che per 1* addietro le competevano. E 
benché vi s' incontrassero infinite difficoltà, atteso il gagliardo 
partito che il viceré avea tra' ministri spagnuoli ; riusci non 
ostante al principe di conseguire quanto desiderava, ma con 
quella lentezza, che fu propria di quella corte in quasi tutti 
gli affari. Questa si fatta lentezza incresceva infinitamente a 
Bernardo, il quale avrebbe desiderato di poter tosto ritornare 
a Salerno, per rivedere la sua famiglia, e attendere all' edu- 
cazione de' propri figliuoli. Non sapendo pertanto il termine 
prefisso al suo ritorno, scrisse d'Augusta alla signora Porzia 

^ Di questa medaglia^non si trova > Summonte, pag. 21 '2. 
fatta menzione nel Tes. Mazzucchcl. 
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sua moglie quella bellissima lettera, che è la cennovantano- 
vesima del primo volume,^ nella quale proccura di conso- 
larla nella sua lontananza, e con saggi e nobili ammaestra- 
menti le addita la regola di governare ed educare i figliuoli; 
conchiudendo, che come a sé riserbava la cura degli studi di 
Torquato, allorché fosse giunto all' età convenevole, a lei, che 
donna era, lasciava il pensiero d' insegnare a Cornelia tutti 
quegli esercizi che a virtuosa vergine, quasi ornamento della 
sua bellezza e virtù, sono dicevoli e necessari: il che era 
certo eh' avrebbe saputo fare perfettamente. In altra lettera 
poi, data parimente d'Augusta sotto il di 7 gennaio 1548,* ri- 
spondendo a don Giovanni d'Angeluzzo aio di Torquato, lo 
ringrazia con molto affetto della cura e della custodia che 
avea del suo figliuoletto, e gli dice : a Scrivetemi, vi prego, e 
con la vostra diligenza accrescete 1' obbligo che io vi iSento, 
e datemi particolare avviso di tutto ciò che fa Torquatello 
mio; che non potreste credere il diletto eh' io ne prendo. » La 
grazia eh' egli godeva di molti signori della corte, lo pose in 
{speranza di poter ottenere da Sua Maestà la conferma d'al- 
cune donazioni fattegli dal principe suo signore, le quali, per 
essere di robe feudali, e per trovarsi il principe senza suc- 
cessione, andavano a terminare con la vita di lui. Proccurò 
dunque, per mezzo del cardinal di Trento e "di monsignor 
d'Arras,' di tentar l' animo dell' imperadore ; ma vi trovò tali 
difficoltà, che gli convenne deporne per sempre il pensiero. 
Fu bensì più avventurato per conto degli affari di Napoli; 
giacché gli venne fatto di veder compiaciute quasi intera- 
mente le brame del suo signore ; nel che il Tasso ebbe non 
poco merito, mercé la desterità de' suoi maneggi, e la forza 
della sua vittoriosa eloquenza. Malgrado pertanto gì' impegni 
del viceré, e nonostante il processo fabbricato a si gran di- 
sfavore della città, riusci al principe di Salerno d' impetrare 
dall' equità e clemenza di Carlo V, non solo il perdono gene- 
rale per tutti, ma anche la restituzione dell' armi e delle ar- 
tiglierie, e, ciò che più importa, del titolo di Fedelissima alla 

1 Pag. 396 e segg. 8 ivi, pag. 411. 

s Lettere, voi. i, pag. 415. 



LIBRO PniHO. 



59 



citte, essendosi la Maestà Sua contentata di solo imporle una 
multa di centomila ducati, in pena d' aver dato all' armi con 
le campane.^ E cosi, dopo d'essere il Sanseverino dimorato 
alla corte da circa un anno con varia e sempre fluttuante 
fortuna, ebbe finalmente licenza di tornarsene a Napoli, con 
ordine però di più non s' ingerire nelle cose pubbliche, per 
non aver motivo di contrasto col viceré. 

Parti dunque in compagnia del nostro Tasso nel mese di 
maggio del 4548, assai contento delF esito della sua amba- 
sciata, molto più che 1* imperadore nel congedarlo s' era la- 
sciato intendere, che per meglio provvedere alla quiete del 
Regno avrebbe indi a non molto rimosso il Toledo,' cui, at- 
teso r odio portatogli da ognuno, vedeva essere ormai poco a 
proposito per quel fsoverno ; onde venuto il principe in Ita- 
lia, e giunto nella città d'Aversa, in vece di portarsi a dirit- 
tura a Napoli a visitare il viceré, egli f per non mostrar forse 
di venirgli soggetto, se ne andò a Salerno, ove stette otto 
giorni ; dopo de' quali fatto intendere che si accostava alla 
capitale, fu cosa di meraviglia a vedere in questo giorno le 
genti nobili e popolari, che uscirono da Napoli ad incontrar- 
lo, e la moltitudine che lo accompagnò sino al palazzo di Bi- 
signano, ove scelse di alloggiare. Ma assai più maraviglioso 
fu il corteggio eh' egli ebbe allor che, indi a tre giorni, si 
portò a far visita al viceré in Castelnovo. Il Summonte dice 
soltanto,' che vi andò « accompagnato da più di 400 uomini 
a cavallo; » ma Scipione Ammirato afferma,^ che <c oltre il 
gran numero de' cavalieri, si vide più di diecimila persone 
del popolo tra la piazza e 1' altre strade che sboccavano nel 



1 Summonte, loc. cit., pag. 213. 

s Ciò viene accennato, oltre agli 
storici, anche dal Giannone, tom. iv, 
pag. 97, ove dice: « Non molto dappoi 
ritornò anche dalla corte il principe 
di Salerno, e segretamente dava spe- 
ranza, che r imperadore gli avea pro- 
messo di rimovere il viceré. » 

» Tom. IV, pag «37. 

* Opuscoli, tom. Ili, pag. 421 ; Fio- 
renza, nella stamperia d' Amadore 
Massi e Lorenzo Landi, 164S, in-4 ; 



ove di più dice in questo proposito : 
e che deon diligentemente aver ri- 
guardo di non offender il principe, o 
chi è in luogo dei principe, gli uomini 
grandi con l'amar troppo la propria 
riputazione; poiché in gran parte la 
ruina del principe di Salerno appo 
don Pietro di Toledo non nacque al- 
tronde che dai molti onori fattigli da 
i Napoletani nel ritomo che egli fece 
dall' imperadore. » 
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Castello, che gli erano corsi dietro non sazi ancora di riguar- 
darlo: » cosa che diede T ultima spinta alla rovina del prin- 
cipe appo il Toledo ; perciocché parve a quel geloso mini- 
stro, che ciò si facesse a bella posta per oltraggiare la di lui 
persona in onta delle cose passate. E certo fu poca prudenza 
del Sanseverino e de' suoi amici il volere inasprir maggior- 
mente r animo del viceré menando trionfo con tanta pompa 
dì un* ambasceria, che poi non era stata la più onorevole né 
per r ambasciadore né per la città di Napoli; mentre questi 
avea dovuto fermarsi alla corte più che non volea, quasi co- 
me ritenuto, e quella era stata penata della rilevante somma 
di centomila ducati: cosi che il principe avrebbe fatto gran 
senno ad imitare V esempio di Agricola, il quale tornando 
ne* tempi di Domiziano dal governo d* Inghilterra, per faggir 
1* invidia entrò di notte nella città, e di notte andò in palaz- 
zo, schifando gì* incontri degli amici, e la frequenza de* cono- 
scenti suoi. Seppe tuttavia il Toledo dissimulare in 'questo 
incontro il suo sdegno; onde accolse il principe con lieto vi- 
so, e con maniere assai obbliganti, dimandandogli del bene 
stare dell' imperadore, e de* disagi patiti nel lungo viaggio, 
senza però entrare in altri ragionamenti : sicché il principe 
dopo varie cerimoniose parole si licenziò, e nel seguente 
giorno ritomossene a Salerno. 

Ma il viceré, che covava -un acerbissimo òdio contro di 
lui per la sua andata alla corte, accresciutogli poi a dismi- 
sura dair eccessivo favore veduto nel popolo, e da qualche 
parola detta dal Sanseverino a* suoi più confidenti circa la 
rimozione di esso viceré, risolvette sino da questo punto di 
volerlo in tutti i modi precipitare; onde cominciò ad andare 
in traccia d' ogni minimo pretesto per dargli noia e per tra- 
vagliarlo. Essendogli adunque stato suggerito da un ribaldo 
spagnuolo per nome Michel Giovanni Gomez, già maggiordo- 
mo del principe, che il Fisco teneva delle gagliarde ragioni 
sopra la dogana di Salerno, secondoché appariva da certi do- 
cumenti trovati da lui, gli fece subilo mover lite sopra la 
cessione di detta dogana, pretendendo di più, eh' avesse a re- 
stituire i frutti di tanti anni, che importavano quasi tutto il 
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SUO stato. Turbossi gagliardamente il prìncipe a questa nuova 
inaspettata : perlochè venuto a Napoli, fé consultare la causa 
da' più valenti avvocati, e si vide che la molestia, che se gli 
dava, era indebita e calunniosa ; onde il principe, perchè non 
gli venisse fatto aggravio, spedi sollecitamente alla corte il 
dottor Tommaso Pagano, il quale rappresentata ogni cosa a 
Sua Maestà, ottenne una lettera per il viceré, con ordine che 
si avesse al principe tutto il riguardo, e che le cose sue si 
vedessero per giustizia. Ora, mentreché si agitava questa 
causa, dovendosi radunare il general parlamento per V ordi- 
nario donativo, che si solca fare al re ogni terzo anno, il To- 
ledo, che stava in agguato per cogliere ogni occasione di mo- 
lestare il principe, sommosse il conte di Castro gran cancel- 
liere a pretendere il primo luogo nel dare il voto, quando 
questo per diritto e per consuetudine competeva al principe 
di Salerno, come primo signore del Regno. Fu rimessa la 
cosa al concilio collaterale, che, ad istigazione del viceré fece 
un decreto provvisionale, che, pendente la lite, il conte come 
gran cancelliero dovesse precedere al principe; di che il San- 
Severino appellò a Sua Maestà, e per non lasciarsi soverchiare 
dal Toledo né anco per quella volta, trovò un bellissimo ar- 
tificio, e fu, che neir entrare il di due d'aprile del 4549 in 
parlamento, consegnò il suo voto scritto al segretario della 
città,* affinché quando bisognava pubblicato V avesse ; onde 
dappoiché il conte ebbe parlato in primo luogo, e che fu 
fatto cenno al principe che dicesse, egli rispose sorridendo, 
cheli suo volo Tavea già dato prima d' ogn' altro, e che stava 
in mano del segretario: di che i baroni furono molto lieti, e 
il viceré vedendosi scornalo non potè dissimulare la sua col- 
lera, sicché si venne in quel giorno tra lui e il Sanseverino 
quasi ad una manifesta rottura. Passarono tuttavia le cose 
senza strepito tutto queir anno, e anche V anno appresso, ben- 
ché il principe temendo sempre di qualche agguato slesse in 
continua guardia, senza lasciare peraltro di venir quando oc- 
correva a Napoli a negoziare col viceré. 

1 Summonto, loo. cit., pag. %K). 
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Tra questo mezzo don Garzia di Toledo, bramoso di le- 
var si fatta spina dagli occhi di ^on Pietro suo padre, tro- 
vandosi nel 4550 all'impresa di Trìpoli di fiarberia, tenne 
trattato con Tommaso di Ruggero gentiluomo di Salerno, uno 
de' condottieri della fanteria napoletana, di far ammazzare il 
principe; il quale promise facilmente di far T opera in guisa, 
che nessuno potesse mai avvedersi onde fosse venuto il colpo. 
Restituitosi dunque a Salerno, ne parlò subito a Persio suo 
fratello, il quale per aver continuamente atteso alla caccia 
era buon tiratore d' arcobugio, ma debole e scemo di cervel- 
lo, dicendogli che per onore della lor casa era necessario 
ammazzare il prìncipe. Persio se ne prese V assunto senza 
molta ripugnanza ; ed aspettandone l'opportunità, accadde non 
molto dappoi, che il principe per alcuni suoi affari dovette 
portarsi a Napoli; e nel ritorno che faceva a Salerno, costui 
appiattatosi in un cespuglio alto assai dalla strada, mentre il 
Sanseverino passava a cavallo sotto il casale della Molina tra 
la Cava e Veteri, gli sparò una terribile archibugiata, pi- 
gliando la mira al mezzo del petto. Ma la Divina bontà, che 
volle salvarlo, fece che in quel punto passasse un giumento 
carico d' olio, onde il cavallo del principe aombratosi si alzò 
con le gambe dinnanzi, sicché la palla andò a ferirlo quattro 
dita sopra il ginocchio sinistro, e passando tra que' nervi, se 
n' usci fuora senza molta lesione. Ciò successe il di primo di 
giugno del 1551, secondochè afferma Luca Gaurico, celebre 
astrologo di que' tempi ; * ma «econdo il Summonte,' fu a' 4 di 
detto mese. Il rumore de' gentiluomini e de' servitori che 
K accompagnavano fu grande: fecero dare all'armi tutte le 
genti d' intorno, e il governator della Cava uscendo in cam- 
pagna tanto cercò, che fu trovato Persio imboscato a pie d'un 
monte, e preso non volle mai confessare il delitto ; ma e&- 
sendo condotto in carcere, scrisse subito una lettera al vice- 
ré : il che diede assai da sospettare, che il padre fosse an- 

1 Pag. 47 del suo Trattato aitrolo- principe di Salerno, Alce: Anno 1561, 

gico^ impresso in Venezia l'anno 1552, kalend. ;un»t, sclopo fuit vulneratwt in 

apud Curtium Trojanum Navò, in-4 ; poplite, et tota Meme ttetit Padua. 

ove recando la genitura di Ferrante > Loc. cit., pag. S39. 
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eh' esso consapevole della trama ordita da don Garzìa, benché 
non se ne abbia mai potuto avere certezza. Quello che è 
certo, è che il Toledo mandò subito a condolersi col principe 
di questo accidente, facendogli intendere, che badasse pure a 
riaversi, che del resto gli voleva far vedere la più segnalata 
giustizia che fosse mai stata fatta nel Regno. 11 reo, posto più 
volte alla corda, altro non diceva, se non che il fratello per 
onor della casa gliel* avea fatto fare; sicché preso anche Tom- 
maso, e messo al confronto del fratello, egli lo smenti come 
pazzo, dicendo che per capriccio d'uomo stolido fatto V avea. 
U viceré, per prevenire ogni ricorso alla corte, scrisse all'im- 
peradore, che il caso era stato per conto di donne, e che te- 
neva presi i malfattori. Il Sanseverino però, che ben sapeva 
di non aver dato occasione alcuna di risentimento alla casa 
Ruggero, e che il colpo dovea assolutamente venire dalla 
parte del viceré, gli fé istanza che gli fossero rimessi i rei 
come suoi vassalli, sperando cosi di poter trar loro di bocca 
la verità; ma il Toledo ricusò di farlo, col pretesto che quando 
il principe Roberto di lui padre fu reintegrato nello stato non 
ebbe assicurazione de' vassalli. Pretese almeno che i rei fos- 
sero fatti morire; ma neppure di questo potè essere compia- 
ciuto, venendogli risjyosto che non era ancor tempo. Onde il 
principe vedendosi in tutto contrariare con tanta ingiustizia 
e soverchieria, ne concepì cosi gran dispetto, che si risolse, 
anche per consiglio del Tasso, di portarsi nuovamente alla 
corte deirimperadore, per far intendere a Sua Maestà le per- 
secuzioni e i mali trattamenti che gli eran fatti dal Toledo, 
anche dopo l'assassinio tramatogli; giacché quest'uomo im- 
placabile, forse per giustificare le sue stranezze, avea di più 
tolto a processarlo di eresia, di ribellione, e di dar mano ed 
aiuto a' fuorusciti ; cosicché il povero signore non si vedeva 
oramai più sicuro di qualche violenza contro la sua propria 
persona. 

Il Tasso intanto dopo il suo ritorno d' Augusta s'era trat- 
tenuto il più del tempo a Salerno,^ attendendo a' suoi studi, 

i A Salerno si trovava il Tasso con l'ottobre del 1549, come si vede dalla 
la sua ramiglta nel settembre e nel- data delle lettere 5 e 31 del terzo vo- 
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e air educazione di Torquato, se non quanto gli oonvenàe 
bene spesso portarsi a Napoli per servìzio del principe, ed 
una volta anche a Roma, ove trovo che fu spedito nel 4550/ 
Essendo poi occorsi i sinistri accidenti, per cui il principe 
s' era determinato di partire dal Regno ; il Tasso, che dovea 
seguirlo, prevedendo che V assenza sarebbe stata assai lunga, 
e forse di qualche anno, stimò di trasportare la sua famiglia 
in Napoli ; * e ciò non solo per quiete e consolazione di Por- 
zia, che in questa lontananza del marito bramava d* essere 
vicina alla madre e a' fratelli suoi, ma ancora perchè Tor^ 
quato avesse meglio il mòdo di avanzarsi nelle buone lettere, 
per le quali mostrava già un' ardenza e una disposizione 
maraviglìosa. Proccurò dunque di avere un comodo apparta- 
mento nel palagio de' Gambacorti,^ donde, come s'è detto, 
era la madre di Porzia, e questo fornito nobilmente di mo- 
bili del valore di 1200 ducati,* potè poi con T animo più ri- 
posato disporsi alla malaugurata sua partenza. Gli storici na- 
poletani ^ vogliono, che avendo il principe di Salerno mandato 
un suo gentiluomo a chieder licenza al viceré di estrarre ar- 
gento e cavalli dal Regno per questo suo viaggio, egli mo- 
strasse di accordargliela molto di buon grado, e che intanto 
facesse accostare a San Severino alquante compagnie spa- 
gnuole per arrestarlo: di che accortosi il principe, come fu in 
Basilicata, mandasse bensì la sua lettica con le genti perverrà, 
ma egli camminando con gran segretezza alla volta di Tremiti, 



lume; e in Salerno era parimente nel 
settembre del 1550. Lettere, voi. i, 
pag. 586. 

i Nell'aprile del 1551 era in Roma, 
donde scrive a Bergamo al cavalier 
Tasso suo cugino la lettera sesta del 
volume terzo. 

2 Questo trasportamento della fami- 
glia da Salerno a Napoli non potè es* 
sere avvenuto che verso la fine del- 
l'anno 1550, nel principio del 1551 ; 
e non già, come vuole il Manso, nel 
quarto anno dell' età di Torquato, 
che sarebbe stato il 1548- Egli è 
certo che nel settembre del 1549 
Porzia de' Rossi madre di Torquato 



era peranco a Salerno, come appari- 
sce chiaramente da una sua lettera 
scritta alla cavaliera de' Tassi, ch'io 
pubblicai dall' originale a cari. 125 
del terzo volume delle Lettere di Ber- 
nardo. É certo ancora, che pur nel set- 
tembre del 1550 Bernardo era a Sa- 
lerno, come s'è notato di sopra; cosic- 
ché convien dire che solo dopo questo 
tempo il Tasso padre si risolvesse di 
far passare la sua famiglia a Napoli, 
per que'motivi eh' io accenno. 

s Manso, Vitadi Torq. Ta9so,p&g, ^. 

* B. Tasso, Lettere, voi. iii, pag, 81. 

6 II Summontfì, tom. iv, pag. ^1, e 
Pietro Glannone, tom. iv, pag. 110. 
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quivi s' imbarcasse per Venezia, e cosi uscisse avventurata- 
mente dalle mani del Toledo. Ma Torquato Tasso, che do- 
vette essere informato di questa fuga assai meglio di costoro, 
siccome quello che V avea intesa raccontare più volte da suo 
padre, scrive * che il principe non usci altrimente dal Regno 
per la via di Tremiti, ma per quest' altra più breve di Ca- 
pua; dicendo di più, che com'egli fu giunto in Terracina, 
terra del papa, manifestò il suo proponimento al signor Ame- 
rico Sanseverino, al signor Francesco Torre, ed a Bernardo 
Tasso suo padre, il qual era d' andarsei^e non alla corte del- 
l' imperadore, ma a quella di Francia; cosa che dispiacque al 
Tasso più che a ciascun altro, perchè più avea da perder di 
tutti. « Né parlo, soggiunge, delle facoltà semplicemente, le 
quali in mio padre erano mediocri, ed in alcuno di loro assai 
picciole, ma della moglie e de' figliuoli ; perciocché il signor 
Francesco, quantunque non fosse senza moglie, era senza 
successione, e il signor Americo non aveva né l' uno né T al- 
tro : ma ninna di queste cagioni tanto il mosse, quanto il 
servizio del patrone, il quale lasciava cosi nobile stato, e si 
ribellava da un imperadore vittorioso, per andar a servire un 
re straniero, in paesi lontani, e nell' età sua che cominciava 
ad invecchiare. ' Laonde il consigliò, eh' egli si fermasse in 
Vinegia sin che s' assicurasse di quel sospetto, eh' egli aveva 
dell' animo di Cesare : il quale, per la clemenza nuovamente 
dimostrata ne' principi tedeschi, non era xagionevole che vo- 
lesse incrudelire centra la persona o centra la dignità d' un 
suo parente, che per giudicio di mio padre non avea fallato.» 
Questo consiglio di Bernardo ebbe tanta forza nell' animo del 
Sanseverino, che si dispose di volerlo assolutamente esegui- 
re, prima di pigliare altra deliberazione. 

Giunto adunque il principe a Venezia,^ fu subito, com' é 



* RhpoBta all' Accademia della Gru- 
xoa in difesa del tuo Dialogo del Piacer 
onetto. Opere, voi. iii, pag. 474. ^ 

'Non avea però se non 44 anni, 
s' egli è vero che il principe di Saler- 
no nascesse nel 1507, alti 18 di gen- 
naio, secondochè afferma il Summon- 
te, loc. cit., pag. S50. 

Sebassi. — VoL. I. 



s Sappiamo dal Sansovino, che il 
principe alloggiò in un palazzo presso 
alla chiesa di Sant' Antonio, sottopo- 
sto alla Procuralia di sopra, di straor- 
dinaria grandezza, dove molti sovra- 
ni ebbero albergo in diversi tempi. 
Sans., Venezia, pag. 383; Ven., presso 
Stefano Gurti, 1668, in-4. 
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usanza di quella sapientissima Repubblica, visitato da alcuni 
principali senatori, ì quali con molte dimostrazioni di stima 
e d' affetto cercarono di consolarlo, e di fargli animo a conti- 
nuare il suo viaggio verso la corte. Ma il duca di Somma, 
che pure si trovò subito da lui con uno stormo di fuorusciti 
napoletani, pose in opera ogni più fino artificio per abbattere 
la sua volontà già vacillante, e tirarlo al partito di Francia ; 
facendogli riflettere, che non avrebbe trovata nelP impera- 
dorè miglior disposizione di quello che avesse fatto quattr* an- 
ni innanzi, quando vi andò per la città di Napoli; e che se- 
guitando il suo proposito, gli conveniva assolutamente in- 
goiare mille altre indegnità, e alla fine cader vittima delPodio 
del viceré, alle cui false accuse V imperadore avrebbe sem- 
pre data maggior fede, che alle sue vere e leali rappresen- 
tanze : laddove passando alla divozione del re di Francia, il 
quale era già risoluto di far V impresa di Napoli, e di dame 
a lui medesimo il comando, egli avrebbe potuto per tal via 
non solo vendicarsi di si gravi torti, ma anche acquistare ca- 
richi molto maggiori, e più ampi stati, che non perdeva ab- 
bandonando il partito di Cesare. Contuttociò il principe stette 
fermo nel primiero suo sentimento, risoluto di far prova an- 
che per questa volta, se gli riusciva di trovar giustizia nel- 
r animo clementissimo di Sua Maestà ; il quale, per quanto 
fosse prevenuto a favore del Toledo, parca che non potesse 
non fare grandissimo caso di un assassinio commesso nella 
persona del maggior vassallo del Regno, e di un suo cosi 
stretto e benemerito congiunto. 

Prosegui adunque il suo cammino, e giunto a Padova, si 
trovò obbligato a riposarsi alquanti giorni, perciocché la fe- 
rita inaspritasi per il travaglio del viaggio gli dava non pio- 
ciola noia, e potea forse cagionargli qualche pericolo. Quivi 
gli fu recato da Inspruch un ordine dell' imperadore, che tra 
quindici giorni si dovesse personalmente presentare in corte : 
cosa che lo tm*bò molto, e poselo in non leggera apprensio- 
ne. Risitrettosi pertanto co' suoi gentiluomini, e consultato 
r affare, fu risoluto che prima di avventurarsi a qualche pe- 
ricolo si dovesse tentare il guado, e mandar innanzi persona 
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confidente a scoprir T animo di Sua Maestà; e cosi inviò il 
dottor Tommaso Pagano suo auditore : il quale giunto a In- 
spruch, ebbe da Cesare assai grata audienza, ed avendo in 
primo luogo escusato il principe, se non poteva presentarsi 
prima cbe non fosse ristorato alquanto della ferita, passò ad 
esagerare le insidie e i tratti nimichevoli del viceré contro 
il suo povero signore, per cui dubitava di poter venir sicuro 
da Sua Maestà. Al che avendo V imperadore risposto, che po- 
tea venir pure, il Pagano replicò: Dunque riferirò al principe, 
che potrà venir sicuramente sopra la parola di Vostra Mae- 
stà. (X Io non dico, rispose allora V imperadore alquanto alte- 
rato, sopra la mia parola: se vuol venire, che venga; se no, 
vada dove gli pare. » ^ E tosto licenziò il Pagano ; il quale 
tornato al principe, ogni cosa per ordine gli riferi: del che ri- 
mase talmente sgomentato, che parendogli di non pot^ più 
godere grado alcuno di grazia presso il suo re, determinò dì 
dar finalmente orecchio alle larghe offerte che gli erano 
fatte da' ministri francesi per parte di Sua Maestà cristianis- 
sima: e cosi restituitosi a Venezia, e concertato con queir am- 
basciadoree col duca di Somma quanto occorreva, si dichiarò 
apertamente per lo re Enrico. Risoluzione in vero malavven- 
turata e biasimevole, ma che sembra meritar qualche scusa, 
per esservi stato indotto quasi a forza dalle persecuzioni del 
viceré; il quale se avesse amato daddovero l'onore e i van- 
taggi di Carlo V, avrebbe dovuto mostrare maggior riguardo 
per un cugino di Sua Maestà, e per un caloroso ed esperto 
capitano, com' era il principe di Salerno, e non costringerlo 
a ribellarsi dal suo signore, e a diventargli nemico in guisa, 
che fu, come si vedrà, vicinissimo a fargli perdere quel bel- 
lissimo reame. 

Arrivò intanto a Napoli la notizia della ribellione del San- 
severino ; la quale quanta allegrezza portò al viceré per ve- 
dersi tolto d' innanzi un si grand' emolo, altrettanto dispia- 
cere cagionò alla nobiltà e al popolo napoletano per la perdita 

1 II Summonte alla pag. 243 reca le Pagano, e sono : Sovra de mi palabra 
parole medesime che disse Carlo V no digoyo:aequier venir, que venga; se 
in lingua spagnuola rispondendo al no, aga lo que le pareze. 
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che facevano d' un tanto e cosi amato lor cittadino: onde non 
cessavano di condennare ad una voce la malignità del Tole- 
do, perché avesse costretto queir infelice principe ad una 
cosi avanzata e rovinosa risoluzione. Scrive il Summonte,* 
che non se n' ebbe in Napoli la certezza che nel mese di 
marzo del 1552; e che nel mese d' aprile il viceré, convocato 
tutto il concilio di Stato nel regio palazzo, dichiarò il prin- 
cipe di Salerno ribelle, decaduto di tutti gli stati e feudi 
che godeva, e incorso nella pena di morte ; comprendendo 
nella medesima sentenza chiunque fosse stato autore e com- 
plice della sua ribellione. In questo miserabile naufragio del 
Sanseverino si trovò involto anche Bernardo Tasso suo se- 
gretario; poiché avendo egli servito ventidue anni il principe 
nella prospera fortuna, e trovandosi tanto favorito e benefi- 
cato da lui, non gli parve, né per legge di servitù, né per 
debito di fedeltà, né per punto d' onore, di poterlo né doverlo 
abbandonar nell' avversa; tanto maggiormente, ch'ei non 
aveva alcuna obbligazione di fede né di servizio con Sua Mae- 
stà cesarea, benché, com' egli confessa, assai V obbligasse la 
divozione che sempre avea portata la famiglia de' Tassi al- 
l' augustissima casa d' Austria : perloché sotto colore eh' egli 
avesse moglie e abitazione nel Regno, fu da' ministri regi 
forse con più rigore che equità condennato per ribello,* e 
confiscate le robe sue di sorte, eh' ei venne a perdere in un 
momento tutto quello che aveva in molt' anni acquistato con 
tante onorate fatiche. Perdette il Tasso in questo incontro 
una bellissima casa che possedeva in Salerno, fornita di ric- 
chi mobili e ornata di preziose tapezzerie ; * ed oltre a ciò, più 
di novecento scudi d' oro annui d' entrata, che gli erano stati 
assegnati sopra vari offici e gabelle, parte in Salerno, parte 
in Sanseverino, e parte in Burgensatico ; * onde fuor d'alcuni 
argenti e di qualche gioia, eh' avea recato seco, non gli ri- 
mase che la dote della moglie, con que' pochi arredi che fu- 
rono trasportati a Napoli, allor che Porzia vi si trasferì, come 

1 Storia della cUtà e regno di Napo- 8 ivi, pag. 160 e 450. 
U, parte iv, pag. 2143. * Ivi, pag. 450. 

s B. Tasso, Ie//vVol.ii,pag. 437 e 444. 
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dicemmo, ad abitare con la sua tenera famigliuola. Di tutto 
questo danno egli non si prese in allora molto fastidio, sulla 
speranza di dover fra pochi mesi non solo ricuperar quanto 
avea perduto, ma anche acquistar nuove ricchezze, ed otte- 
ner qualche grado riguardevole nel governo del Regno. Per- 
ciocché essendo egli stato spedito dal principe a Parigi a 
capitolare con Sua Maestà,* avea riportate da quel generosis- 
simo monarca si vantaggiose condizioni per il suo signore, e 
anche per sé medesimo, che parca che poco si dovessero cu- 
rare della perdita presente in confronto di quel molto che 
potean ripromettersi, succedendo con felicità, come v'era 
tutta r apparenza, l'impresa di Napoli. Le condizioni,* che il 
Tasso ottenne per il principe, furono le seguenti : che Sua 
Maestà cristianissima dichiarava don Ferrante Sanseverino 
capitano generale dell' impresa del Regno^ fornita la quale 
dovesse rimanervi per viceré; che gli assegnava venticinque- 
mila ducati di provvisione annua sin che fosse reintegrato 
ne' suoi Stati ; che parimente gli donava a vita il governo di 
Tarascone e di Belcario, belle e ricche terre sopra il Rodano; 
e finalmente, che promettea di provvedere ciascuno de' suoi 
gentiluomini d'un conveniente assegnamento, e dare di più 
al Tasso un ofBcio nel Regno, caso che si fosse conquistato.'^ 
Con queste lusinghe si andava Bernardo consolando in 
mezzo alle sue rovine: solo sentiva grandissimo rammarico 
per r infelice situazione in cui si trovava la sua carissima 
moglie, rimasa insieme coi figliuoli senza appoggio, e abban- 
donata alla poca discretezza de' parenti. Egli però non la- 
sciava di confortarla con lettere piene di affettuose e conso- 
lanti espressioni, pregandola a stare di buona speranza, che 



1 B. Tasso, Lettere, voi. ii, pag. 445. 

s La notizia di queste coodizioni si 
ha da varie lettere dì B. Tasso, e 
particolarmente dalla 31 , 34 e 167 del 
voi. Il, e dalla 36 del terzo. Anche il 
Summonte Ta menzione di quasi tutte 
le accennate condizioni, ma con qual- 
che diversità, dicendo (p. iv, p. 243), 
che « il principe si ribellò dal suo re, 
e 8i accostò ad Enrico re di Francia, 



dal quale fu molto onorato, ed oltre 
d'averlo dichiarato generale dell'im- 
presa del Regno, gli diede di provvi- 
sione venti mila ducati l'anno, col go- 
verno in vita di due terre sovra le 
rive del Rodano, cioè Tarascone e 
Belcario ; e i suoi gentiluomini altresì 
furono provvisti di convenienti prov- 
visioni. » 
8 B. Tasso, lettere j voi. ii, pag. 446. 
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ad ogni modo non passerebbe molto tempo, che si sarebbono 
trovati insieme : onde Porzia, siccome savia e valorosa don- 
na, sostenea con forte animo le presenti disavventure, nulla 
trascurando di ciò che appartener potesse alla Buona educa- 
zione de' figliuoli, e particolarmente del suo Torquatino, che 
già compiuto aveva il settimo anno della sua età. Erano poco 
tempo innanzi stati ricevuti in Napoli i 'padri della allora na- 
scente Compagnia di Gesù, i quali fabbricata una picciola 
chiesetta nella via che chiamano del Gigante, ed aperte le 
loro usate scuole, aveano cominciato ad ammaestrare con 
maraviglioso frutto la gioventù non meno nella pietà che 
nelle buone lettere e nelle scienze.' A queste scuole siccome 
vicinissime al palagio de' Gambacorti, pen^ò Porzia di man- 
dar, come fece, il suo Torquato; e scrive il Manso,^ ch'egli si 
pose a studiare con tanto arder d' animo, e con si continuata 
applicazione, che non si lasciò mai cogliere dal nascente 
giorno nel letto; anzi assai sovente si alzava di notte, ed avea 
cosi gran fretta d'essere menato al maestro, che fu mestiere 
talpra alla madre di mandarlovi innanzi di coi doppieri ac- 
cesi per vedere la strada. Non è però vero ch'ei cominciasse 
a frequentar quelle scuole « menando ancora il quarto degli 
anni suoi, » come il Manso lasciò scritto; giacché i padri 
della Compagnia non furono introdotti in Napoli che nel 4551,^ 
e in quel tempo il Tasso era già entrato nel settimo anno 
della sua età. È bensì vero ciò che lo stesso scrittore afferma 
del rapido e felicissimo avanzamento che fece Torquato ne- 
gli studi in questo primo tempo : perciocché in poco più di 
tre anni, ch'egli stette sotto la disciplina di que' buoni reli- 
giosi, egli non solo apprese perfettamente la lingua latina, di 
cui però avea già avuti i principii dall' Angeluzzo suo aio, ma 
s' incamminò molto bene ancor nella greca ; ed oltre a ciò 
apparò per si fatto modo le regole intorno all'arte del favel- 
lare, e dello scrivere cosi in prosa come in verso, che com- 

i Vita di Torquato Tasso, pag. 24. celebre Storia della Letteratura Ita- 

8 Orlandin., Hist. Soc. Jes., Itb, XV. liana, tomo ix, pag. 178, della prima 

Notò questo errore del Manso anche edizione; del qual errore dice essere 

il dottissimo signor cavaliere Tirabo- stato avvertito dal signor Domenico 

sebi nelIeGiunte e correzioni alla sua Diodati, illustre letterato napoletano. 



LIBRO PRIMO. 71 

pioto non il settimo, come vuole il Manso, ma il decimo anno 
delFetà sua, compose e recitò pubblicamente orazioni e versi 
con una nuova meraviglia di chi V udiva. Né minor certa- 
mente fu il profìtto eh' ei fece nella pietà e negli ammae- 
stramenti della nostra santa religione, le cui massime istilla- 
tegli con bel modo da que' zelanti padri, gettarono nel di lui 
animo cosi profonde r&dici, che per tutto il corso di sua vita 
si mostrò sempre non men costumato che pio e religioso 
gentiluomo. Tra le sue lettere non peranco date in luce, che 
presso di me si conservano, avvi una bellissima testimonianza 
del fervore con cui s'accostò per la prima volta al divin Sa- 
gramento, e della grazia onde si sentì tutto ricolmare in quel 
punto, a I padri Gesuiti (dic'egli),^ sotto la disciplina de' quali 
io fui allevato, mi fecero comunicare quand' io non avea anco 
forse i nov' anni, se ben tanto era cresciuto di corpo, e l' in- 
gegno mostrava tai segni di maturità, che di dodici poteva 
esser giudicato. E quand' io mi comunicai non aveva ancor 
inteso che nell'ostia fosse realmente il Corpo di Cristo: non- 
dimeno mosso da non so qual secreta divozione, che la gra- 
vità e la riverenza del luogo, e l' abito, e '1 mormorare, e '1 
battersi di petto de' circostanti avevano in me generata, an- 
dai con grandissima divozione a ricevere il Corpo di Cristo, e 
sentii dentro non so qual nuova insolita contentezza. » E 
poco dappoi soggiunge: « Ricordandomi ora qual allora mi 
sentissi, chiaramente conosco, eh' io nell' albergo di queste 
mie membra terrene avevadato ricetto al Figliuol di Dio, il 
quale allora si degnò di mostrare in me le meraviglie degli 
efletti suoi più vivamente, perchè in luogo ancora incontami- 
nato, e semplice, e puro le vide raccogliere. » 

Di questi buoni avanzamenti del figliuolo fu Bernardo 
con incredibile contento ragguagliato da Porzia sua, le cui 
lettere solcano essergli ricapitate dal celebre Gio. Angelo Pa- 
pio suo intimo amico, il quale dimorando in Roma si pigliava 

1 Questa è una lunga lettera scritta ti ch'ei sofTeriva nella prigione di 

da Torquato Tasso a don Jacopo Sant' Anna, e si raccomanda perciò 

fiuoDcompagno generale di Santa alla sua intercessione presso il duca 

Chiesa, in data de' 17 maggio 15S0. In di Ferrara. Ella sta a carte %^ e segg. 

essa gli rappresenta 1 duri trattamen- del mio ms. iu fol. 
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volentieri la briga d' inviargliele a Venezia, e dipoi in Fran- 
cia, ove il Tasso si dovette portare per servizio del principe. 
Era il Papio gentiluomo salernitano/ ornato di molte lettere 
e soprattutto dottissimo nelle leggi civili e canoniche, le quali 
egli professò con molta fama prima nell' università della pa- 
tria, poi in quella d'Avignone, e finalmente nello stadio di 
Bologna, donde chiamato a Roma da (Gregorio XIII, ebbe in- 
sino alla morte onoratissimo luogo tra' prelati più rispetta- 
bili della corte, e, ciò che più importa al nostro proposito, fu 
in ogni tempo uno de' più costanti ed affezionati amici di 
Torquato. 

Intanto il principe di Salerno dovendo andare ad unirsi 
all' armata turchesca, che se ne veniva in servizio del re En- 
rico per l'impresa di Napoli, stimò di lasciare il Tasso padre 
a Venezia, si perchè potesse accadendo negoziare con quella 
Repubblica, si perchè fosse vicino a' cardinali di Tomone e 
di Ferrara, che governavano le cose d'Italia per lo re Cristia- 
nissimo.^ Ma poi riflettendo che poteva meglio giovare alle 
cose sue, s'ei fosse andato a risedere alla corte di Francia, 
mutatosi d' opinione, volle che in quella vece s' inviasse a 
Parigi.'^ Parti dunque Bernardo verso la fine di luglio del 4559, 
e parendogli questa un' occasione molto opportuna per rive- 
dere la patria sua, ove già tant' anni non era stato, determinò 
di portarsi a Bergamo; * ma vi giunse cosi mal disposto della 



1 Del Papio si hanno alquante buo- 
ne notizie presso il Toppi e il Tafnri 
nelle loro Storie degli scrittori del 
regno di Napoli; ma né l'uno né l'al- 
tro fa menzione dell'opera de Potesta- 
te PapcB et Concila del conte, poi car- 
dinale, Gio. Girolamo Albano berga- 
masco, fatta nobilmente ristampare 
dal Papio in Lione presso Gio. Torhe- 
sio l'anno 1558, in4, con una sua bella 
ed elegante prefazione; e nemmeno 
ebbero notizia di una curiosa operet- 
ta di Cosimo Gaci, ove si parla del 
Papio largamente ; ed è questa : Dia- 
logo di Cosimo Gacit nel quale passati 
in prima alcuni ragionamenli tra '/ 
molto ili. e rever. monsignor Giovati- 
angelo Papio e l' autore d' intorno ai- 



l' eccellenza della Poesia, si parla poi 
delle valorose operazioni di Sisto V. 
P, 0. M. ed in particoiare dil tra- 
sportamenlo dell' Obelisco del Vatieti- 
no ; con alcune allegorie al componi- 
mento di quella gran machina acco- 
modate. In Roma, appresso Francesco 
Zannelti , 1586 , in-4. Per vedere 
dunque illustrata compiutamente la 
memoria di questo grand' uomo, ci 
conviene attendere il proseguimen- 
to della bell'opera del nostro eruditis- 
simo P. Eustachio d'Afflitto, il quale 
certamente non ci lascerà che deside- 
rare su questo proposito. 

« B. Tasso, Vertere, vol.iii, pag. W- 

8 Ivi, pag. 128. 

^ Egli, scrivendo da Bergamo aU'ar- 
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persona, che v' ebbe tre termini di quartana, onde poco potè 
godere dell'amorevolezza del cavalier Tasso, e degli altri suoi 
parenti ed amici, e particolarmente di donna Affra sua so- 
rella, la quale, come dicemmo, era religiosa dell'ordine di San 
Benedetto nel monastero di Santa Grata. Quivi si mise sotto 
la cura de' più valenti medici, ma senza provarne molto gio- 
vamento; onde premendogli di continuare il suo viaggio, si 
pose cosi ammalato in cammino, e non era ancor giimto a 
Lione, che si trovò guarito perfettamente. Di ciò dà egli conto 
a Gio. Angelo Papio in una lettera scritta da Lione il di 41 
settembre 155?,* dicendo: « Io andai alla patria mia, dove 
già tant' anni non son stato, per ristorarmi : ma il contrario 
mi successe, perché un umor melanconico, cagionato dalle 
molte e si giuste cause eh' io ho di pigliarmi melancolia, 
mi pose addosso una quartana (egritudine, come voi sapete, 
in ogni età di molto fastidio, in vecchiezza di molto fastidio 
e molto perìcolo insieme), e poiché la dottrina e la diligenza 
d'affezionati medici, ch'erano alla mia cura, non me la poterò 
levar del tutto dalle spalle, disperato mi posi in cammino. 
M' é cosi ben successo, che quello che non han potuto far i 
medici e 'l riposo, ha fatto la natura e 'l travaglio. Dio gra- 
zia son sano, del corpo dico, ma dell' animo più infermo che 
fossi mai, per le nuove che ho trovato qui, da me tenute per 
verissime, le quali han di maniera seccata la speranza eh' io 
aveva presa, che questa andata del signor principe dovesse 
far qualche buono effetto, che dubito che non si debba giam- 
mai rinverdire. » Queste nuove accennate dal Tasso erano, 
che giunto il Sanseverino il di 18 agosto sopra Ischia con 
ventisei galere francesi per unirsi con 1' armata turchesca, 
avea trovato che il bascià, per tradimento di Cesare Mormile,- 
erasl otto giorni prima partito dal golfo di Napoli, ed avviato 
verso il Levante; onde il principe, vedendosi fuggir di mano 

civescovo di Spalatro, sotto il di 18 ti in pazienza, com'ho fatto tant'aitre 

agosto di quell'anno {Lettere^ voi. ii, percosse della fortuna. » 

pag. 65), dice : « Son venuto qui a i Lettere, voi. ii, pag. 66. 

Bergamo si mal disposto, che ho avu- < Questo tradimento del Mormile si 

to tre termini di quartana; oggi è'I trova descritto ampiamente presso il 

quarto: se verrà, bisognerà ch'io por- Summonte, tom. iv, pog. 9l44 e segg. 
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si bella occasione di tentar queir impresa, era corso appresso 
al generale turco per farlo retrocedere ; il quale raggiunto 
ne' mari del Prevese, non aveva altrimente voluto ritornare 
indietro, ma aveva an^i persuaso il Sanseverino ad andare 
con luì in Costantinopoli, dandogli speranza che per 1* anno 
seguente avrebbe ottenuta dal gran signore una più forte e 
numerosa armata. Con questa mala soddisfazione giunse Ber- 
nardo a Parigi, ove non tralasciò mezzo veruno per maggior- 
mente infiammare il re Enrico alla conquista di Napoli ; e trovo 
ch'egli, oltre a' maneggi che ne fece in persona co' principali 
ministri e consiglieri di quel monarca, scrisse anche parecchi 
bellissimi versi,^ studiandosi di persuadere Sua Maestà del- 
l' agevolezza dell'impresa, e della gioia con che sarebbono 
state ricevute le sue arme in tutto quel Regno. Era allora il 
re Enrico quanto contento per la difesa di Metz, sostenuta 
valorosamente dal duca di Guisa, altrettanto doloroso per la 
perdita di Edino, e pel gravissimo danno che sofferto aveano 
in queir eccidio i sudditi suoi ; * onde non fu difficile al Tasso 
il dispor l'animo di Sua Maestà a fare de' gagliardi prepara- 
menti per ritentar quel!' impresa alla nuova stagione, molto 
più che il principe» di Salerno promettea da Costantinopoli 
grandi aiuti per parte di Solimano. 

Parendo intanto a Bernardo di aver compiutamente adem- 
pite le commissioni del suo signore, {asciata la corte del re, 
cui prima era ito seguitando in diversi luoghi, si ritirò nel 
borgo di San Germano per quivi attendere alla continuazione 
del suo poema, e a celebrar le glorie di madama Margherita 
Yalesia, le cui sublimi doti d'animo e di corpo aveano destata 



1 Con vari sonetti e con alquante 
ode, che si leggono nell'edizion del 
Giolito del 1555, in-8, si studiò il Tas- 
so di persuadere Sua Maestà all'acqui- 
sto del reame di Napoli. E perchè tra 
questi sonetti ve n'ha uno singolar- 
mente bello, che fu tralasciato nella 
stampa più copiosa del 1560, perciò 
stimo ben fatto di qui riportarlo, ed è 
il seguente : 

InTÌttissimo Errico, orche all'ardente 
Vostra virtù taut'ò fortuna amica, 



Cbre quasi unsol che sorga d' oriente. 
Sgombra ogni nebbia che la terra implica; 
Volgete r armi e l' animosa mente 
Ore pur di chiamarTi s' affatica 
Con le bellezze sue languide e spente 
Napoli, vostra tributaria antica. 

Non Ti perdete occasion si bella. 
Or che T'arride il cielo, or che seconda 
E destra arete ogni benigna stella. 

Si Tedrem poi nella sua lieta sponda 
Andar cantando Errico ogni donzella, 
E rallegrarsi il ciel, la terra, e l' onda. 

2 B. Tasso, LelUre, voi. ii, pag. 75. 
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nel Tasso una straordinaria meraviglia.* Era questa princi- 
pessa sorella del re, e tanto amata e stimata da Sua Maestà 
e da tutta la corte, che si può dire che fosse l' idolo della 
Francia, siccome per la sua saviezza e letteratura n' era co- 
munemente riputata la Minerva o la Pallade.^ Quindi i mi- 
gliori poeti e francesi e italiani ' andavano a gara nel tri- 
butare encomi a tanta virtù ; tra' quali non fu certo degli 
ultimi il Tasso padre, che in questo suo ozio di San Germano 
compose, quasi un intero libro dì Rime * in lode di lei, e tra 
l'altre quella stupenda canzone che incomincia: 

Donna real, delle coi Iodi il mondo; 

cui egli medesimo si compiacque di commentare, affinchè 
Sua Altezza potesse meglio comprendere la finezza e subli- 
mità de' suoi concetti, e l'artificio da esso usato in un si no- 
bile, componimento.^ Tra queste dilettevoli occupazioni non 



i B. Tasso, LeUere^yo\. 11, pag. 107. 

< Mr. de Brantome nel tom. i dello 
sue Memóires contenans les vies des 
dame» illustres de France de son temps, 
parlando a cario 323 di questa priuci- 
pessa, dice: A ente ei eage et vertueuse, 
«t parfaite en tgavoir et sapience, qu'on 
Iwy donna le nom de la Minerve ou Pai- 
lae de la France. 

8 Tra'Francesi basti l'annoverare il 
celebrePier Ronsardo,poeta tanto prin- 
cipale, che Marcantonio Mureto non 
dubitò chiamarlo il Pindaro e l'Omero 
della Francia (Oper., tom. 111, pag. 7% 
e 2831, ediz. Comin.). De' nostri Italia- 
ni poi, oltre a B. Tasso, fu madama 
Margherita celebrata da monsignor 
della Casa, dal commendator Caro, 
da Bernardo Cappello, e da monsignor 
Claudio Tolomei, il quale compose in 
sua lode parecchi bellissimi sonetti, 
stampati a carte 36 e segg. del libro 
primo, e carte 18 e segg. del libro se- 
condo delle Rime di diversi Poeti to- 
scani raccolte da m, Dionigi Atana- 
gi, che nella Tavola, accennandone 
l'argomento, dice: < A madama Mar- 
gherita Valesia, sorella del re Enrico, 
ora duchessa di Savoia, donna di va- 
lore sopraumano, dottissima ed elo- 



quentissima sopra tutte l'altre, acce- 
glitrice gratissima, libéralissima 
premiatrice degli uomini letterati, e 
specialmente dc'poeti. 9 Tra tutti pe- 
rò si distinse il famoso Luigi Alaman- 
ni, siccome quegli che trovandosi alla 
corte di Francia avea potuto conosce- 
re più da vicino i pregi e le doti sin- 
golari di questa ammirabile princi- 
pessa. Per la qual cosa ed egli la cele- 
brò vivendo con parecchi de'suoi lirici 
componimenti, e in morte raccoman- 
dò al vescovo di Macone suo figliuolo, 
che facendo stampare il suo poema 
deWAvarchide, o sotto il chiarissimo e 
real nome di lei in luce il dovesse 
mandare; » come di fatto seguì in Fi- 
renze nella stamperia de' Giunti l'an- 
no MDLXX, in-4. 

* Sono da cinquanta sonetti, e due 
belle canzoni, che si leggono nel quar- 
to libro delle Rime del nostro poeta, 
dedicato a questa medesima real prin- 
cipessa con lettera de' 20 ottobre 
1554. 

^ Ciò fece Bernardo in una sua let 
tera accompagnativa della canzone a 
monsignor della Vigna, che doveva 
esserne il presentatore, e sta a e. 94 
e segg. del vof. 11. 
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poteva però non tener sempre fitta la mente nella sua fami- 
gliuola, che si trovava a Napoli quasi senza appoggio. Cre- 
dendo pertanto che si dovesse assolutamente ritentare in 
queir anno l' impresa del Regno, desiderava di levar Porzia 
sua da quella città, per paura che non vi fosse assediata. Né 
gli parea di poter acconsentire al progetto fattogli da un 
amico di collocarla co' figliuoli in qualche monastero; bensì 
avrebbe voluto piuttosto, eh' ella si fosse ritirata a Sorrento, 
che il signor Anton Maria abate delle Fosse suo fratello 
r avesse condotta con seco a Roma, dove avea risoluto di sta- 
bilirsi. Ecco ciò ch'egli ne scrive al detto amico, da San Ger- 
mano, il di 18 di marzo del 1553:* « Io certo più contento sarei 
ch'ella si ritirasse in Sorrento, si per esser ivi nato Torquato, 
e avvezzo i primi mesi della sua età a quell'aere, per avervi 
lasciati degli amici, che gli tornarebbono alle volte a comodo 
e a piacere, come anche per fuggir le spese e gli disagi d'un 
lungo cammino: e se vi ho scritto di Roma, è stato più per 
necessità che per elezione, perchè scrivendomi voi la risolu- 
zione, che il signor abate con molto giudizio ha fatto di star 
in Roma, molto meglio mi pareva eh' ella vivesse con lui, che 
star assediata in Napoli, né in Sorrento senz'esse; non possen- 
d' io negli altri fratelli, per le ragioni che vi possete immaginare, 
sperar molto né poco. La stanza de' monasteri sarebbe buona 
nella pace, ma nella guerra (ancorché ne' tempi buoni le case 
de' religiosi fossero privilegiate) a questi scellerati e perversi 
gli sono rotti li privilegi, come s' è veduto in Pavia, ^e in al- 
tre terre assediate ec. Dall' altro canto, dove vorreste voi che 
stesse quel povero figliuolo? al quale son certo che, per esser 
omai grandicello, non sarebbe concesso lo star con la madre. 
Parvi cosa degna d' un amorevole padre, o d'un onorato e 
prudente zio, il lasciar un figliuolino di quella età senz' ap- 
poggio alcuno d' amici, né di parenti, solo in arbitrio della 
fortuna? S' io non conoscessi il signor abate per persona e 
di molta prudenza e di molto onore, li scriverei il mio pa- 
rere, e il suo debito ; ma conoscendolo per tale, voglio che la 

i Lettere, voi. it, pag. ICO. 
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ragione li faccia conoscer l'uno e l'altro. Ella è mia moglie, 
e sua sorella, e tale, che piuttosto ha col testimonio della sua 
virtuosa vita accresciuta che diminuita la sua riputazione. Se 
quelli sono a me figliuoli, sono a lui nipoti; li quali e per 
legge di carità cristiana, e per la congiunzion del sangue, e 
per Tonor del mondo è obbligato d'aiutare, e tanto maggior- 
mente send' io caduto nello stato ch'io mi trovo astretto dalla 
necessità, e per cagion tanto onorata. » 

Svanì però assai tosto il timore dell' assedio, e con esso 
anche la speranza di condur a fine almeno per allora la tanto 
bramata impresa. Perciocché non avendo il principe di Sa- 
lerno riportato da Costantinopoli queir aiuto che s' era ripro- 
messo, né potendo egli con que' pochi Guasconi, eh' avea so- 
pra le galee francesi, tentar cosa alcuna di momento, se n'era 
tornato ne' porti di Francia per ottenere dal Cristianissimo 
forze convenienti al bisogno: ma il re tutto intento a respin- 
gere da' suoi confini l'esercito spagnuolo, non volendo di- 
strarre altrove le sue milizie, parca che avesse ritirati affatto 
i pensieri dalle cose d' Italia; ^ sicché il Sanseverino e i suoi 
aderenti se ne stavano maninconiosi e pieni di mala conten- 
tezza. Più degli altri però si affliggeva Bernardo Tasso veden- 
do andare a vuoto tutte le speranze eh' avea concepito, di 
rientrar tosto in casa, e di consolare colla sua presenza la 
moglie e i figliuoli ; e quest' afflizione se gli accrebbe ezian- 
dio per la partenza, che dovette fare indi a non molto da Ro- 
ma Gio. Angelo Papio, chiamato a leggere con onoratissime 
condizioni nello studio d'Avignone;* giacché veniva a per- 
dere in esso il più leale ed affezionato corrispondente ch'egli 
avesse per gli affari della propria famiglia. « Grave certo 
(co3Ì gli scrive da San Germano l' ultimo di giugno di quello 
stesso anno) ' mi pareva il mio esilio ; ma gravissimo lo mi 
farà parere la partita vostra, cosi per lo mio come per lo di- 
spiacer di mia moglie, a cui mancherà un ministro fedele 
della sua consolazione. » Questa povera dama era quasi di- 
sperata non tanto per la lontananza del marito, e per la per- 

1 B. Tasso, Lettere, voi. li, pag. 114. 2* ediz. Comin. 

2 Ann. Caro, Lettert, voi. ii, pag. 50, ^ Ltttire, voi. ii, pag. 116. 
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dita delle facoltà, quanto per le stranezze che le usavano ì 
suoi propri fratelli, presso de*quali essendo rimase il capitale 
delle sue doti, non v' era modo di poterli indurre a fargliene 
il debito assegnamento; * né la misera trovava chi le facesse 
giustizia, né chi gliela volesse proccurare per paura del viceré, 
il quale continuando a perseguitare con modi acerbissimi 
tutta la famiglia del Sanseverino, s*era innoltrato persino ad 
infierire contro la rispettabile persona della principessa, cui 
fece tormentare con lunghe vigilie col pretesto che avesse 
mandate delle somme rilevanti al marito : cosa che fu disap- 
provata altamente da tutta la corte Cesarea. * 

Non rifìnava pertanto la sventurata giovane di tempestare 
con replicate lettere Bernardo, perché vedesse assolutamente 
di cavarla dal Regno, e farla venire in luogo dove menar po- 
tesse una vita, se non agiata e splendida, che né '1 deside- 
rava né lo consentivano le circostanze presenti, almeno si- 
cura e tranquilla con esso lui e coi figliuoli; giacché in Napoli 
si vedea del continuo esposta ad infiniti oltraggi e pericoli. 
Onde il Tasso, a cui pure riusciva durissimo queir esilio, 
per trovarsi lontano dalla moglie e da' figliuoli, che egli amava 
come l'anima sua,* per non farla morir disperata, aveale pro- 
messo d' essere in Roma al più tardo per tutto ottobre : sic- 
ché avendo di più inteso, che tanto Porzia che la figliuola sta- 
vano oppresse da gravissima infermità, gli entrò addosso 
tanta smania, che si dispose al postutto di partire per Italia: 
e perciò scrisse al signor Americo Sanseverino,* il quale si 
trovava presso del principe, che volesse impetrargli da Sua 
Eccellenza la permissione di andar a provvedere all'onor 
suo e alla vita della sua infelice moglie, e de' poveri suoi 
figliuoli, mandando un altro a Parigi per li suoi negozi, che 
vi stesse con assai minore spesa, giacché si faceva coscienza 
a fargli fare una spesa si grossa, non possendogli prestar più 
servizio di ciò che avrebbe potuto fare ogni semplicissima 
persona, per le molte cagioni eh' ei ben sapeva. « Signor mio 
gentilissimo (gli dice), da un canto mi sforza l'afiezione che io 

i B. 1 asso j Lettere, voi. ii, pag. 119. ' B. Tasso, Lettere,YO\. ii, pag. 103. 
* Summonte, tom. iv, pag. 252. ♦ Ivi, pag. 117. 
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porto al mìo padrone, della quale non fu maggiore in servi- 
dor giammai; dalPaltro, quella chMo porto a mia moglie e 
a* miei figliuoli, il mio onore, il pericolo della vita loro e 
della mia, che dipende dalla loro; di sorte che, conoscendo 
il poco servizio eh* io faccio qui al signor principe, non per 
mio difetto, ma per difetto della qualità de* tempi e delle co- 
se, ogni ragione mi persuade ad andar a vivere in parte, con 
mia moglie e coi miei figliuoli, dove io possa partir ogni 
bene e ogni male, che mi darà la mia misera o felice for- 
tuna, con esso loro; altrimenti mancarci al mio debito, ofien- 
derei Dio, e sarei dal mondo riputato per persona di poco 
onore. »*E dopo alcune cose, prosiegue : « Io ho dunque de- 
liberato, con buona grazia di Sua Eccellenza e favor vostro, 
di andar a star a Roma, e facendola venir lì, di procurarmi 
qualche appoggio o qualche trattenimento il più onorato 
che si potrà. Voi vedete la mia estrema necessità, e la giu- 
stissima causa che mi move; fate quell'ufficio che in que- 
sto caso si conviene a voi, ed io merito. » 

Il signor Americo fece l'officio con tutta l'efficacia, e il 
principe non ebbe difficoltà di compiacerlo ; increscergli so- 
lamente eh' egli volesse partire, senza prima essere stato be- 
neficato da Sua Maestà, la quale sin da principio s' era mo- 
strata inclinatissima a dargli qualche grado. Questa lusinga 
pertanto fece risolvere il Tasso a trattenersi in Parigi ancor 
qualche mese, molto più che essendo appunto in quei giorni 
arrivalo alla corte il cardinal di Tornone, gran favoreggia- 
tore de' letterati, sperava che la di lui intercessione, aggiunta 
a quella di madama Margherita, potesse agevolargli di molto il 
conseguimento di quanto desiderava. Avea questo gran car- 
dinale tra' gentiluomini del suo seguito condotto in Francia il 
celebre Vincenzio Laureo,^ giovane dottissimo nelle greche e 
latine lettere, ed oltre a ciò filosofo e teologo molto riputato, 
che poi dopo vari anni fu anch' esso per la sua singolare bontà 
e dottrina promosso alla sagra porpora.' Questi, siccome in- 

1 lettere, voi. II, pag. 116. l'anno 1583, delle cui sublimi qua- 

s II Laureo fu creato cardinale da lità ed azioni illustri parlano ampia- 

Gregorio XIII alli 12 di dicembre mente il Pietramellara e il Ciaccone:, 
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trinseco del Papio, recò a Bernardo Tasso alcune lettere; 
mercè delle quali, e molto più per la somiglianza degli animi 
e degli studi, si strinsero insieme di cosi tenace e leale ami- 
sXh, che da indi in poi vissero sempre tra loro congiuntis- 
simi. Per mezzo di lui s'insinuò il Tasso nella grazia del Tor- 
none, il quale quantunque avesse preso a proteggerlo e a 
favorirlo assai gagliardamente, non potè tuttavia in allora 
giovargli gran fatto, non tanto per aver trovato il re involto 
in vari noiosi pensieri, quanto perché gli convenne quasi su- 
bito partir dalla corte ; onde Bernardo chiaritosi, che lo spe- 
rar in tali circostanze qualche beneficenza era cosa affatto 
superflua e vana, si determinò finalmente di mettersi in 
viaggio, come egli medesimo se n' esprime in una lettera 
allo stesso Laureo, scritta da Fontanablò a' 45 di dicem- 
bre 1553,* dicendo: a Non poteva, eccellente, m. Vincenzo 
mio, la malignità della mia fortuna farmi offesa né danno 
maggiore, che far allontanar monsignor vostro illustrissimo 
da questa corte; al sostegno della cui grandezza e autorità 
eran appoggiate tutte le speranze mie ; per la cui partita ca- 
dute in terra, quasi fragilissimo vetro, si sono in tante parti 
spezzate, che non trovo modo alcuno per poterle raccapez- 
zare : or veggio manifestamente, che le mie miserie non hanno 
rimedio ec. Io abbandonato dall' aiuto di tutti que' favori, 
che al fine del mio desiderio mi potessero condurre, con quel 
poco che potrà il povero stato del prencipe mio darmi, mi 
vorrei partir fra pochi giorni. » 

Parti dunque verso la fine di quell'anno,* con buona li- 
cenza del principe, che si compiacque di accordargli un as- 
segnamento di trecento scudi d'oro annui; e nonostante la 
crudezza del verno, e la difficoltà delle strade dirupate e ne- 
vose, giunse felicemente a Roma a' primi di febbraio del 455i. 
Qui, a fine di mettersi al sicuro dalle insidie degl' Imperiali, 

ma più particolarmente Ruggero Tri- * Dalla data di due lettere, che si 

tonio, che ne scrisse in latino una leggono nel voi. ii, pag. 129 e 130, si 

bella Vita, stampata in Bologna per vede che Bernardo alii 16 di dicem- 

gii eredi di Gio. Rossi l'anno 1599, bre del 1553 era peranco a Parigi, p 

in-4. alli 24 di febbraio del 1554 già si tro- 

^ Lettere, voi. ii, pag. 127. vava in Roma. 
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e per poter più agevolmente cavare dal Regno la sua fami- 
glia, usò ogni artifìcio per dare ad intendere d' essersi inte- 
ramente allontanato dal servigio del principe : il che tanto 
maggiormente gli convenne fare, quanto che, essendo la fa- 
zione imperiale nel pontificato di Giulio III potentissima, 
arale riuscito di ottenere che fossero sbanditi da Roma tutti 
i ribelli napoletani ; cosi che a Bernardo, per potercisi fer- 
mare liberamente, fu necessario averne licenza in voce da 
Sua Beatitudine, che si degnò di concedergliela con molta 
benignità/ Intanto ebbe cura di provvedersi d' alloggiamento 
proporzionato al bisogno suo e della famiglia, che pensava di 
far venire da Napoli \ e tra tanti suoi infortuni ebbe la feli- 
cità di ottener senza spesa alcuna, prima alquante stanze,* e 
poi un agiatissimo appartamento nel palazzo di Monte Gior- 
dano,' tenuto allora dal magnanimo cardinale Ippolito II da 
Este, il quale seguendo il bel costume de' suoi reali progeni- 
tori, veri mecenati di tutti gli uomini grandi, ad una sem- 
plice richiesta, si recò a molto piacere di farnelo servire cor- 
tesemente: cosa che non potè né anco dar ombra gran fatto 
agr imperiali, per essere il Tasso, come vedemmo, stato già 
familiare antico di questa casa. Si diede poi a fare di ga- 
gliardi maneggi, affinché fosse lasciata venire a Roma Porzia 
co* figliuoli ; ma v'incontrò grandissima opposizione per parte 
de' fratelli di lei, i quali, per non essere astretti a pagare la 
dote e i frutti decorsi, non voleano né farlene la debita assi- 
curazione, né acconsentire che ella si partisse : il che era al 
Tasso cagione d' infinito rammarico, tanto più che l' infelice 
dama si struggeva di dolore non solo per non poter essere 
col marito, col quale desiderava di vivere, ancorché fosse 
stato nell'inferno;* ma molto più per trovarsi abbandonata 
da ogni aiuto umano, e in mano non di fratelli, ma di nemi- 
ci capitali, non d^ uomini, ma di fiere crudeli ed inumane.*^ 
Pensò dunque di proccurare almeno, eh' ella fosse posta con 

1 i></«rff^yol. II, pag. 143. cesso della brama che avea la sua 

5 Ivi, pag. 131. Porzia di vivere con esso lui. Lettere, 

s Ivi, pag. 161. voi. Il, pag. 142. 

♦ Di questa enfatica espressione si i» Lellere, voi. ii, pag. 157. 
serve Bernardo per ispiegare Tee- 

Sbrassi. — VOL. I. 6 
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la figliuola in qualche monastero, sin che gli riuscisse di ca- 
varla, s* era mai possibile, dal Regno ; onde essendo necessa- 
rio il consenso delle monache prima di poterne ottener la 
licenza in Roma, si raccomandò per questo effetto a donna 
Giovanna d'Aragona,^ principessa di singolare virtù; la quale 
ben informata di tutto V occorrente dal signor Ippolito Ca- 
pilupo mantovano, prelato illustre e poeta latino elegantis- 
simo, si adoperò di maniera, che dispose le monache di San 
Feste a ricever graziosamente la madre con la figliuola, ed 
una cameriera di loro servizio. Di che Bernardo fu molto 
lieto, e non lasciò di darne parte al principe di Salerno, sotto 
il di primo di giugno 4554,* dicendo: « Io non penso, signor 
mio illustrissimo, né attendo ad altro che a potergli condur 
qui ec. Ma perché né i fratelli della misera, né mio cognato ' 
vorrebbono eh' ella si partisse per la speranza e' ha ognuno 
di loro di non pagare o d'ereditare quella infelice dote, tro- 
verò di molte difficoltà a cavamela. Pur spero nella bontà di 
Dio, e nel favor degli uomini di superarle tutte, e spero con 
tutte le astuzie materiali e' ha usate quell' amico per impe- 
dir questo mio onesto desiderio, d'aver trovato monasterio, che 
graziosamente raccoglierà mia moglie con la figliuola ; per- 
ché avendo avuto con buoni mezzi il consenso delle mona- 
che di Santo Feste, or monasterio strettissimo, e ben gover- 
nato da' gentiluomini del seggio di Nido, ho ottenuto anco 
(il che era giudicato impossibile) la licenza del reverendissimo 
cardinal Teatino :* di maniera che avendo provvisto a questo, 
che m' affliggeva di continuo, spero ancor di provveder al re- 
sto, e di condurla qui quest' ottobre, col favore e aiuto però 
di Vostra Eccellenza. » 

Andò tuttavia fallita la sua speranza, almen quanto al^ 
r avere in Roma Porzia e la figliuola ; giacché la malignità 
de' cognati seppe trovar tanti raggiri, e frapporvi tali e cosi 
gagliardi impedimenti, che il farle partire, e il rinunziare per 
sempre a tutti i loro diritti fu creduta una cosa medesima; 

1 Lettere, voi. ii, pag. 137. ♦ Gio. Pietro Caraffa, allora arci- 

2 Ivi, pag. 142. vescovo di Napoli, ed indi ad alcuni 

3 Intende Gio. Batista Carafifa, ma- mesi pontefice massimo, col nome di 
rito della sorella di Porzia. Paolo iV. 
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onde Bernardo noiato della fastidiosa solitudine in cui si tro- 
vava, diede ordine che intanto se ne venisse Torquato con 
don Giovanni suo aio, sperando di disporre in appresso le 
cose in guisa, che anche le donne potessero poi venire senza 
pregiudizio delle cose loro. Costò questo distacco molte lagri- 
me e quasi infinito dolore non meno alla madre che al gio- 
vinetto figliuolo,^ il quale parecchi anni dappoi, in quella bel- 
lissima canzone non finita,^ ove prese a rammentare le sue 
continuate sciagure, fa una molto patetica descrizione del 
rammarico che provarono entrambi in cosi fatto Incontro, 
dicendo : 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse; ah di qae'baci, 
Ch'ella bagnò di lagrime dolenti, 
Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi*, che sen portar l'aure fugaci; 
Ch'io non dovea giunger più volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaci. 
Lasso! e seguii con mal sicure piante, 
Qual Aseanio o Camilla, il padre errante. 

Porzia intanto e Cornelia si ripararono nel monastero di San 
Feste, dolenti per non poter seguire Torquato alla volta di 



i * Torquato, nel lasciar la madre, 
le indirizzò un sonetto, scritto « con 
istilo via più che di fanciullo.» (Man- 
so, Tito, §13.)* 

< Questa leggiadra e psssionatissì- 
ma canzone, che incomincia : « del 
grand' Apennino, » fu scritta dal Tas- 
so Tanno 1578, quando nella seconda 
sua fuga si riparò alla corte d'Urbino. 
È un gran danno che l'Autore non le 
desse compimento, forse perchè pri- 
ma di terminarla, trasportato dalla 
sua tetra maninconia, e da' suoi ti- 
mori, credette di dover continuar, 
come fece, la sua fuga verso Torino. 
Ma è ben cosa degna di meraviglia, 
come in tanta agitazione di mente, 
quanta bastò a farlo quasi passare 
per pazzo presso le persone mal in- 
formate, o poco prudenti, egli . po- 
tesse scrivere un componimento si 



bello, e cosi ragionato, che a giudi- 
ciò del cavalier Marino, a per l'af- 
fetto, e per cento bellezze poetiche, 
è una delle più nobili canzoni che 
uscirono da quella famosissima pen- 
na. » Lett. ad Ant. Bruni tra le sue 
stampate in Venezia dal Babà, 1673, 
in-12, pag. W. Fu essa pubblicata 
per la prima volta da Aldo il giova- 
ne in Vinegia l' anno 1582, nella parte 
seconda delle Attne dei nostro poeta, 
in-IS; ristampata poi, ma con qual- 
che scorrezione, a carte 89 della pri- 
ma parte della Scelta delle Rime di 
esso Tasso, fatta dal cavalier Batista 
Guerini, ed impressa in Ferrara per 
Vittorio Baldini lo stesso anno 15ÌS2, 
in-4. Nella raccolta di tutte l'Opere 
del Tasso, stampata a Venezia in xii 
volumi in-4, questa canzone sta a 
carte 283 del sesto volume. 
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Roma, e per aver dovuto lasciare in balia de' fratelli oltre a 
duemila ducati tra mobili e robe, che non fu possibile di tra- 
sportare in San Festone che perciò rimasero nel palagio de'Gam- 
bacorti. L' arrivo di Torquato a Roma successe verso la metà 
di ottobre di quell'anno 1534/ con tanta allegrezza del pa- 
dre, che non sapea saziarsi di abbracciarlo e di carezzarlo: 
e questa consolazione non solo gli rasserenò l'animo turbato 
da tante disavventure, ma gli alleviò ancora non poco gl'in- 
comodi, che attualmente pativa di flusso di reni' e di catarro,' 
per cui già da molti giorni se ne stava infermo nel letto, e 
da' quali non potè perfettamente liberarsi che alquanti mesi 
dappoi.* 

Intanto avendo il cavalìer Gio. Iacopo Tasso inteso che 
Rernardo s'era stabilito in Roma, e che ci facea venire tutta 
la sua famiglia, pensò d' inviargli da Rergamo il suo secon- 
dogenito per nome Cristoforo, affinchè si pigliasse la cura di 
farlo studiare, e di educarlo in compagnia di Torquato, cer-' 
tissìmo che sotto la direzione d'un tanto uomo avrebbe quel 
fanciullo potuto profittare maravigliosamente non solo nelle 
lettere, ma anche ne'costumi, e in ogni bella creanza. Rernardo 
fu contentissimo di questa risoluzione del cugino, anche perchè 
Torquato avesse in casa un compagno e un emolo negli stu- 
di ; onde rispondendo al cavaliere, ne lo commendò molto, e 
promise che non gli mancherebbe d' ogni più affettuosa at- 
tenzione, dicendogli* tra l'altre cose: « Io voleva scrivere a 
Vostra Signoria una lunga lettera sopra la deliberazione, che 
prudentemente avete fatta, di mandar vostro fìgliuol qua; ma 
questa mìa indisposizione di catarro, che mi molesta molto, 
non me lo consente. Dirò dunque solo, che mandando il figliuo- 
lo, mi farà grandissimo favore e piacere ; essendo sicuro che 
egli averà e padre e madre qui; e che Porzia mia ed io 

1 Ciò si raccoglie dalle lettere set- * Lettere,\o\. ii, pag. 143. 
tima e ottava del terzo volume: dal- 3 Ivi, voi. in, pag. 68. 
la prima delle quali, in data de'6ot- ^ In una lettera a ra. Alessandro 

tobre, si vede che Torquato non era degli Grazi, scritta il di 15 di feb- 

giunto peranco, ma che si aspettava braio 1555, afferma che questa sua 

fra giorni ; e dalla seconda de' 6 di- indisposizione gli era durata cinque 

cembre apparisce chiaramente.ch' egli mesi. V. Lettere, voi. ii, pag. 150. 
era già da più d'un mese in Roma. ^ Lettere, voi. ni, pag. 68. 
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n' averemo quella medesima cura eh' averemo di Torqua- 
to. » Avea Bernardo, come dicemmo, composto in Francia 
un intero libro di elettissime rime, quasi tutte in lode di 
madama Margherita, e desiderando di metterle in luce per 
dare a quella real principessa un nuovo attestato della 
sua divola servitù, si raccomandò a Lodovico Dolce in Vene- 
zia, perchè gliele facesse stampare nobilmente da Gabriel Gio- 
lito, unendole agli altri tre libri de' suoi Amori, già impressi 
sino dal 1537. Nel trasmettergliene pertanto a' 20 d'ottobre il 
manoscritto, « Farete (gli dice) * stampar li tre libri de' miei 
Amori prima, e poi questo quarto libro, con la dedicazione a 
madama Margherita, che qui alligata vi mando, e con l'or- 
dine medesimo che seco porta. » Lo prega poi a far opera 
col Giolito, che que' pochi libri, che gli piacerà di donargli, 
perch'egli possa mostrarsene cortese co' suoi amici, faccia 
stampare in una buona carta, e alquanto maggiore dell' altre, 
e massime quelli che avea da mandare alla corte di Francia. 
L' amico lo servi molto bene, e questo volume comparve alla 
luce pochi mesi dappoi,* stampato in bella forma, e con leg- 
giadrissimi caratteri. Tra queste occupazioni, e ad onta della 
infermità che Io travagliava, non perdette mai di vista né 
anche il suo Amadigi; anzi continuò a faticarvi intorno con 
tanta assiduità, che in questo tempo medesimo l'avea quasi 
ridotto a compimento. Neil' accennata lettera al Dolce, « Io 
cammino (dice) a lunghe giornate verso la fine del mio poe- 
ma, e sono a tal termine arrivato, che con poco più di fatica 
toccherò la meta. » 

AUi 28 di. novembre di quell'anno 1554 arrivò a Roma il 
figliuolo del cavalier Tasso, accolto da Bernardo con parti- 
colare amorevolezza nel palazzo di Monte Giordano, dove abi- 
tava. Dalla lettera, con cui egli ragguaglia il cavaliere del- 
l'arrivo del figliuolo, si hanno molte belle notizie della festa 
fattagli da Torquato, dell'assistenza che gli verrebbe usata, e 



^ Lettere, voi. ii, pag. 144. dal proprio autore si è aggiunto il 

* Il titolo di questo bel volumetto quarto libro, per addietro non più 

è il seguente : / tre libri degli Amori stampato. In Vinegia, m. d. lv, ap- 

di m. Bernardo Tasso, e nuovamente presso GabrieìGiolito de' Ferrari, ìn^S. 
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delle qualitii del maestro, sotto la cui disciplina erano stati 
posti amendue questi giovanetti. Ecco ciò che gli scrive in 
data de' 6 dicembre 1554:' « Oggi sono nove giorni ch'arrivò 
qua Cristoforo sano ed allegro, con molta mia soddisfazione, 
e moltissima dì Torquato mio, il quale V aspettava con gran- 
dissimo desiderio, e l'amava prima che l'avesse veduto. State 
con l'animo quieto, che n'averò quella cura che averò di 
Torquato, e forse maggiore. Né vi dia molestia che la signora 
Porzia non sia venuta peranco; perché io tengo una buona 
massara, ed un prete vecchio ed uomo dabbene, che m'ha 
servito diecisette anni, che n'ha quella cura, e con quel- 
l'amore che se gli fossero figliuoli. Ma sopra tutto per vostra 
soddisfazione vo' che sappiate e' hanno il primo maestro d'Ita- 
lia, eruditissimo, e possessore di tutte due le lingue, e* ha il 
più bello e'I più breve modo d'insegnare che si sia usato sin 
a quest' ora; gentiluomo di costumi, e che non ha parte al- 
cuna di pedante. » Io non ho potuto sapere chi fosse questo 
valente maestro, di cui parla Bernardo; sembrami solo di 
poter affermare, ch'esso non fu certamente Maurizio Catta- 
neo, che il Manso,* e dietro a lui il Casoni e Petronio Bar- 



1 Lettere, voi. iii, pag. 70. 

s II Manso nel raccontare la venuta 
di Torquato in Roma, e la dimora che 
ci fece, commette parecchi errori, ab- 
bracciati poi di mano in mano con 
poca avvertenza da quasi tutti gli al- 
tri, eh' ebbero a scriverne dappoi. 
Dice f Vita del Tas^o, p. 28, num. 16), 
che « giunto Torquato in Roma, e 
dovendo di là partir Bernardo in com- 
pagnia del principe in verso la Fran- 
cia, non parendogli che i pochi anni 
del fanciullo consentissero a doverlo 
con lui menar per sì lungo pellegri- 
naggio, deliberò di lasoiarlovi 'racco- 
mandato a Maurizio Cattaneo genti- 
luomo bergamasco ec. , perchè quivi 
apprendesse appo lui lettere e costu- 
mi insieme. » Dice ancora, che « a 
questa deliberazione fatto seguir l'ef- 
fetto, continuò Bernardo col suo prin- 
cipe il camin preso di Francia; ma di 
quindi ritornato poscia in Italia (dopo 
r ultima caduta di quello sventurato 



signore), si ritrasse in corte di Gugliel- 
mo Gonzaga duca di Mantova,» e che 
a quivi gli fu non guari dopo, per lo 
colmo delle sue sciagure, rapportata 
la dolorosa novella della morte di Por- 
zia de' Rossi sua moglie, la quale egli 
pianse amaramente, e fu cagione 
eh' egli pensasse di farsi da Roma ri- 
menar Torquato. » Primieramente è 
falso che Torquato giugnesse in Ro- 
ma nel tempo che suo padre dovea 
partir per la Francia in compagnia 
del principe: giacché Bernardo andò, 
come vedemmo, in Francia nel 1552, 
e Torquato non venne a Roma che 
nell'ottobre del 1554, cioè dopo il ri- 
torno del padre in Italia. É falso, in 
oltre, ch'ei fosse in questo tempo rac- 
comandato all'assistenza di Maurizio 
Cattaneo; perciocché ne'due anni che 
si trattenne in Roma stette sempre 
sotto la cura del padre, il quale es- 
sendo costretto, come si dirà, nel set- 
tembre del 1556 a sloggiare da Roma 
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bato scrivono senza alcun fondamento essere stato precettor 
di Torquato nella sua fanciullezza. Era veramente in Roma 
il Cattaneo in questo tempo, ma ci facea professione piuttosto 
d' arme che di lettere, trovandosi eh* ei s' era acconciato con 
un capitano, che poi fu casso,* onde si diede air esercizio del 
foro, e a sollecitare le cause, sin che nel novembre del 4556 
richiamato a Bergamo dal cavalier Gio. Girolamo Albano, che 
dalla serenissima Repubblica di Venezia era stato eletto col- 
lateral generale,' entrò al di lui servizio in qualità di segre- 
tario,' ove durò per ben 35 anni, gradito sempre e stimato da 
quel magnanimo signóre in ogni grado ch'ei sostenne, e par- 
ticolarmente nel cardinalato, a cui per la singolare sua bontà 
e dottrina fu promosso dal santo pontefice Pio V Tanno 4570. 
Non fu dunque il Cattaneo né in questo tempo né dappoi 
maestro o custode di Torquato; sebbene, come concittadino 
ed amico del padre, conosciutolo giovinetto, l'abbia sempre 
amato e favorito con ogni maniera di officio sin dopo la di lui 
morte.* 



per paura dell* esercito spagnuolo; 
pose prima Torquato in sicuro, man- 
dandolo innanzi alla volta di Berga- 
mo, ove dimorò molti mesi in casa 
de' suoi parenti. E finalmente è falso, 
che ritornato Bernardo in Italia dopo 
la caduta del principe, si ritirasse in 
corte di Guglielmo duca di Mantova; 
e che quivi gli capitasse la dolorosa 
novella della morte di sua moglie; 
mentre questa gli arrivò in Roma nel 
febbraio 1556 (Lettere, voi. iir, p. 81), 
ed egli non si acconciò col duca di 
Mantova se non l'anno 1563, come 
si vedrà nel decorso dell' opera. 

^ B. Tasso, Lettere, voi. in, pag. 
73. 

s B. Tasso, Lettere, voi. ii, pag. 149 
e 237. Lo feste celebrate in Bergamo 
in tale occasione si trovano descritte 
ampiamente da' nostri istorici, cioè 
dal P. Celestino, part. i, lib. 9, cap. 20 
dell' htoria quadripartita di Bergamo 
e »uo territorio ; e dal P. Donato Calvi 
nel voi. I, pag. 217, deW Effemeride 
sagro-profana. 

^ Veggasi Bartolommeo Zucchi nel- 



la parte i dell' Idea del Segretario, 
impressa in Venezia 1' anno 1606, a 
carte 304. 

* Lelio Pellegrino in quella sua 
elegante Orazione, che abbiamo in 
istampa, in morte di Torquato Tasso, 
non ascrive punto al Cattaneo la glo- 
ria d' essergli stato maestro ; il che 
non avrebbe certamente tralasciato 
di fare, se avesse potuto affermarlo 
con verità; sapendosi che quest'Ora- 
zione fu fatta a sommossa del Catta- 
neo medesimo, che da lui ebbe il Pel- 
legrino tutte le notizie, e che a di lui 
istanza fu pubblicata due anni dopo 
la morte del poeta ; Roma, apud Ou- 
lielmum Facciottum, 1597, in-4. Ecco 
ciò che r autore dice del Cattaneo 
nella lettera dedicatoria al celebre 
vescovo, poi cardinale di Perron : 
Sed acerrime omnium urget Mauritius 
Cataneus, vir ingenio et religione da- 
rui, qui Torqitatum tibi a Bernardo 
patre supremie commendatwn sermo- 
mòtti unice diletcit, reteitqut amore pa^ 
terno quantum licuit, utrique maofime 
carui, magnoque in honore habitus. 
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Questo valentuomo, chiunque si fosse, avea la sua scuola 
assai presso a Monte Giordano, onde riusci molto comodo al 
padre il mandarvi questi due giovinetti, Torquato e Cristofo- 
ro. Eglino adunque nel dicembre del 1554 ripigliarono in Ro- 
ma i loro studi con non leggero profitto, ma non con impegno 
eguale ; giacché Cristoforo, sebben fosse fornito di un acutis- 
simo ingegno, non era però gran fatto inclinato alle lettere;* 
onde se non fosse stata V emulazione di Torquato, che v' era 
inclinatissimo, e che gli serviva di sprone, egli non sarebbe 
a gran pezza arrivato a quella meta, a cui giunse dappoi, sa- 
pendosi eh' ei divenne buon filosofo e teologo molto riputa- 
to, e che colla sua dottrina, e molto più con lo splendore di 
una esemplarissima vita recò grande ornamento alla chiesa 
di Bergamo, di cui fu arcidiacono.' Mostrava tuttavia un ge- 
nio particolare per la lingua greca, della quale avea già ap- 
presi in patria i primi elementi; onde Bernardo, che ben 
comprendeva di quanto ornamento fosse ad un gentiluomo un 
cosi fatto studio, stimò dì dover coltivargli questa inclinazio- 
ne, anche perchè Torquato vi si esercitasse maggiormente, 



1 



1 B. Tasso, Lettere, voi. iii, pag. 73. 

2 Di questo Cristoforo, che chiame- 
remo il giovane a distinzione dell' al- 
tro, di cui s' è parlato di sopra, e che 
fu cavaliere di Sant' Jago, e prelato 
stimatissimo in Roma, si trovano al- 
cune nostre notizie a carte 164 del 
terzo volume delie Lettere di Bernar- 
do Tasso; alle quali ora aggiugneremo 
una bella testimonianza che della 
dottrina e dell' altre virtuose qualità 
di questo signore ci ha lasciata Giam- 
batista Licino nella lettera dedicato- 
ria, che gli fa, della Risposta del signor 
Giulio Guastavini all' Infarinalo acca- 
demico della Crusca intorno alla Gerxi- 
salemme Liberata del signor Torquato 
Tasso, stampata in Bergamo per Co- 
rnino Ventura e compagni, 1' anno 
1588, in-8, ove dice: « S'aggiunge, 
che essendo Vostra Signoria nella fi- 
losofia e nella teologia, sue princi- 
pali professioni, molto versata, ha 
insieme non picciola cognizione delle 
cose di poesia; nelle quali se ben ella 



forse, occupandosi nc'più gravi studi, 
non impiega la penna sua, nondimeno 
cosi bene ne discorre, e tanto n' in- 
tende, che mi conGdo che eziandio 
per questa cagione ella prenderà in 
grado la presente opera, eh* ora le 
dedico ed invio ec. Lascio l'altre rare 
doti di Vostra Signoria, la benevo- 
lenza verso ciascheduno, V adoperarsi 
per tutti così prontamente com' ella 
fa, la cortesia, la splendidezza; con le 
quali cose allctta così ciascuno a sé, 
che non è uomo in questa città, che 
da lei grandemente beneficato, gran- 
demente non l'ami. » Ma più d'ogni 
altra cosa fa onore a questo illustre 
suggetto ciò che Torquato medesimo 
dice di lui in una lettera che scrive 
intorno al 1587 (Op., tom. ix, p. 141): 
« In Vostra Signoria sono tutte quelle 
condizioni, per le quali gli altri sono 
estimati e favoriti: ingegno, giudizio, 
lettere, virtù, nobiltà, e molti behi 
della fortuna, oltre i molti della na- 
tura, e dell' arte, e dell'industria. » 
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siccome fece. Dì ciò abbiamo le tracce in alcune lettere di 
Bernardo scritte al cavaliere padre di questo giovinetto. In 
una de' 46 novembre 1555 * dice: « Cristoforo, Dio grazia, sta 
bene, ed impara piuttosto per diligenza di chi gl'insegna, che 
per naturale inclinazione. Egli ha un acutissimo ingegno, ma 
non inclinato alle lettere : l' emulazione di Torquato, il quale 
v'è inclinatissimo, gli serve di sprone; pur. Dio grazia, avan- 
za assai, e già legge greco, e sa le declinazioni de' nomi e 
de'verbi. Io gli ho posti in dozzina per questi quattro o cin- 
que mesi del verno ; perchè imparaho più la notte che il 
giorno, e per le pioggie e mali tempi. » In altra poi de' 29 di- 
cembre dello stesso anno, * « Gristofano (dice) sta bene. Dio 
grazia; e a ogni modo non perde il tempo, e credo che farà 
più profitto nella lingua greca che nella latina, per aver im- 
parato meglio i fondamenti di quella che di questa ec. Non si 
manca d'ogni diligenza possibile perch'egli impari; e ad ogni 
modo non perderà del tutto il tempo, e le prometto che Tor- 
quato n' ha quella cura e più che se gli fosse fratello, e gli 
serve per repetitore e per emulo, e gli ha preso tanto amore, 
eh' io mi troverei in gran fastidio dovendo separar un dal- 
l'altro. » E poiché il maestro intento ad ammaestrar gli altri 
scolari particolarmente nella lingua latina, non avea troppo 
tempo di coltivar questi due nella greca, Bernardo, a cui 
premea di vederli bene incamminati in cotale studio, non si 
gravò di pagare uno scudo d' oro il mese ad un altro mae- 
stro,' perchè leggesse loro estraordinariamente una lezione 
di greco, e ve gli esercitasse con ogni assiduità; per la qual 
diligenza fecero amendue meraviglioso profitto. 

Con tutti i favori che Bernardo s' era procacciati in Na- 
poli presso il cardinal Pacecco, succeduto al Toledo * nel go- 



t Lettere, voi. in, pag. 73. 

2 Ivi, pag. 80. 

3 Ivi, pag. 94. 

^ Il Toledo, come si disse di sopra, 
dovette partire da Napoli alli 6 di 
gennaio del 1553, pressato dai repli- 
cati ordini dell' impcradore, che per 
levarlo da qnel governo volle che si 
portasse ad assistere alla guerra di 



Siena. Egli parti lagrimando, e giun- 
to a Firenze soprapreso quasi subito 
da una febbre, alli 22 di febbraio di 
quello stesso anno passò a render 
conto a Dio delle ostilità usate inde- 
bitamente al povero principe di Sa- 
lerno, e ad altri signori e baroni del 
Regno. Per testimonianza del Mura- 
tori {Annal. d' Hai., all'anno 1553), 
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verno di quel Regno, non avea però mai potuto ottenere che 
fosse accordato a Porzia sua di venire a Roma, senza pericolo 
di perdere alcune migliaia di scudi che le appartenevano; 
sicché il povero Tasso se ne vivea malissimo contento. Se 
non che essendo stato a' 23 di maggio di quell'anno 4555 in- 
nalzato alla suprema dignità della chiesa il cardinale Gio. 
Pietro Caraffa, che prese il nome di Paolo IV, col quale egli 
avea strettissima servitù, cominciò a concepire di grandi spe- 
ranze non solo di ricuperar la moglie e le facoltà perdute, 
ma anche di essere adoperato in qualche grado importante 
dal nuovo pontefice, tanto più che egli, come famigliare del 
principe di Salerno, potè di leggeri insinuarsi nella grazia 
de' nipoti ; i quali essendo, com' è noto, nemicissimi delia 
parte imperiale, pensavano sin d' allora di ravvivare, quando 
che fosse, presso il re Arrigo la pratica dellMmpresa diNapo- 



a si cercò in Napoli uno che pian- 
gesse la sua morte, e non si trovò. » 
Peraltro afferma il Summonte, che 
u a dir vero egli fu il miglior mini- 
stro, che per innanzi nel Regno stato 
fosse; e s'egli il negozio dell'Inqui- 
sizione tentato non avesse, al quale 
lo spinse solo il desiderio sfrenato, 
che aveva, d'opprimere la nobiltà, alla 
qual egli portava odio di morte, sa- 
rebbe stato degno non solo di somma 
lode, ma di perpetua statua. » I van- 



taggi poi, eh' egli avea proccurati a 
tutto quel reame, siccome 1' opere 
pubbliche onde n'aveva abbellita e 
nobilitata maravigliosamente la me- 
tropoli, si veggono espresse in una 
elegantissima iscrizione composta dal 
cardinal Bembo per il deposito che 
il Toledo s' aveva preparato in Napoli 
in occasion della morte di donna Ma- 
ria Osoria sua moglie ; ed è la se- 
guente : 



Proregis neapolitani tumulwt. 

Maria Osorim optinus nohiliBsimcBque fcemirue 

Petrus Toletus Villa FranchcB marchio 

ab Carolo V imperatore prorex neapolilanis datus 

post wbem a se viit moenibus arce inexpugnabili 

regionum ambitu fontibui villis amaeniss. illustratam 

cerarium attclum domum cum foro publice iuri dicundo institutam 

morum probitatem pridem abolitam iustitia iemperantiaq, revncatam 

tolius regni oppida tum intema tum qucp ab hadriaiico inferoq. mari 

alluuntur in meliorem et communitiorem formam redacta 

populosque bis a Turearum regie classibus defensos atque in magna 

rerum copia ilalis reliquie annonce caritate laborantibus conservatos 

coniugi amabilissimce 
cum qua vix. ann. xxfi. sibique poslerisque f. e. 

liDXLV. 



LIBRO PRIMO. 94 

li. Erano questi nipoti, Carlo cavaliere gerosolimitano, fatto 
cardinale dallo zio pochi giorni dopo la saa assunzione ; Gio- 
vanni conte di Montorio, poi per lo sbandimento de' Colonnesi 
duca di Palliano; ed Antonio, divenuto anch* esso in poco di 
tempo marchese di Montebello, e d'altre terre nel contado di 
Montefeltro. Con questi signori, che dominavano quasi dispo- 
ticamente le cose di Roma e dello stato ecclesiastico, entrò 
Bernardo assai presto in istretta confidenza ; ed essi presero 
a favorirlo gagliardamente, valendosi de' suoi consigli in va- 
rie cose importanti,^ come di colui che ad una eccellente dot- 
trina e ad un finissimo giudicio avea congiunta l' esperienza, 
ed una perfetta cognizione delle corti de' principi, alle quali 
avea praticato tanti anni. 

Per la protezione di signori tanto potenti parea che le 
cose del Tasso pigliassero miglior piega, e eh' ei dovesse final- 
mente respirare da' suoi lunghi affanni; quando alli 13 di 
febbraio del 4556' gli giunse improvvisamente la dolorosa 
novella della morte della moglie, che pose il colmo alle sue 
sciagure, e fini quasi di abbattere l' animo suo insìno a que- 
sto punto intrepido e costante. Questa sventurata giovane, non 
potendo più resistere ai dispiaceri che le erano fatti da' suoi 
parenti, né tollerare più lungamente il desiderio che avea di 
rivedere il marito e il suo Torquato, era stata sorpresa da un 
si gagliardo accidente, che, senza poter pur dire una parola, 
in ventiquattro ore l' avea tolta di vita. Non si può spiegar il 
dolore che provò Bernardo per una nuova tanto inaspettata, 
molto più ch'ei vide subito le dure conseguenze che portava 
seco questa morte, cioè la perdita della dote e di quanto 
avea lasciato in Napoli, unico sostegno de' suoi poveri figliuo- 
li. Egli non lasciò di partecipar subito la sua disgrazia al 
principe di Salerno,^ cercando di moverlo a pietà dello stato 



< Ciò servi di pretesto a' suoi ne- ogni di esclamano al viceré e alti 

mici per contrariarlo maggiormente reggenti, eh' io son favorito de li ne- 

circa le cose di Napoli, come ritrag- poti del papa, e eh' io intervengo in 

go da una sua lettera inedita a Mar- tutte le pratiche. » 

cantonio Tasca, ove dice: « Mi scrive * B. Tasso, Lettere, voi. iii, pag. 

Cornelia, e '1 mio procuratore, che '1 81- 

proourator fiscale a Napoli, e la parte, s Lettere, voi. ii, pag. 160. 
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compassionevole in cui si trovava. Lo stesso fece eoi signor 
Amerigo Sanseverino, coi quale per V antica dimestichezza si 
esprime più confidentemente, dicendo: ^ « La fortuna, non 
contenta delie mie infelicità, per farmi compitamente misero, 
ha tolta la vita a quella infelice giovane di mia moglie, per 
uccider con questa morte tutte le contentezze, il sostegno di 
questi sventurati figliuoli, la speranza che mi restava del 
riposo di questa mia sconsolata vecchiezza. Piango la morte 
di quella sventurata giovane, là quale amava più che la vita 
mia, ma non tanto quanto essa meritava. Piango la cagione 
della morte sua, che son io; perchè non doveva per una vana 
ambizione d'onore, e per T affezione che portava al prencipe, 
abbandonar lei, i miei sfortunati figliuoli, e'I governo della 
casa mia: e tanto maggiormente, sapendo eh' io la lassava da 
ogni consiglio, da ogni favore, da ogni aiuto umano abbando- 
nata; in arbitrio solo della mia nemica fortuna ; in mano non 
de' fratelli, ma di nemichi capitali ec. Ma Iddio ha voluto dar 
le pene a lei de' peccati miei, e con la sua morte tormentar 
tutto il resto della vita mia; che per maggior mia pena sarà 
forse più lunga eh' io non vorrei. Piango la qualità della mor- 
te, la qual (per quanto posso conietturare) è stata violenta, o 
di soverchio dolore, o di veleno, essendo morta in ventiquat- 
tro ore. Piango la figliuola, per sua sciagura rimasta viva, ab- 
bandonata d'ogni soccorso umano, giovane d'anni, senza al- 
cun consìglio, in man de' suoi nemici, alla speranza sola del 
misero padre, lontano, vecchio, povero, e in disgrazia della 
fortuna ec. Se le mie disgrazie non trovano compassione in 
chi la deve avere, e in un certo modo è cagione di tutte que- 
ste mie calamità, io dirò che non è né pietà, né gratitudine 
in uomo del mondo. Vedete, signor mio, in che stato io mi 
ritrovo ; e se la mia necessità e disperazione non ha presto 
rimedio, non so quel che sarà di me. Io prego Dio, eh' a me 
dia pazienza, e a chi deve, pensiero di provveder alle mie 
sciagure. Io posso dir d' aver morta questa misera, e d' esser 
cagione di tutte queste mie rovine, perchè se mosso da que- 

1 Lettere, voi. n, pag. 157. 
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sta vanità d'onor mondano, non solamente per non peccare, 
ma per non voler dar suspizione di peccato, avessi voluto 
andar a parlar a don Gio. Manrich, al tempo che Sua Eccel- 
lenza era qui, mia moglie sarebbe viva, e qui meco, e io li- 
bero da questo infinito dolore, che ad ognora mi trafigge il 
cuore. Iddio spesse volte punisce l'ambizioni umane ec. Io so 
che voi, ch'avete un animo nobile e generoso, pieno di grati- 
tudine, di pietà, e di carità cristiana, non solo piangerete con 
un vostro servidore le sue infelicità, ma procurarete con ogni 
forza che chi deve vi doni rimedio. »^ 

A donna Afi'ra poi sua sorella, per non 1' affliggere di so- 
verchio, scrisse una lunga lettera quasi consolatoria,* in cui 
adduce con singolare artifìcio tutti i motivi di conforto, che si 
potevano avere in tanta perdita, ed esalta particolarmente la 
non fucata bontà e la castità maravigliosa di questa sventu- 
rata signora, dicendo tra l'altre cose: « Io conosco, che quanto 
più l'amava, tanto meno di questa immatura e acerba morte 
sua mi debbo rammaricare, sondo la morte il fine di tutti i 
dispiaceri e miserie umane; in un cupo e profondo pelago 
delle quali la sventurata giovane di continuo tuffata, pativa 
le pene del peccato mio. Quale umana contentezza era rima- 
sta alla misera, la quale voi muova a desiderarle vita? certo 
ninna; conciossiacosaché essendo essa di grandissimo intel- 
letto, di molta prudenza, e di molta virtù, rimasta per l' esi- 
lio mio quasi vedova, senza parenti, che il suo e 'l beneficio 
degli amati figliuoli procurassero, senza amici che nell'av- 
versa fortuna le dessero aiuto, né consiglio, stava in continui 
timori e dispiaceri. Ella era giovane, e d' onesta e graziosa 
bellezza, e tanto gelosa del suo onore, che centra ogni nostro 
naturale instinto, ha desiderato più volte, dopo l' infelice caso 
dello esigilo mio, d' esser vecchia e brutta : e temendo, non 
della sua onestà, della quale ella era inviolabile conservatrice, 
ma della falsa opinione del mondo, e dell' insidie degli uo- 

i Questo signor Amerigo Sanseve- gliardc raccomandazioni per il cardi- 

rino fu poco dappoi dal re Enrico 11 nalato. 

nominato vescovo di Agde nella Lin- « Lettere, voi. ii, pag. 172. 
guadocca, ed ebbe ancora delle ga- 
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mini, naturalmente nemici dell' onestà delle donne, quasi vi- 
gilantissimo pastore, che in aperta e spaziosa campagna tiene 
la cara greggia, non dormiva sonno che quieto e riposato 
fosse. Ella amava tanto e me e Torquato, che vedendosi lon- 
tana dalle due più care cose, con poca speranza, per le per^ 
turbazioni di questo mondo, di poter sotto un tetto medesimo 
lietamente passar la vita sua, vivea di continuo con V animo 
da diversi timori, quasi nuovo Tizio da vari augelli, roso e 
lacerato. Ma lasciando da parte le molte ragioni filosofiche, 
che a vostra e mia consolazione addur vi potrei, con una ra- 
gione cristiana, più convenevole alla professione che di re- 
ligion sin da' primi anni avete fatta, spero di darvi una me- 
dicina, che evacuerà tutti gli umori del vostro e del mio 
dolore. Non sappiamo noi che la vita e morte degli uomini 
sta nelle man di Dio? e che è tanto lunga e breve, quanto 
piace alla Sua Maestà; il quale, sondo somma provvidenza e 
somma bontà, ordina e dispone tutte le cose a miglior fine, 
che per la nostra imperfezione non sappiamo desiderare? Vo- 
lemo dunque noi, quasi ribelli alla volontà di Dio, attristarci 
e dolerci di ciò ch'egli fa? Poiché a Sua Maestà è piaciuto 
cosi, acquietiamo l'animo alla sua volontà; e ringraziando la 
sua bontà di tanti beneficii eh' ogni giorno ricevemo da lui, 
attendiamo piuttosto a provveder alle cose che hanno rime- 
dio, che a pianger e affliggersi per quelle, alle quali è impos- 
sibile di re mediare. » 

Tentò dunque prima d' ogn' altra cosa di ricuperar Cor- 
nelia di mano de' suoi nemici, ma indarno; come pure vane 
riuscirono tutte le raccomandazioni .ch'egli ebbe presso il 
viceré, affinché i suoi poveri figliuoli non fossero spogliati 
dell' eredità materna. L' abate delle Fosse suo cognato, venuto 
a Roma a questo effetto,^ l'assicurò da principio, che della 
roba della moglie non avrebbe perduto se non li mille e 
cinquecento ducati dell' antifato ; ma poco dr poi, esso e gli 
altri fratelli di Porzia, a fine di non essere costretti a sborsar 
tutta la dote e' gli usufrutti, che ascendevano a molte migliaia 

1 B. Tasso, Lettere, voi. ii, p. 175. 
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di scudi, mossero lite per escludere Torquato dair eredità, 
allegando che, per essersi portato a Roma presso del padre, 
era anch' egli caduto nella pena di ribellione: cosa in vero 
deplorabile e crudele, che gli zii per un vile interesse dive- 
nissero calunniatori del nipote, la cui innocenza eran per 
ogni titolo obbligati a sostenere e difendere. 

Bernardo per riparar tanta rovina, e mandare a vuoto le 
ribalde macchine de' cognati, non ìnancò di proccurarsi tutti 
i favori possìbili tanto in Napoli che presso la corte di Spa- 
gna; ove sapendo che si tratteneva monsignor Luigi Friuli 
eletto di Brescia, suo amicissimo, e molto ben veduto dall' im- 
peradore e dal re Filippo, pensò di prevalersi della di lui in- 
tercessione, per ottenere da Sua Maestà tali e si precisi or- 
dini, che senz' altra quistione gli si dovesse restituir subito 
la roba e la figliuola. La lettera, che gli scrisse su questo 
proposito, non poteva essere più efficace né più compassione- 
vole; e poiché si trovano in essa espresse minutamente tutte 
le cabale de' cognati, non mi sarà grave il recarne quella 
parte eh' io credo più importante; ed é la seguente:^ « Sa- 
prete dunque, virtuosissimo signor mio, che per esser oggi 
poca fede e poca carità nella maggior parte degli uomini del 
mondo, prepongono l'utile all'onesto; perlocchè de' quattro 
miei cognati, li tre hanno mosso lite sovra eredità materna 
a' miei poveri figliuoli; e Uno d' essi sotto color di bontà, per 
meglio ingannarla, mostra di pigliar la protezione delia 
figliuola femmina, la qual si trova in casa d' un suo parente; 
cercando sotto velame d' amore e di carità, perché essa ab- 
bia tutta l'eredità, di volei privarne il maschio; allegando 
che, per averlo io tirato presto di me, sia caduto in pena di 
ribellione: come se in un figli colino di dodici anni, innocen- 
te, chiamato dal padre per i ducarlo, e indirizzarlo nella 
strada delle buone lettere, potesse e dovesse cader meritata- 
mente questa imputazione, o questa pena. £ perché il fine di 
questo tale non é altro, se non di privar il maschio della 
eredità, per non aver a sborsar la maggior parte della dote, 

i Lettere, voi. u, pag. 201. 
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e degli usufrutti, che sono ancora in man sua, a' fratelli, se 
vincessero la lite, o a mio figliuolo, se fossero dichiarati abili, 
e far poi della figliuola ciò che a lor tornasse comodo, ha 
presa la protezione di lei cosi centra li zii e suoi fratelli, 
come centra il proprio fratello di essa, e mio figliuolo. Prego 
caldamente Vostra Signoria, che con queir animo cattolico e 
cristiano che ha mostrato in tutte le sue operazioni, veglia 
con la sua autorità e favore sollevare questo infelice vecchio 
da tanta miseria, e aiutar questi poveri pupilli, figliuoli d'un 
vostro servidore: e perciò mando qui incluse alcune clausule 
da inserirsi nella grazia (se pur piacerà alla benignità di Sua 
Maestà di farlami), senza le quali poco mi giovarebbe essa 
grazia; e di più, perchè niuna avversità mi rode più 1* animo 
che U dubbio eh' io ho di non poter aver mia figliuola, la 
supplico che sovra tutte le altre grazie mi procuri una let- 
tera privata diretta a chi sarà allora viceré di Napoli (perché 
potrebbe esser che '1 signor duca d*Alva si partisse), che mi 
sia consignata la figliuola : altrimenti la grazia della roba, 
senza essa, mi sarebbe poco cara. » 

Questa giovinetta dovea in allora aver quindici anni, ed 
essendo bellissima,^ molto ben costumata, siccome vera e 
viva immagine della madre, non poteva Bernardo sopportare 
ch'ella stesse in mano altrui; 3icchè smaniava di ricuperarla, 
e di averla con seco in Roma. Crebbe poi a dismisura la sua 
smania allorché intese, eh' un di lei zio pensava di maritarla 
in Napoli; onde pose in opera quanti mezzi potè mai imma- 
ginare per costringere i cognati a rendergliela. Tra gli altri, 
fece scrivere a Torquato una dolorosa lettera alla signora 
Vittoria Colonna,* in cui la prega molto efficacemente a vo- 



* B. Tasso, Lettere, voi. ii, p. 388. 

2 Non era questa la celebre Vitto- 
ria Colonna marchesana di Pescara, 
morta già circa nove anni innanzi ; 
ma un' altra dello stesso nome, e del- 
la stessa nobilissima famiglia, e non 
men della prima illustre per la saa 
virtù, e per la protezione che soleva 
accordare a' letterati. Trovo che que- 
sta fu poi maritata a don Garzia di 



Toledo, nelle cui nozze leggesi un 
bellissimo epitalamio di m. Cesare 
Gallo, a cart. 33 del libro primo del- 
le Rime di diversi raccolte dall' Ata- 
nagi. Che poi ella fosse nipote della 
celebre ritarchesana di Pescara, lo ha 
pienamente dimostrato il nostro chia- 
rissimo signor Giambatista Rota nella 
Vita di essa marchesana, posta innan- 
zi alle Rime di lei della compiuta ed 
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ler coir autorità sua rimediare alla disperazione del suo po- 
vero padre. « Il soccorrer (le dice) * un povero gentiluomo 
caduto in miseria e calamità senza colpa sua, e per conser- 
vazione dell'onore, è officio d'animo nobile e magnanimo, co- 
me è il suo: e se Vostra Eccellenza col suo favore non rime- 
dia a questo inconveniente, il poverino di mio padre si morrà 
di disperazione ; ed essa perderà un affezionato e devotissimo 
servidore. Oppongasi la virtù di Vostra Eccellenza alla mali- 
gnità della fortuna sua, e non sopporti che la rapacità e im- 
pietà degli uomini il facciano morir disperato. Come ella in- 
tenderà dal procuratore mio,' Scipione de' Rossi mio zio cerca 
. di maritar mia sorella con qualche povero gentiluomo, col 
quale forse abbia da stentar tutto il tempo della sua vita, con 
isperanza di godersi il resto della eredità di mia madre. Il 
dolor, signora illustrissima, della perdita della roba è grande, 
ma del sangue è grandissimo. Questo povero vecchio non ha 
altro che noi dei: e poiché la fortuna l'ha privato della roba, 
e della moglie che amava quanto V anima, non consenta 'che 
la rapacità di costui lo privi dell' amata figliuola ; nel seno 
della quale sperava dì finir quietamente quest' ultimi anni 
della vecchiezza sua. Noi non avemo in Napoli amici ; che 



esattissima edizione di Bergamo del 
1760, in-8; la qual Vita, a dir vero, 
oltre alla leggiadria dello stiie,è scrit- 
ta con molta erudizione, e con tanta 
finezza di giudizio, cbe fa molto ono- 
re a questo dotto letterato, mio sti- 
matissimo amico. A questa seconda 
indirizza il Caro la lettera cennovan- 
tasettesima del prfmo volume, dove 
ringraziandola di un cortese saluto 
mandatogli, le dice trair altre cose: 
« Ella di suo proprio moto s'è fatta 
incontro al desiderio, che io ho sem- 
pre avuto, d'esser conosciuto da lei 
per uno d' infiniti che osservano ed 
ammirano la grandezza dello spirito 
e della virtù sua; la qual mi sforza 
a riverirla assai più, che quella della 
fortuna. E tanto maggiormente m'è 
caro, quanto non solo mi pare d'aver- 
mi di nuovo guadagnata la grazia sua, 
e della signora sua madre, ma stabi- 
Sbrassi. — YoL. I. 



Htomi con essa quella della signora 
marchesa del Vasto, mia signora, ed 
anco ricuperata quella che soleva aver 
già con la marchesa di Pescara, famo- 
sa memoria ; poiché del medesimo 
sangue, col medesimo nome, ed or- 
nata delle medesime doti, non pur 
succede a lei; ma, così giovinetta co- 
m'è, già la pareggia di grido, e di 
gran lunga l' avanza d' espettazione. » 
i B. Tafeso, Lettere, voi. n, p. 203. 

* Questa lettera è stata per la pri- 
ma volta inserita fra quelle di Tor- 
quato nell'edizione da me procurata 
per la Biblioteca nazionale di Felice 
Le Monnier. * 

* ^iva Bernardo contro ì cognati 
a nome del figliuolo, non possendo 
egli comparire in giudizio, per essere 
stato dichiarato ribello. 

3 * Le stampe leggono consente; ma 
parmi error manifesto. * 

7 
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per lo caso di mio padre ognuno teme: i parenti ne sono ne- 
mici. Vostra Eccellenza sola può con la sua autorità soUevarjo 
di tanta miseria; e faccialo arditamente, poiché considerata 
r onestà della causa sua, in suo favore hanno scritto gì* illu- 
strissimi cardinali di Trento, Santafiore, Medici e Morone. La 
figliuola sta in casa di Gio. Giacopo Coscia, parente di mio zio, 
(love non può persona né parlarle né darle lettere. Gli è 
tanto il dolore eh* io sento, signora mia eccellentissima, che 
siccome ho confuso Tanimo, cosi queste lettere saranno con- 
fuse dal mio non saper dire il bisogno mio. Vostra Eccellenza 
conoscerà la grandezza dell' affanno. » 

Con tutti questi impegni non riusci a Bernardo d* esser 
compiaciuto né della figliuola, che vollero trattenersela gli 
zii e maritarla a loro senno,* né della dote ed eredità della 
moglie, cui Torquato fu costretto litigare insin che visse, senza 
poter mai ottenere altro che un magro aggiustamento di 
cencinquanta scudi annui, ch'ei conchiuse col principe d'Avel- 
lino pochi mesi prima della sua morte;* che quanto all' an- 
tifato, il quale ascendeva alla somma di mille e cinquecento 
ducati, passata appena all' altra vita la signora Porzia^ questo, 
come cosa appartenente ad un ribello, era subito dal rigore 
de' giudici stato applicato alla real camera;' sicché al povero 



1 B. Tasso, Lettere, voi. n, pag. 387 
e 473. 

< Di questo aggiustamento fa Tor- 
quato menzione in una lettera ine- 
dita, scritta alla principessa d' Avel- 
lino, dicendo : « Vostra Eccellenza 
ancora s' è degnata di farmi offerire 
dall'arcivescovo di Cbsenza per ac- 
cordo cento e cinquanta scudi l'an- 
no : la supplico che nonostante il 
mio ritorno a Roma non manchi delle 
sue promesse, né voglia prolungar 
gli effetti ; perciocché io son ritorna- 
to a Roma quasi astretto dalla neces- 
sità, non avendo in Napoli tr|itteni- 
mento, ed essendovi venuto tre volte 
per questa cagione, e ciascuna dimo- 
ratovi molti mesi. » La lettera é in 
data de' 13 novembre 1594, vale a dire 
meno di sei mesi prima della sua mor- 



te: e perciò è credibile che nonaves 
se mai nulla. 

s Ciò afìTerma Bernardo in una sua 
lettera a Rui Gromez principe d*Cvoli, 
che é la 167 del secondo volume ; ove, 
dopo d'aver esposto eh' egli forse con 
più rigore che equità era stato con- 
dennato per ribello, e confiscategli 
tutte le sue facoltà, soggiunge : « La 
maligna fortuna, non per questo sa- 
zia di travagliarmi, conoscendo ch'an- 
cora un grado vi era di miseria più 
basso e più profondo, nel «iiiale mi 
poteva precipitare, con la morte della 
mia carissima ed infelice consorte me 
d' ogni contentezza, e i mici sfortu- 
nati figliuoli, piuttosto per rigor de' 
giudici, che per la qualità del pec- 
cato del padre, privò di mille e cin- 
quecento ducati dell' antifato, appli- 
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, per sostegno suo e del figliuolo, non era rimasto che li 
ito scudi d'oro l'anno di provvisione, che, come dicem- 
li erano stati assegnati dal principe di Salerno.* A si 
dispiacere s'aggiunse l'altro della perdita, ch'ei fece in 
tempo medesimo, del cavalier Gio. Iacopo Tasso suo cu- 
ch* era il più stretto parente ch'egli avesse in Bergamo, 
lé li cavalieri Cristoforo, Pierandrea e Giandomenico, 
uoi cugini, erano già morti parecchi anni innanzi.* Que- 
uova disgrazia lo afflìsse gagliardamente, anche in ri- 
o del pregiudizio che ne veniva a quella casa, essendole 
ato nel più bel fiore degli anni un capo di tanto senno, 
asi, oltre ad alcune femmine, quattro figliuoli maschi in 
sai fresca;* il secondo de' quali era quel Cristoforo, che 
rdo avea presso di sé qui in Roma. In mezzo a questo 
) egli non mancò di confortare con una bellissima let- 
a vedova del cavaliere, dama d'alto animo e di speri- 
ita prudenza, della nobil casa de' Grumelli,^ dandole nel 
» medesimo alcuni avvertimenti intorno al governo 
famiglia, tratti da' più bei fonti della morale filosofia, e 
lunga esperienza ch'egli avea delle cose del mondo.' 
nché tra cotanto stordimento egli non avesse lena da 
ne, come av crebbe desiderato, alla sua maggior ope- 



i real camera, e pose in ma- 
pericolo di perder 1' eredità 
i, almeno d averla a litigare 
tempo della vita loro conlizii.» 
ista provvisione eragli stata 
icipe assegnata sopra la sua 
nia di gente d'armi, e solca 
i riscossa in Parigi da un Ber- 
Bernardi suo amico, e rimcs- 
me di tre in tre mesi, nella 
di settanta cinque scudi d'oro, 
► di Vincenzo Bonvisi, il quale 
iva poi la cura di farglieli te- 
Roma. Veggansi le lettere 75, 
K)del voi. 11. 

quato Tasso, Opere, voi. ix, 
; e Bernardo, Lettere, voi. in, 

ono questi il cavalier Enea, 
iro,Flamminio ed Ercole Tas- 
al ultimo divenne poi celebre 



fìlosoro, e poeta di qualche grido. 

* Questa signora, natadella nobilis- 
sima casa Grumella di Bergamo, si 
chiamò Pace Tassa (i«</«re di Bernar- 
do, voi. Ili, pag. 128); e trovo, eh' ella 
fu dama di singolare bellezza, di raro 
spirito, ed ornata eziandio di molte 
lettere: talché monsignor della Chiesa 
vescovo di Sai uzzo ne fece onorata 
menzione nel suo Teatro delle donne 
letterate, e qualche sua lettera fu 
pure stampata tra quelle di molte va- 
lorose dtmne, impresse dal Giolito 
nel 1548, in-8. Onde viene giusta- 
mente rammentata con lode dal P. 
Donato Calvi, a cart. 456 della Scena 
Letteraria degli Scrittori Bergamaschi, 
stampata in Bergamo per li figliuoli 
di Marcantonio Rossi, l'anno 1664, 
in-4. 

* Lettere, voi. ii, pag. 177 e segg. 
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ra; ' non lasciò tuttavia di tener anche in questo tempo eserci- 
tata la sua vena, piangendo con dolcissimi versi la perdita cbe 
troppo immaturamente avea fatto della sua* cara consorte, e 
celebrandone i pregi in una cosi nuova e leggiadra maniera, 
che la canzone e i quarantanove sonetti, ohe nel quinto li- 
bro delle sue Rime * si leggono su questo argomento, per la 
bellezza e varietà de' concetti poco hanno che invidiare a'mi- 
giiori del Petrarca in morte della sua Laura. Torquato, a cui 
il padre soiea mostrar questi versi di mano in mano che li 
andava terminando, per essere sopra d' un soggetto che tanto 
lo interessava, si senti destare nelP animo ima meravigliosa 
vaghezza di seguitar le orme paterne, e di darsi interamente 
allo studio della poesia, mercé del quale vedeva essere lui 
salito in tanta rinomanza. E siccome è cosa certa, che nella 
partita eh' ei fece da Napoli scrisse un sonetto alla madre in 
istilo più che fanciullesco, veduto già non senza stupore dal 
marchese della Villa ; ^ cosi non è da dubitare, che in occa- 
sione della di lei morte egli non isfogasse vie maggiormente 
il suo dolore * con alquante rime, delle quali poi, come di cose 
puerili, non s' è tenuto conto, sebben si sappia che Torquato 
dimostrava insin d' allora una maturità di giudizio molto su- 
periore alla sua età ; * sicché anche questi componimenti ci 
sarebbon paruti non solo assai comportevoli, ma degni di 
molta lode.® 



^ Scrivendo al signor Girolamo dalla 
Rovere sotto il dì 2 di marzo di quel- 
l'anno (L«««re, voi. Il, pag. 166) di- 
ce:» Io aveva speranza in tre mesi 
di dar fine al mio poema, avendolo 
condotto felicemente quasi insino alla 
destinata meta; ma questa mia scia- 
gura m'ha di maniera l'animo da que- 
sto studio alienato, eh' io non vi posso 
dispor i pensieri, almeno sin che la 
piaga di questa mia disavventura non 
è risaldata. » 

* Questi sonetti cominciano a car- 
te 294, e terminano a carte 318 del 
tomo primo delle Bime di Bernardo 
Tatto fatte da me ristampare con va- 
rie giunte in Bergamo l'anno 1749, 
appresso Pietro Lancellotti in-12. Il 



primo sonetto è il cdxxxv, e inco- 
mincia : e Quegli occhi chiari, che fur 
proprio un sole. » La canzone poi, che 
è laxyi,esta a e. 318, comincia: «Dun- 
que cosi per tempo, Alma gentile. » 

8 Vita di Torquato Tatto, nnm. 13, 
pag. 25. * V. a pag. 83, n. i.* 

^ Ap. Zeno, note al Fontanini, to- 
mo I, pag. 189. 

8 Bernardo Tasso, Lettere, voi. ii, 
pag. 482. 

6 Tali sono alquanti sonetti inseriti 
nella terza parte delle sue Bime e 
Prote dell'edizione del Va.salinl in Ve- 
nezia, 1583, in-12,i quali in un esem- 
plare, ch'io posseggo tutto corretto 
di mano del Tasso medesimo, si veg- 
gono scancellati con questa nota: 
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Ora vedendosi Bernardo libero dal vincolo della moglie, e 
in molta grazia de' nipoti del papa, lusingato della speranza 
di potere per quesf altra via riparar le sue perdite, deliberò 
di rendersi ecclesiastico, e seguire per tutto il tempo che gli 
rìmanea di vita la corte romana. Di tale sua risoluzione egli 
die subito parte alla cavaliera de*Tassi,^ cercando di persua- 
dere lei pure a far prelato il suo Cristoforo, tanto più che le 
restavano tre altri figliuoli maschi, ed ella avea molto bene il 
modo di poter a questo comperare dei ricchi offici, oltre i 
vari fondi che la sua casa già possedeva ne' contorni di Ro- 
ma.* ce Mi piacerebbe (le dice) che se gli comprasse un cu- 
bicalariato; e che in questo mezzo che la età lo consente, at- 
tendesse agli studi, a pigliar pratica di questa corte, e la ser- 
vitù di molti reverendissimi, i quali in ogni caso gli possine 
far beneficio ed onore. Io certo da quattro mesi in là, come 
potrete veder nelle lettere eh* io ho scritto a quella bona me- 
moria, aveva poca speranza che Cristo fano dovesse far alcun 
buon frutto nelle lettere; le quali a chi vuol clericare sono cosi 
necessarie come il cibo e*l sonno alla sustentazion del cor- 
po : ma come in questa tenera età la mente e V ingegno 
de' fanciulli fa molta mutazione secondo la educazion che han- 
no, da Natale in qua sto in fermissima speranza, che, avendo 
buon governo, debbia riuscire tale, quale noi desideriamo; 
perch*egli ha buono ingegno, e alto a farsi onore cosi nelle 
lettere, se gli sarà mostrata la buona strada, come nelle azioni 
del mondo ec. Io non solamente son risoluto di star in Ro- 
ma; ma poiché è piacciuto a Dio di levarmi la mia consorte, 
ho deliberato fermamente di farmi prete, e tentar con buona 
occasione questi anni che mi restano di vita, per quest' altra 
strada. Se Vostra Signoria lo lascierà qui, averò quella cura 



«fatti in fanciullezza; neppure sono in dono al cardinal Bembo un bel 

assai belli e ben condotti. cavallo poliedro. Bernardo Tasso poi 

i Lettere, voi. ni, pag. 87 e 91. in varie lettere del volume terzo fa 

* Da una lettera di monsignor Cri- menzione di una vigna appartenente 

stoforo Tasso, che si trova originale alla casa della cavaliera de' Tassi, 

nel codice 13S9 delia biblioteca Barbe- particolarmente a carte 90, 96, 100 

rina, si vede ch'ei possedeva la te- e 102. 
Duta della Marcigliana, donde mandò 
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di lui, ed usarò quella dilìgenzia in iòviarlp per buon cam- 
mino, che usarò per Torquato. Rincresceini di non troYarmi 
in quello stato eh' io mi trovava sei anni sono, che non ne 
sentireste né fastidio né spesa; ma la fortuna, privandomi 
d'ogni cosa, non m'ha lasciato altro che quella provvisione 
ch'io ho dal prencipe mio, e la virtù, la quale non m' ha pos- 
suto torre; e la buona opinione nella quale sono appresso 
gli uomini del mondo ; la quale cercare di conservare e di 
crescere. » 

E certamente dal favore de' Caraffeschi poteva il Tasso 
ripromettersi ogni più felice avanzamento cosi per la propria 
persona, come per quella di Cristoforo; tanta era 1' affezione 
che gli portavano il cardinale e il duca di Fallano. Si sa che 
il cardinal Carlo avea fatto dei gagliardissimi o£Sci co' cardi- 
nali imperiali, affinchè s'impegnassero presso la corte per 
fargli ricuperare non solo l'eredità della moglie, ma anche 
r antifato: ' e il duca di Paliano, perchè Bernardo avesse un 
luogo delizioso e d'ottimo aere, ove passare co' suoi fanciulli 
la state, s'era compiaciuto concedergli la bellissima viUa 
de'Colonnesi a Monte Cavallo, posseduta allora da esso duca, 
insieme co' palagi e castella di questa principalìssima casa. 
Ecco come egli ne scrive alla cavaliera de' Tassi, sotto il di 6 
luglio del 1556: * « Io non voglio che li putti vadino alla vi- 
gna, perchè si riscaldano, e queir aere in questa state è cat- 
tivo; ma perchè abbino qualche diporto, ho proccurato di 
aver la vigna del Boccaccio, che è la più bella vigna di Monte 
Cavallo; e il signor duca di Paliano me l'ha concessa, e sono 
già otto giorni ch'io vi son venuto, dove staremo in questo 



1 B. Tasso, TMtere, voi. ni, pag. 99. 
In altra lettera però dello stesso vo- 
iiime, pag. 101, dice che le cose sue 
di Napoli non potevano andar peg- 
gio, per non trovar persona che di- 
fendesse la causa de' suoi figliuoli; 
perchè il nome di ribello era in quel 
tempo spaventoso, e pochi ardivano 
di pigliar protezione, avendo gli av- 
versari possenti: che nulladimeno 
sperava che la giustizia avrebbe il 



suo luogo, e che per più sicurtà del 
negozio avea preso il cammino d' In- 
ghilterra, e proccurava per mezzo del 
cardinal Polo, ch'era molto suo si- 
gnore, di aver la grazia dal re almeno 
della eredità materna, giacché delle 
sue facoltà non bisognava pensarvi, 
essendo state vendute e incorporate 
al fisco. Era allora Filippo II marito 
della reina Maria d'Inghilterra. 
> Lettere, voi. in, pag. 105. 
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buon aere tutta questa state: di poi tornarò a slare in Monte 
Gfordano, per non aver questo verno a tornar li putti in doz- 
zina, perchè la scuoia è tanto vicina, che lor parrà di star in 
una casa medesima. » 

Risoluto Bernardo, come dicemmo, d* incamminarsi per la 
via ecclesiastica, non difieri punto a far delle istanze al re 
Cristianissimo per essere provveduto di qualche benefìcio in 
quel regno, sperando che come Sua Maestà avea mostrato 
desiderio di benefìcarlo, questa ne dovesse essere T occasione 
più pronta insieme e più facile. Si raccomandò pertanto al 
signor Girolamo dalla Rovere suo amico, ch'era ambasciadore 
di £manuel Filiberto duca di Savoia a quella corte, pregan- 
dolo ad adoperarsi in suo favore presso quei monarca ; ^ 
e nel tempo medesimo scrisse una supplichevol lettera ' a 
madama Margherita sorella del re, esponendole il suo stato 
infelice, e il bisogno pressantissimo che avea, eh' ella pi- 
gliasse la sua protezione, e raccomandasselo efficacemente a 
Sua Maestà per uno de' tanti benefìci che vacavano in 
quel ricchissimo regno. Ma la sua infelicità giunse a tale, 
che non gli lasciò mai riuscir cosa che desiderasse; sicché 
neppur questa volta potè ottener nulla né dal re Enrico, né 
da madama Margherita, quantunque amendue fossero per av- 
ventura disposti a compiacerlo. £d è certo meraviglia, che 
madama Margherita particolarmente, tanto e si nobilmente 
celebrata da lui, non se gli mostrasse cortese d' altro che di 
parole, quando è noto ch'ella ad altri poeti, senza alcun dub- 
bio meno eccellenti del Tasso padre, fu liberale di grossi as- 
segnamenti e di ricchissimi doni. 

Mentre pertanto egli stava per vestir l'abito ecclesiastico, 
accadde cosa che ne interruppe interamente l'esecuzione. 
Perciocché essendo passate per alquanti mesi delle gagliarde 
diffidenze tra il re Filippo II e il pontefice Paolo IV, queste 
nell'agosto di quell'anno 4556 vennero a scoppiar finalmente 
in una manifesta rottura; onde il duca d'Alva, eh' era allora 
viceré di Napoli, ebbe ordine da Spagna, quando non gli riu- 

^ Ltttere, voi. ii, pag. 163. > Ivi, voi. ii, p. 166. 
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scisse di ottenere un decoroso accordo, di mover subito ia 
guerra,^ e venire incontanente colla sua oste a*danni del pon- 
tefice. Raunato dunque a San Germano il suo esercito, com- 
posto di quattromila spagnuoli veterani, di ottomila italiani, di 
trecento uomini d*arme, e di mille e dugento cavalli, entrò 
a* primi di settembre nello stato della Chiesa, ed ebbe subito 
Pontécorvo, Fresinone, Veroli, Alatri, Piperno, Terracina, ed 
altri luoghi ìmp(A*tanti, eh' egli tuttavia protestò di ritenere a 
nome del papa futuro, e del sacro Collegio.* Bernardo, che 
vedeva esserci poca provvisione per la difesa di Roma stessa, 
per non correre pericolo della vita, e di quelle pòche reliquie 
che gli eran rimase della sua rovina, pensò di sloggiare da 
questa città il più presto che avesse potuto; e frattanto sti- 
mando di dover subito metter in sicuro il suo Torquato, e 
r altro fanciullo, non tardò punto ad inviargli amendue alla 
volta di Bergamo, accompagnati dal suo don Giovanni d' Ange- 
luzzo, per la fede e diligenza del quale era certo che sareb- 
bon giunti felicemente a salvamento, come successe. 

Partirono questi giovinetti versoli 10 di settembre, oom' io 
traggo da alcune lettere inedite di Bernardo scritte a Mar- 
cantonio Tasca a Bergamo,' in una delle quali, in data de' 5 
settembre 1556, dice: « Poiché questi romori vanno innanzi, 
e la guerra pur é certa, e questa città piena di soldati e di 



1 La storia di questa guerra è stata 
scritta nobilmente da monsignor Pie- 
tro de Nores, ed è proprio un danno 
che non si vegga in istampa, essendo 
veramente bellissima. Se ne trovano 
tuttavia parecchi esemplari a penna, 
de' quali ne conserva uno assai pre- 
gevole tra* suoi copiosi manoscritti il 
mio dottissimo amico signor abate 
Niccola Rossi, che si compiacque pre- 
starmelo gentilmente, come suol fare 
d'ogn' altro volume che mi occorra 
della sua sceltissima e ricca libreria.* 

• * La Storia della guerra di Paolo IV 
contro gli Spagnuoli scritta da Pietro 
Nores, venne stampata nel 1847 in Fi- 
renze, ed è il tomo xii dell' Archivio 
Storico Italiano. * 



Dell' origine e proseguimento di que- 
sta guerra ne tratta pure ampiamente 
il cardinale Pallavicino nella Storia 
delCondliodi Trento, lib.xiii,cap. XYii 
e scgg.; come anco il padre Bartolom- 
meo Carrara Teatino bergamasco nel- 
la sua pregiatissima Storia di Paolo 
quarto pontefice massimo, stampata in 
Ravenna injii voi. in-4, l'anno 1748 
e 53. 

* Muratori, Annali d' Italia, a gue- 
st' anno. 

s Scontrai queste lettere tra'mss. 
della libreria Falconieri di Roma, e si 
trovano nel secondo volume delle Let- 
tere inedite di Torquato, lasciate già 
da Marcantonio Foppa cavaliere ber- 
gamasco al celebre monsignor Otta- 
vip Falconieri. 
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romori, come credo che particolarmente vi scriva vostro fra- 
tello, io mi son risoluto che sia buon il parere della signora 
cavaliera di mandar gii figliuoli a Bergamo; e cosi per la 
grazia di Dio partiranno fra quattro o cinque giorni con don 
Giovanni, e potria essere che vi trovassero ancora in Berga- 
mo. » In altra poi de' ^ i dello stesso mese gli dà avviso 
eh' erano già partiti, e che le cose della guerra parca che do- 
vessero pigliare miglior piega, sicché qualora fosse risoluto 
di venire a Roma, sì mettesse pure in cammino; e in fine gli 
dice: a Di grazia, lasciate ordine a li vostri, che bisognando 
qualche cosa a Torquato ed a don Giovanni, non li man- 
chino. » 

Dair epoca di questa partenza del Tassino, la quale non 
si può in veruna maniera recare in dubbio, apparisce mani- 
festamente la falsità di quel romanze vole racconto,. che fa il 
Manso, di un gravissimo pericolo corso da Torquato in occa- 
sione di questa guerra. Dice ^ che avendo il duca d' Alva oc- 
cupate molte città di Campagna di Roma, e tornandosene a 
svernare a Napoli, fé' restar in Anagni suo general luogote- 
nente Gio. Batista Manso avolo di esso scrittore; e che Tor- 
quato, che si trovava in Roma sotto il governo di Maurizio 
Cattaneo, lasciatoci dal padre mentre seguiva nelle sue sven- 
ture il prìncipe di Salerno, credendo che questo Manso fosse 
un avvocato di simil nome suo compadre, il quale proccu- 
rava gli afiari della sua casa in Napoli, gli venne pensiero 
d' andare a visitarlo al campo ; e senza badare a' pericoli che 
sopravenir gli potevano, uscito di Roma, e giunto presso gli 
alloggiamenti cattolici, diede nell' agguato di una compagnia 
di cavalli del marchese di Sant'Agata di casa Loffredo, da' quali 
preso ed a lui condotto, egli intendendo da Torquato, che 
Gio. Batista Manso era suo compare, incontanente sotto buona 
guardia a lui lo mandò; ma ammesso che fu alla sua pre- 
senza, avvedutosi il giovinetto dell' errore, e del pericolo a 
cui s' era scioccamente esposto, tutto si smarrì ; e il Manso 
vedendo il di lui turbamento, lo trasse umanamente da parte, 

*■ Vila di Torquato Tauo, n. xvii, pag. 9!9 e segg. 
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e raccolta dalle sue parole la verità dell' inganno, prese con 
paterno affetto a riprenderlo del soverchio ardimento, e della 
poca avvertenza che aveva avuto di mettersi in mano de* ne- 
mici, facendogli conoscere che quando esso avesse voluto 
procedere con lui secondo la sentenza contro suo padre e 
contro lui medesimo pubblicata per la fellonia del principe 
di Salerno, non avrebbe altro potuto fare che condannarlo 
alla morte; ma che avendo riguardo alla sua innocenza, al- 
r involontaria ribellione, e volontaria venuta, come anco ai 
molti meriti di suo padre, tanto più degno d'ogni favore 
quanto men favorito dalla fortuna, volea eh' egli non si fosse 
ingannato ; e ricevutolo ed onoratolo pubblicamente come 
compare, carico di cortesie e di doni, bene accompagnato ne 
lo rimandò. Aggiunge, che il marchese di Sant' Agata fatto 
consapevgle dal Manso dello inganno, e non volendo cedergli 
nell'onorario, raddoppiò le cortesie e i doni; e dovendo colla 
sua cavalleria scorrere fin presso Roma, volle con esso seco 
menarlo, e quasi sotto le mura della città in sicuro luogo 
r accommiatò. 

Questa novelletta viene dal Manso appoggiata ad una let- 
tera di Torquato medesimo, eh' egli inserisce in questo luogo; 
ma dalle molte falsità ed irragionevolezze che vi si veggono 
perentro, si rende troppo manifesto eh' ella dee essere asso- 
lutamente apocrifa e suppositizia. Vedemmo di sopra,* che 
quando Bernardo Tasso segui nella sua fuga il principe di 
Salerno, Torquato rimase a Napoli sotto la cura della madre; 
che da Napoli non parti se non dopo il ritorno di Francia del 
genitore, il quale fattolo venire a Roma, lo tenne sempre 
sotto i suoi occhi; e che cominciata appena questa guerra, 
ebbe subito l'avvertenza dimandarlo in salvo alla sua patria. 
Or come poteva Torquato scrivere d' essere stato lasciato in 
Roma sotto il governo del Cattaneo, e molto meno d' essersi 
portato al campo presso Anagni, in tempo che il duca d'Alva 
era a svernare a Napoli ; quando è certo, che molto prima del 
verno, cioè a' 10 di settembre egli era partito per Bergamo, 

« Pag. 69.' 
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e nel principio di ottobre ^ v'era di già arrivato? Aggiungasi 
essere anche falso, che Torquato fosse compreso nella sen- 
tenza pubblicata contro del padre, mentre è cosa manifesta 
che la sentenza fu data neir aprile del 4 552,* e che Torquato 
se ne stette a Napoli sino all' ottobre del 4554, senza che da 
que* regii gli fosse data per questo conto veruna noia. Oltrec- 
che v'é anco da dubitare, s' ei fosse veramente figliuozzo di 
quest'altro Giambatista Manso, che fu avvocato, come vuole 
il marchese della Villa, sapendosi, come s' è mostro a suo 
luogo,^ ch'ei fu tenuto al sagro fonte da don Ernando de 
Torres, e che questi fu il vero compadre del nostro poeta. 
Questa lettera pertanto dovette essere supposta al Manso da 
qualche belP ingegno per lusingarlo, e pigliarsi giuoco di hii, 
e di don Arrigo Loffredo, a cui si vuole scritta; ^ non si po- 
tendo credere che un cosi savio ed onorato cavaliere, co- 
m' egli fu, abbia voluto ordire una si fatta impostura. Per 
altro r autore di questa lettera, chiunque si fosse, non seppe 
né anco ben contraffare lo stile del Tasso, che suol essere 
grave, laconico e concettoso; laddove questo è languido, 
asiatico, e soverchiamente fiorito; sicché, quando pure man- 
cassero altri argomenti, solo per questo conto si potrebbe ri- 
putare per falsa.* 

Dopo la partenza de' due giovinetti restò Bernardo in Ro- 
ma ancor qualche giorno con animo però di sloggiare an- 
ch' esso il più presto che gli fosse stato possibile, e rifugiarsi 
in Venezia, o nelle terre del duca d' Urbino. Perciocché te- 
neva avviso da Cornelia sua figliuola, che il procura tor fiscale 
in Napoli e la parte contraria esclamavano ogni di al viceré 



1 Ciò si rileva da una lettera di 
Bernardo alla cavaliera de' Tassi, che 
sta alla pag. 118 e segg. del voi. ni. 

> Summonte, Storia della città e re- 
gno di NapoU, part. ly, pag. 243. 

8 Pag. 42. 

^ Tale è V indirizzo di questa let- 
tera anche ne' mss. del Poppa, a cui 
ne fu mandata copia da Napoli in- 
sieme con molt' altre scritte a Giam- 
batista Manso, e a diversi signori na- 



poletani. Nel mio manoscritto, che è 
copiato da quelli del Poppa, sta a 
carte 318, ed è senza data. 

* * Anch'io riposi tra le apocrife 
questa lettera del Tasso, sebbene si 
trovasse fra i manoscritti del Poppa, 
e fosse pubblicata dal Bernardoni, dal 
Gapurro e dal Gherardini, senza farvi 
nessuna avvertenza. Vedasi la mia 
edizione delle Leiiere^dX numero 1560, 
pag. 221 e %>5 del tomo v. * 
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e alli reggenti, eh* egli era favorito dalli nipoti del papa, e 
che interveniva in tutte le pratiche che si facevano contro 
r imperadore ; ^ onde vedesse di partire in ogni modo, altri- 
mente avrebbe senza dubbio alcuno avuta la sentenza con- 
tra, e i suoi figliuoli perdonano gli altri cinquemila scudi, 
che restavano della dote della madre. 11 cardinal Caraffa però 
non voleva per niente che Bernardo si movesse da Roma,* ed 
egli s' era quasi lasciato indurre a fermarcisi. Se non che un 
giorno essendosi sparsa voce per la città che V esercito ne- 
mico si avvicinava, fu tale e tanto il timore e lo scompiglio 
in cui si pose il popolo, che, serrate le botteghe, beato si ripu- 
tava chi potesse fuggir con le sue robe in Borgo: • onde il 
Tasso temendo della propria vita per essere ribello dell* im- 
peradore, si determinò finalmente a partire ; e fatte incassar 
tutte le sue masserizie, cui lasciò raccomandate ad un mer- 
cante, avuta con fatica licenza per sé e per due servitori, se 
ne andò con due sole camicie e col suo Amadigi a Ravenna,* 
dubbioso se dovea proseguire il suo viaggio verso Venezia, o 
attendere in Ravenna qualche invito dal magnanimo Guidu- 
baldo II duca d' Urbino,** il quale seguendo le gloriose orme 
di Francesco Maria suo genitore, di Guidubaldo I suo avolo, 
e del bisavolo Federigo, favoriva e dava volentieri ricetto agli 



* Lettera inedita di Bernardo, scritta 
a Marcantonio Tasca il dì 5 di settem- 
bre 1556, da' mss. della libreria Fal- 
conieri di Roma. 

' In altra lettera, pur inedita, scrit- 
ta al medesimo il di 14 di settem- 
bre 1556, dice: « lo avevo fatto pen- 
siero di ritirarmi in Pesaro per li ri- 
spetti che vi scrissi; ma il cardinale 
non ha voluto per niente ch'io mi 
parta: così mi starò aspettandovi 
qui. » 

8 Lettere^ voi. iii, pag. 118. 

* Ivi, voi. Ili, pag. 119, ove dice 
trair altro cose, che in quel tumulto 
a non si vergognavano i facchini di 
chieder mezzo ed uno ducato per ca- 
rico, e diioi e tre giuli a fare una bal- 
la: » sicché non s'era condotto colà, 
che tra li muli, i cavalli e le altre oc- 
correnze non avesse speso da ottanta 



ducati ; somma per que' tempi molto 
riguardevole. 

s Dalla lettera 86 del ii volume, 
pag. 237, si vede che Bernardo aspettò 
volentieri l' invito del duca d* Url)ino, 
perchè l' andare in quel tempo a Ve- 
nezia era troppo pericoloso a cagione 
della peste, che vi s' incominciava a 
sentire. « Io mi partii (dice egli, scri- 
vendo a Girolamo Ruscelli), da Roma 
cacciato dagli strepiti della guerra ; e 
me ne venni qui con intenzione di ri - 
durmi con la famiglia a Venezia, li- 
berata che fosse da quella contagione 
di peste: ma sono tante le cortesie 
che m' usa questo eccellentissimo e 
magnanimo prencipe, che dubito di 
non aver a cangiar Venezia in Pesaro: 
pur il tempo e gli accidenti del mon- 
do mi consiglieranno. » 



LIBRO PRIMO. 409 

uomini letterati. Né ebbe a stare gran fatto in dubbio; giac- 
ché saputosi da quel generoso signore che il Tasso gli era 
venuto vicino, non lasciò di subito invitarlo a Pesaro con 
una cortesissima lettera, offerendogli per sua abitazione la 
stanza del Barchette, luogo di delizie fabbricato dal padre, 
e molto atto al poetare.^ Quivi confortatosi alquanto da' lun- 
g}ii affanni, mercé le molte cortesie che gli venivano usate 
cosi dal duca e dalla duchessa Vittoria Farnese, come da tutta 
quella fioritissima corte, potè dar compimento al suo poema, 
e attendere a rivederlo e a correggerlo con tutto V agio; tanto 
più, che essendo anche in allora la corte d' Urbino piena d'uo- 
mini per valore e per lettere insigni, v'ebbe con chi comuni- 
care i suoi dubbi nelle cose deli' arte poetica, e prendere con- 
siglio ne' punti più importanti di cavalleria, de' quali, secondo 
r uso de' romanzi, era il suo poema assai abbondevole. 

Intanto ebbe notizia del prospero arrivo di Torquato a 
Bergamo sua patria, e delle particolari accoglienze che vi ri- 
cevea da' parenti,* e dagli altri principali signori; cosa che di 
molto accrebbe la soddisfazione del suo stato presente. Era 
Torquato, allor che giunse a Bergamo, in eih di dodici anni e 
circa sei mesi, bel giovinetto, gentile, e molto ben costuma- 
to ; sicché e per li propri suoi pregi, e per quelli della fami- 
glia, e molto più per la fama del padre, tutti andavano a gara 
a favorirlo e accarezzarlo. Egli alloggiò presso la cavaliera 
de'Tassi nel palagio di questa famiglia in Borgo Pignolo; il 
che tanto maggiormente godo di poter accennare, quanto che 
dell* antico soggiorno di un tanto ospite sembrami che non pic- 
ciol onore provenga al luogo medesimo, dove io nacqui, pochis- 
simo distante dal detto palagio, nella parrocchia di Sant'Ales- 
sandro della Croce. Non vi fu veruna specie di amorevolezza, 
che non gli fosse usata largamente dalla cavaliera e da' figliuoli 
in cotesta sua dimora, e massime dal cavalier Enea primoge- 
nito; di che Torquato conservò sempre una grata e soavissi- 
ma memoria.' Né minori furono le carezze eh' egli ebbe da 

i Lettere, voi. in, pag. 122. questo cavaliere Enea nel 1587, cioè 

i Ivi, pag. 121. più di treni' anni dappoi, fa menzione 

s Torquato, in una lettera scritta a delle amorevolezze ricevute in cote- 
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donna Affra sua zia, e dagli altri parenti, come da madonna 
Adriana de' Tassi maritata in casa Spini/ da' signori Grassi, e 
dagli Alzani, eh' erano cugini di suo padre.' Ma sopra tutti 
si volle distinguere nell' accarezzar TorquaJto, e nell' usargli 
ogni officio di cortesia, il cavalier Gio. Girolamo Albano, colla- 
terale della Repubblica, per cui Bernardo medesimo si tenne 
obbligato ad inviargliene da Pesaro i suoi più vivi ringrazia- 
menti.' Affinchè poi questo giovinetto non perdesse il tempo 
tanto prezioso massimamente in quella età, ebbero cura cosi 
Bernardo come la pavaliera di fargli continuare i suoi studi 
sotto la direzione di un valente maestro. Temeva il padre, che 
Torquato non potesse per avventura avere in Bergamo il mo- 
do di approfittare, come sarebbe stato il suo desiderio, onde 
avea scritto alla cavaliera ne' termini seguenti: * « Credo che 
quell'aria conferisca a Torquato, perché è di una medesima 
qualità che quella di Sorrento, dov'ei nacque; e pensarei di 
lasciarlo costi sin che mi conducessi a Padova, se avesse modo 
d'imparare: ma quando no, lo farò venir qui, sendo certo 
che il signor duca mi farà grazia ch'egli vada a imparar coi 
prencipe suo figliuolo. » Tuttavia è manifesto, che Torquato 
v'ebbe pur troppo il modo di avanzarsi negli studi, giacché, 
siccome afferma Paolo Beni,* « di latine e greche lettere vi 
fu altamente ammaestrato: » il che vien pure asserito da Le- 
lio Pellegrini in quella elegante Orazione ch'egli scrisse delle 
lodi del nostro Tasso ; ^ la cui testimonianza dee riputarsi 



sto suo soggiorno (Op., voi. ix, p. 206) 
dicendo : « Se per l' addietro l' occa- 
sioni fossero state così opportune, co- 
me il volere è stato pronto ; non avrei 
tanto ritardato a venire a Bergamo, 
per riconoscere in questa età, dopo 
tante avversità , 1' amorevolezza di 
Vostra Signoria, e della sua casa, la 
quale io conobbi nella mia fanciul- 
lezza, e ne conservo gratissima me- 
moria. » 

* Torquato Tasso, in una lettera al 
padre don Angelo Grillo, Op., tom. ix, 
pag. 50. 

* B. Tasso, Lettere, voi. i, peg. 93. 

* Lett.^ voi. II, pag. SAI, ove gli 



dice trair altre cose: « Vostra Signo- 
ria ha voluto con molti uffizi di cor- 
tesia usati in accarezzar mio figliuolo 
farmi conoscer cogli effetti ciò che 
prima per relazione della fama, ch'in 
ogni parte per cortesissimo l' aveva 
pubblicato, aveva conosciuto. Vorrei 
renderle grazie ec. » 

* Lettere, vo\. in, pag. 123. 

5 Commento sopra ta Gerusalemme 
Liberala del Tasso. In Padova, per 
Francesco Bolzetta,1616, in-4, nel- 
l'Introduzione, pag. 10- 

il titolo di questa Orazione è il 
seguente: Z«/it Peregrini civilis phi- 
losophia in Romano Gymnasio profes- 
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tanto più autorevole, quanto che è certo che questa notizia 
gii fu comunicata dal celebre Maurizio Cattaneo/ il quale ap- 
punto in quell'anno si trovava in Bergamo a' servigi delcava- 
lier Albano.* 

Non potè tuttavia il Tasso fermarvisi che circa sei mesi ; 
giacché da un Iato non parendo a Bernardo cosa convenevole 
il dare cosi lungo incomodo a' suoi parenti, e dall'altro incre- 
scendogii di tener lontano da sé quest'unico e tanto amato 
figliuolo, scrisse replicatamente alla cavaiiera, che si compia- 
cesse di lasciarlo venire a Pesaro, ove per le grandissime cor- 
tesie usategli dal duca d'Urbino vedeva d'avere a trattenersi 
assai più che non avrebbe stimato da principio. « Io avea de- 
liberato (le dice) ' di ridurmi a Padova sin tanto che gli acci- 
denti dei mondo, e nuova occasione che portasse il tempo, mi 
chiamasse altrove; ma questo liberale e magnanimo prencipe 
con infinite cortesie, che m'usa di giorno in giorno, m' ha 
fatto mutar opinione. Però ho scritto a don Giovanni che se 
ne venga con Torquato, e pregata Vostra Signoria con dupli- 
cate, che fosse contenta di dargli licenza; il che, quando non 
avesse fatto, al ricever di questa sarà contenta con buona 
grazia sua di fare. » La lettera era dei primo di febbraio 
del 4 557: ma quella savia dama non volle assolutamente che 
Torquato si mettesse in viaggio di quella stagione, e appena 
gli permise di partire alla prossima primavera; e ciò con molto 
dispiacere suo e de' figliuoli, ch'avean preso ad amarlo grande- 



sori9 Oratio in obitu Torquati Tassi 
poeta atque philosophi clarissimi, ad 
Cynlhium Aidobrandinum card, am- 
pUsn, Rom<B, apnd Gulielmum Fac- 
cioUum, 1597, in-4. Quivi, allapag. 8, 
si legge che Bernardo, cum in tanta 
jactatione rerum itine magno $tudiorum 
detrimento ^ium apud se'retinere ne- 
qmrety Bergomum in avitas ToAsiorum 
sedes ad latina» grcecasque literae ad' 
discendas, post Patavium ad graviora 
studia capessenda, transmisit. 

1 Veggasi ciò che s'è notato più 
sopra, alia pag. 87, annot. *. 

> Tra le Lettere di B. Tasso, voi. ii, 
pag. ^, ve n'ha una scritta da Pe- 



saro al Cattaneo, il dì 2 dell'anno 1557, 
nella quale si rallegra del suo felice 
arrivo a Bergamo, dicendo: « Ora che 
da don Giovanni ho inteso l' arrivata 
vostra, vi voglio con queste salutare, 
e rallegrarmi con voi che siate giunto 
a salvamento, e ritornato a viver sotto 
quel cielo dove sete nato e cresciuto, 
con soddisfazione dì tanti parenti ed 
amici vostri, e con vostra riputazio- 
ne, sendo stato chiamato al servizio 
di si onorato e virtuoso cavaliere ; 
sotto r ombra e con la molta autorità 
del quale potrete sperar assai. » 
8 Lettere^ voi. ii, pag. 2-VO. 
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mente per la gentilezza de' suoi costumi, e per l'altre virtuose 
qualità, che sin d'allora meravigliosamente lo distinguevano 
Le grazie, che perciò rese Bernardo alla cavaliera, furono 
molte e singolari : perciocché egli era di sua natura assai grato, 
e ricordevole oltre ogni credere d'ogni ancor leggero benefi- 
cio. Ecco come se le esprime su questo proposito:^ « Io ho 
oramai ringraziato Vostra Signoria tante volte delle cortesie 
ch'ella ha usate a mio figliuolo, ch'io dubito di non aver fatta 
ingiuria alla gentilezza della natura sua, la quale usa di que- 
sti uffici più per soddisfar a se stessa, e per far quello a che 
r obbliga il grado della nobiltà, che per guiderdone alcuno 
che ne speri. Procurerò io dal canto mio di far quello che 
sono obbligato di fare ec. » 

Giunse Torquato a Pesaro sul principio d' aprile del 4557, 
compiendo appunto il tredicesimo anno della sua età. Il duca 
Guidubaldo per riguardo del padre gli fece molte accoglienze, 
e vedendolo fornito dì maniere nobili, di grande ingegno, e, 
quello che più importa, assai bene avanzato nello studio delle 
buone lettere, si recò a molta ventura di poterlo dar per 
compagno al principe Francesco Maria suo figliuolo, ben certo 
che coir esempio ed emulazione di un giovinetto cotanto stu- 
dioso avrebbe anche il principe fatti meravigliosi progressi : 
nel che queir incomparabile sovrano punto non s' ingannò. E 
Francesco Maria, che fu poi cosi saggio e valoroso principe, 
concepì insin da quel tempo tale stima ed afiezione per Tor- 
quato, che da indi in poi lo amò, protesse, e favori sempre, 
come afierma esso medesimo in una lettera scritta a Paolo 
Beni * in occasione che gli avea mandato a presentare il suo 
Commento sopra la Gerusalemme. « Veggo sempre (ei dice) con 
molto gusto i frutti dell' ingegno e dell' erudizione vostra, e 
tanto più volentieri leggerò queste vostre composizioni che 
ora mi avete mandato sopra la Gerusalemme liberata del Tas- 
so, quanto, oltre all' onor dovuto a quel nobilissimo poema, 

1 Leti., voi. Il, loc. cit. 4 monaignor Giulio Brunetti archiman- 
3 Questa si trova a carte 51 delle drita del monastero ^i San Giovanni di 
Lettere scritte in nome del sereniesimo Stilo^ già primo segretario di queW Ai- 
signor Francesco Maria dì Montefeltro tezza. In Napoli, per Gio. Domenico 
della Rovere t duca sesto d' Urbino, da Roncagliolo, 1632, ìd-4. 
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feci sempre singolare stima dell' autore, e Tamai molto jQn 
da' primi suoi anni, e miei ; essendo egli stato lungamente in 
questa casa, e posso dire che s' allevasse meco : onde gran- 
dissimo piacere m'avete fatto ad affaticarvi intorno a quel- 
la opera. » 

Era il maestro del principe Lodovico Corrado da Manto- 
va, uomo assai dotto, e soprattutto versatissimo nelF una e 
nell'altra lingua; ^ sicché Torquato potè sotto di lui perfe- 
zionarsi particolarmente nel greco, il cui studio cominciato 
ne' suoi prim' anni a Napoli, avea poi, come vedemmo, prose- 
guito felicemente in Roma e in Bergamo. E perchè l' ingegno 
del nostro Tasso si riconosceva non meno atto alla piacevo- 
lezza delle lettere che alla profondità delle scienze, parve al 
padre, che prima d' ogn' altra cosa si applicasse alle matema- 
tiche, col presidio delle quali avrebbe poi potuto incammi- 
narsi più agevolmente negli altri studi più gravi. Trovavasi 
appunto in quella corte il celebre Federigo Comandino, gen- 
tiluomo urbinate, uno de' più illustri matematici che in qua- 
lunque tempo abbia avuto l' Italia ; ' il quale, non essendosi 
mai curato di leggere in veruna università, viveasi privata- 
mente alla quiete de'suoi studi, godendo soltanto d' insegnare 
a qualche nobile giovanetto» che la sua casa frequentava. Tra 
questi si annoverò ben presto anche Torquato, e v' ebbe per 
condiscepolo il signor Guidubaldo de' marchesi del Monte,^ 



1 B. Tasso, Lettere, y6\. ii, p. 348; 
e il chiarissimo signor prop. Rcpo- 
sati : Della Zecca di Gubbio, e delle gè- 
ste de' conti e duchi d' Urbino, tom. ii, 
pag. 208. 

s Monsignor Bernardino Baldi ab- 
bate di Guastalla nella sua Cronica 
de' Maiemaiiciy stampata in Urbino 
per Angelo Antonio Monticelli, 1707, 
in-4, parlando alla pag. 138 del me- 
rito di questo grand' uomo, dice: 
a Vedendo l'incertezza della medi- 
cina, e il pericolo del trattarla, ab- 
bandonatala del tutto, si diede alle 
specolazioni matematiche, nelle quali 
fece poi tanto profitto, quanta con 
molta meraviglia ha veduto l' età no- 

Serassi. — VoL. I. 



stra: poiché per opera sua hanno rac 
quistato lo splendor loro tutti i più 
autichi e nobili scrittori di quelle 
professioni. Egli ha tradotto dal greco 
ed illustrato le cose d' Archimede, 
d' Appollonio, di Sereno, di Pappo, 
d' Entocio, d' Aristarco, d' Euclide, e 
di Herone Alessandrino, di Tolomeo, 
e di molti altri, l'opere de'quali, pre- 
venuto dalla morte,egli non potè pub- 
blicare. Del suo abbiamo il libro del 
Centro della gravità de' solidi, opera 
da esser paragonata a quelle de' più 
nobili antichi. « 

3 Baldi, Cronica de' Matematici, pa- 
gine 159. Per questa cagione il Tasso, 
in una lettera che scrive al detto si- 

8 
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che poi divenne di quella eccellenza nelle matematiche che 
il mondo sa ; ^ e non v* ha dubbio che tale sarebbe divenuto 
anche il Tasso, se avesse continuato ad esercitarvisi: ma egli 
si diede interamente alla filosofia ed agli studi poetici ; ben- 
ché, a dir vero, non gli sia mancata neppur questa lode, sa- 
pendosi che neir università dì Ferrara egli fu deputato alle 
letture della Sfera e d'Euclide,* come si vedrà a suo luogo. 

Mentre Torquato attendeva con ogni applicazione a que- 
sto nuovo. studio, si trovò soggetto ad una influenza di ca- 
tarro, che avea in queir anno infestato tutto Urbino. Non fu 
tuttavia incommodo di molta importanza, giacché colla dieta 
e col buon governo potè in quattro o cinque giorni felice- 
mente liberarsene. Ciò accadde nel luglio del 4557, come si 
ha da una lettera scritta dal padre a Vincenzo Laureo,' ove 
si leggono le circostanze di si fatta malattia. « Oggi (dice), 
eh' aveva deliberato di venire, è caduto nel medesimo male 
Torquato mio; il quale, ancorché sia certo che debba esser 
infirmìtà catarrale di quattro o cinque giorni, com' è stata 
quella di tutti gli altri ; e non pur di questo monasterio, ma 
di tutta la città; nuUadimeno non ho ardir di partirmi: a 
quest'ora la febbre è già mancata, e 'l catarro ha già presa la 
via del naso in molta copia, e con tanta malignità, eh' egli 
arde dove tocca. Non ho voluto chiamar medico alcuno, ma 
curarlo come si curano tutti gli altri dopo eh' é stata cono- 
sciuta r infìrmità, cioè con la dieta e col buon governo. » Ri- 
pigliò dunque Torquato assai tosto le primiere sue occupa- 
zioni, avanzandosi cosi nella persona come nelle virtù per si 
fatto modo, che il padre ebbe ferma speranza eh' ei dovesse 
oon r ingegno e valor suo acquistarsi di molto onore, e tanto 



gnore , dice che 1' antica servitù , 
ch'egli avea con lui, era cominciata 
quasi col cominciar della loro età. V. 
Opere, voi. ix, pag. 304. 

1 Grandi ma vere lodi della proron- 
dità di questo signore nelle matema- 
tiche si posson leggere nella mento- 
vata Cronicaéeì Baldi, pag. 145. Dice, 
tra r altre cose, eh' egli v' ebbe genio 
cosi grande, particolarmente nelle 



cose della geometria e delle subaK 
terne, che parve che fosse risorta in 
lui la vivacità dell' ingegno d' Archi- 
mede : il che ha mostrato ne' libri 
delle Mecaniche, ne'quali chiaramen- 
te appare ch'egli abbia tornata quella 
facoltà nel suo antico splendore. 

' Borsetti, Bùi. almi Ferrar. Gy- 
mria»., tom. ir, pag. 198. 

5 Lettere y voi. ii, pag. 279. 
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di facultà, quanto aveva a lui tolto la malignità della sua 
fortuna. 

E certamente in Urbino e in Pesaro ebbe il Tasso gran- 
dissimo agio di rendersi esercitato non solo nelle lettere e 
nelle scienze, ma anche, per quanto comportava la sua gio- 
vinetta età, nelle armi, e in tutte Parti cavalleresche; giac- 
ché si può dire, che quella fioritissima corte fosse quasi un 
ridotto de' più scienziati e valorosi uomini d'Italia. Percioc- 
ché oltre al Comandino e Anton Gallo, V uno filosofo, e V al- 
tro poeta molto riputato,* v' erano il Muzio Giustinopolitano, 
trattenuto dal duca con grosso stipendio a solo oggetto di 
onorarne la sua corte ; * Bernardo Cappello, nobile veneziano, 
uno de' primi rimatori di quel secolo, che nel suo esilio dalla 
patria non avea trovato più dolce ricetto di questo, né più 
onorevole; ' Pietro Bonaventura, valoroso soldato e poeta; * il 



i Del merito di questo gentiluomo 
urbinate si può veder l'Atanagi nella 
tavola del primo libro della sua Rac- 
colta delle Amie di diversi nobili poeti 
Toscani; ma soprattutto il Crescimi 
beni, Sior. della volg, Poee.^ voi. iv, 
pag. 48, ove suU' autorità di Bernar- 
dino Baldi afferma, cb' egli lasciò ap- 
presso gli eredi « e sonetti e canzoni, 
edalcune commedie e pastorali, » che 
a' suoi tempi erano state con gran- 
d' applauso recitate in Urbino. 

s Sin dall' anno 1553, Girolamo Mu- 
zio si trovava alla corte d' Urbinol 
Da una lettera d'Ippolito Capilupi, 
scritta a don Ferrante Gonzaga l'ul- 
timo di settembre di quell'anno, si 
ha notizia delle onorate condizioni 
con cui questo grand' uomo era trat- 
tenuto da quel duca, a II Muzio fu qui 
in Roma (dice il Gapilupo) quando il 
signor duca d' Urbino ci fu, come ser- 
vitor suo, e poi già quindici dì fa ci è 
ritornato mandato da Sua Eccellenza 
a Sua Santità ; ed essendo egli venuto 
a casa mia a vedermi, gli domandai 
quel che faceva col signor duca, e co- 
me lo trattava. Egli mi rispose chele 
trattava bene, che gli dava quattro- 
cento scudi r anno, i quali gli soprab- 
bondavano, perchè in qiiel paese era 



benissimo mercato; e che aveva poca 
fatica, perchè il signor duca gli ave- 
va ordinato che attendesse a' suoi 
studi, e che non si curava che com- 
parisse, se non quando a lui piaceva. 
Appresso mi disse, che la signora du- 
chessa il vedeva volentieri , e che fa- 
ceva in gran parte vita con lei. » Sia- 
mo tenuti di questo bel monumento 
al chiarissimo signor cavaliere Tira- 
boschi, che nelle Aggiunte e corre- 
zioni della sua rinomatissima Stona 
della Letteratura Italiarui, tom. ix, 
pag. 148, ne fece dono al pubblico. 

> Veggasi la nostra Vita del Cap- 
pello, premessa al secondo volume 
delle Alme di questo nobilissimo poe 
ta, ristampate con parecchie giunte 
ed illustrazioni in Bergamo appresso 
Pietro Lancellotti, 1752, tomi % in-8. 

* A questo valoroso gentiluomo de- 
dica B. Tasso quel Bagionamento della 
Poesia, ch'ei recitò nell'Accademia 
veneziana l'anno 1559, e ciò, com'ei 
dice, per mojstrarglisi grato de' bene- 
iicii ricevuti nelle calamità del suo 
esilio; aggiugnendo di aver voluto 
indirizzarlo a lui, « come a quel ca- 
valiere che, amico della poesia, non 
meno risplende per la scienza delle 
buone lettere, che per lo valore del- 
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capitan Paolo Casale, cavaliere bolognese, « non meno acuto 
d' ingegno e studioso di belle lettere, che ardito di cuore e 
pronto di mano;» ^ ilcavalier Felice Paciotto, filosofo e lette- 
rato illustre;' il nostro Bernardo Tasso; e finalmente Dionigi 
Atanagi, chiamato appunto dal duca in queir anno a Pesaro' 
per rivedere il poema dell' Amadigi. Presidente poi troppo ben 
degno di si nobile schiera dòvea riputarsi il duca Guidubal- 
do, signore d' alto animo e di finissimo giudizio, prode, elo- 
quente, liberale, e soprattutto ornato di tanta umanità e di 
maniere cosi gentili, che traeva ognuno ad amarlo e ad am- 
mirarlo:* onde è facile T immaginarsi il contento che pro- 
vava Bernardo dalla dolce compagnia di tanti valentuomini; 
e ciò non solo per riguardo proprio, ma anche per conto del 
figliuolo, cui vedea porgersi tanti bei mezzi per coltivare Tin- 



r arme. » 11 conte Mazzuchelli fa ono- 
revole menzione del Bonaventura 
nella sua grand' opera Degli scriitori 
d' Italia, voi. n, part. in, pag. 1564. 

1 Così scrive di lui l' Atanagi nel- 
l'accennata tavola del libro i delia 
sua Raccolta di Rime, e soggiunge, 
eli' egli ad instanza della signora don- 
na Giulia della Rovere avea tradotto 
in lingua toscana VAsiioco di Platone 
con molta eleganza e fedeltà ; per la 
qual opera esso Atanagi gì' indirizzò 
un sonetto, come un altro gliene fece 
in occasione eh' ei fu mandato dal 
duca in Fiandra al re Filippo per con- 
chiudere la condotta di Sua Eccellen- 
za con Sua Maestà. Non si trova ve- 
run cenno di questo dotto cavaliere 
nelle Notizie degli Scrittori Bolognesi 
dell' Orlandi, e molto meno nella Bi^ 
blioth. Bonon. del Bumaldi, o sia del 
Montalbano. 

2 Dalla stima grande, che fecero del 
Paciotto i due Tassi, e il celebre Spe^ 
ron Speroni, si può dirittamente ar- 
gomentare quanto egli fosse versato 
nelle scienze e nelle bu9ne lettere, 
Veggasi il tomo quinto dell'Opere 
dello Sperone stampate in Venezia 
nel 1740, in-4, pag. 193, 271 e 273, e 
il voi. IX di quelle di Torquato, pa- 
gine 239. In un codico di lettere ine- 



dite del Caro, che si conserva tra'mss. 
delia libreria dell' eminentissimo Ze- 
lada, ven'ba una del Paciotto indi- 
rizzata al duca Ottavio Farnese a 
Parma. 

3 Ciò afferma l' Atanagi medesimo 
nella sovraccennata tavola, ove dice: 
« Era r Atanagio l' anno 1557 di pochi 
mesi ritornato da Roma alla patria 
per far prova con la virtù dell'aria 
natia di guarir d'alcune vecchie non 
lievi indisposizioni, prese nella ser- 
vitù fatta nella corte romana, là dove 
era stato 25 anni, quando chiamato 
dall'eccellentissimo duca d'Urbino 
ad istanza di M. Bernardo Tasso, a ri- 
vedere il suo Amadigi, andò a Pe- 
saro ec. » 

* L' Atanagi, siccome suddito e be- 
neficato da questo principe, carica 
alquanto la mano in descrivendo le 
sue lodi nella Tavola accennata : ben- 
ché, a dir vero, ei fosse ornato di gran- 
di e straordinarie qualità. Dice adun- 
que: a Guidobaldo lì, duca d'Urbino, 
principe e capitano d' invitto valore, 
di sapienza più che umana, di bontà 
e di benignità incredibile, d' eloquen- 
za ineffabile, di liberalità e di magni- 
ficenza incomparabile, esempio ra- 
rissimo di religione, ed alto sostegno 
dell' onore e della gloria d' Italia. » 
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gegno, ed esercitar la persona nel cavalcare, nelP armeggiare, 
ed in ogn' altro esercizio degno della sua riguardevole con- 
dizione. 

Tra questo mezzo avendo saputo che il principe di Sa- 
lerno, dopo d'aver fatta una scorsa con V armata navale ìnsìno 
air isola di Ponza vicino a Napoli, e tentato in vano di met- 
tervi guernimento francese,* erasene venuto per terra in An- 
cona ; stimò suo debito di andar subito a visitarlo in quella 
città, e ciò, com' ei dice, per solo compimento di creanza ; ' 
giacché in quello stesso giorno volle tornarsene in Urbino. In 
questo incontro il Sanseverino mostrò di non gradire gran 
fatto eh' egli si trattenesse alla corte di un principe che ben 
sapeva essere tutto addetto alla parte spagnuola, e consiglia- 
valo perciò a stabilirsi piuttosto in Avignone, ove anch* esso 
pensava di far dimora, promettendogli quivi ogni aiuto e fa- 
vore anche dal lato del Cristianissimo. Bernardo, benché fos- 
se poco inclinato a ritornare in Francia, volle tuttavia dargli 
parola di condurvisi tosto che avesse stampato il suo poema,' 
dicendo esser suo desiderio divenire a presentarlo in persona 
a Sua Maestà: increscergli solamente che per non avere il 
modo d'imprimerlo senza l'aiuto delia Maestà Sua e di Sua 
Eccellenza, gii conveniva con suo grandissimo incomodo aspet- 
tare la comodità loro, né di questa esserci speranza se non dopo 
che fosse piacciuto a Dio di restituir la quiete alla povera 
Italia, e a tutta la Cristianità/ 

A' primi di settembre dello stesso anno 1 557 avea Ber- 
nardo già dato compimento al suo Amadigi;^ e perché bramava 
gagliardamente di ridurlo a quella maggior perfezione che 
fosse stata possibile, si pose, cosi comandato dalla signora du- 
chessa, a leggerne ogni giorno im canto alla presenza di lei 
e de' letterati della corte, e particolarmente del Cappello,' il 
cui purgato giudizio e finissimo gusto in questo genere di 
studi egli stimava oltre a quello di qualunque altro. Ma es- 

i Giambattista Adriani, Storia dei ' lettere, \o]. ii, pag. 293. 
tuoi tempi, lib. xiv, pag. 565, edizio- * Ivi, loc. cit. 
ne di Firenze, in-fol. 8 Ivi, loc. cit. 

« B. Tasso, Lettere, voi. ii,pag. 439 • Lett. a Vincenzo Laureo, voi. ii, 

e i46. pag. S94. 
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sendoci bisogno di persona che rivedesse accorataoiente quel 
poema nelle cose della locuzione e della lingua/ e non po- 
tendo il Cappello per la sua debile vista, e anche per dover 
tosto di là partirsi, pigliare questa fatica ; quel magnanimo 
principe pensò di chiamare a tal effetto a Pesaro m. Dionigi 
Atanagi, il quale appunto pochi mesi innanzi orasene ritor- 
nato a Cagli sua patria, a per far prova (commesso medesimo 
scrive),* con la virtù dell' aria natia di guarir d'alcune vec- 
chie non lievi indisposizioni prese nella servitù fatta nella 
corte romana, là dove era stato 25 anni. » Venne dunque 
r Atanagi a Pesaro verso la fine del 4557, ove desideroso con 
la diligenza e con la prestezza di soddisfare cosi al principe 
suo signore, come al gentiluomo amico, facendo più fatica che 
le sue deboli forze sostener non potevano, fu per ben U*e 
volte costretto a giacere ammalato non senza grave pericolo. 
Ora, mentre Bernardo si lusingava d' aver data V ultima 
mano alla sua opera, e d'essere perciò giunto alla meta delle 
sue lunghe fatiche, accadde cosa per cui gli convenne ripigliar 
quasi da capo il lavoro, e presso che rifonderlo di nuovo; e 
ciò con suo grandissimo sconcio, e non senza guastàmeuto 
della bellezza del primiero disegno. Perciocché essendo nel- 
r aprile del 4558 stato condotto con nobilissime condizioni' 
capitan generale di Sua Maestà cattolica il duca Guidubaldo, 
e credendo questi per la grazia ed autorità che godeva presso 
il re Filippo di potere agevolmente impetrare al Tasso il per- 
dono, e fargli ricuperar ciò che gli era stato tolto nel Regno; 
insinuò a Bernardo, che volesse staccarsi dalla divozione di 
Francia e far ritorno al partito spagnuolo, donde poteva at- 
tendere una ricchissima ricompensa, massime dedicando il 
suo Amadigi a quel grandissimo re, al quale sapeva averlo 
esso destinato sin da principio.^ Resistè lungamente il Tasso 

1 l/fiUre, voi. Il, pag. 336. m. Girolamo Ruscelli, che è la 166del 

' Nella tavola del primo libro delle voi. n. 

Rirqs di dinerai nobili poeti to$eani da * Veggasi il mio Ragionamento «o- 

lui raccolte, e stampate in Venezia pra V Amadigi, premesso alla ristam- 

appresso Lodovico Avanzo, 1565, in-8. pa di questo poema fatta in Bergamo 

8 Queste si trovano descritte da r anno 1755, in quattro volumetti, 

Bernardo medesimo in una lettera a ìd-12, alla pag. xiii. 
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a si fatte lusinghe, siccome quello che e per genio e per im- 
pegno era atlaccatissimo alla parte francese ; ma la speranza 
di ricuperare le sue facoltà, la poca risoluzione che vedeva 
nel Cristianissimo di beneficarlo, e il ritardamento delle sue 
{provvisioni per parte del principe di Salerno, lo fecero final- 
mente risolvere a dar orecchi al partito; ma di mal animo, e 
affatto contro sua voglia, come egli se n'esprime chiaramente 
scrivendo a Vincenzo Laureo: ^ « Questa metamorfosi (dice), o 
trasformazione dell'animo mio, mi par cosi strana, che solo 
il pensarvi mi dà fastidio; e 4 mio genio a questa risoluzione 
è cosi contrario e repugnante, che vi va lento e quasi per forza, 
come la serpe air incanto : la necessità, e tale quale è la mia, 
ha troppo gran forza. » 

Non volle tuttavia dichiararsi, né accettare il trattenimento 
che il duca stesso gli esibiva nella propria corte in qualità di 
suo gentiluomo provvisionato, se non dappoi che ebbe fatti gli 
ultimi tentativi col Sanseverino suo antico signore,' e suppli- 
cato il cardinal di Tornone' a volerlo escusare, ed aver per 
raccomandato V onor suo presso la Maestà del re e della re- 
gina di Francia, e far testimonio alla serenissima madama 
Margherita della sua divozione, e delle giuste ' cause che lo 
movevano a questa nuova deliberazione. E certamente non 
avendo il principe di Salerno riconosciuta in quest'ultimi 
tempi la sua lunga e fedele servitù se non con tanta ingrati- 



1 Lettere^ voi. ii, pag. 405. 

s Sopra di ciò si può vedere quanto 
egli scrive allo stesso principe, Lett. , 
voi. u, pag. 400; come pure a Vin- 
cenzo Laureo, voi. Il, pag. 387; e a 
pag. 38S, rispondendo a Gio. Angelo 
Papio, che per parte del principe di 
Salerno lo invitava a portarsi in Avi- 
gnone, dice: « Signor Papio, dura cosa 
è l'aver servito ventisei anni della 
mia più utile età un prencipe tanto 
onoratamente, come sa il mondo che 
ho fatto io ; l' aver perduta tanta Ta- 
cultà, moglie e figli in servizio suo; 
e vedermi in mia vecchiezza in istato 
che mi bisogni con questo misero fi- 
gliuolo andar mendicando il vivere, 



e abbandonato da chi mi dovrebbe 
aiutar col sangue, se bisognasse ec. 
Non è oggidì cosa che desideri più 
che il venire a starmi dove in alcuna 
cosa possa servir Sua Eccellenza, ma 
non posso venir prima che abbiastam- 
pato questo mio poema; il che non 
m'è concesso, se prima non ho il 
modo di poterlo stampare. Sua Eccel- 
lenza mi promise cento scudi d' aiuto 
di costa per quest'effetto: il signor 
Americo s' offerse d' aiutarmi : Sua 
Maestà altrettanto ; e tutti mi sono 
venuti manco. U re Io scuso, ma gli 
altri no; e io ho bisogno più di effètti 
che di parole. » 
> Lettere^ voi. ii, pag. 411. 
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tudine, e non solo non ricompensato, ma né anche mostrato 
d* aver desiderio di ricompensare in parte il suo grave danno; 
parca che il Tasso avesse tutta la ragione di abbandonare il 
di lui servizio, e che perciò non gliene dovesse venir vergo- 
gna alcuna. « S' io credessi (ei dice in altra lettera al sopra- 
mentovato Laureo)* ch'il partirmi dal servizio del principe 
dovesse porre in disputa V onor mio, non ne parlarci; perchè, 
come voi meglio di me sapete, dice Tullio negli Offici, che 
r uomo non debba cosa fare, della qual stia in dubbio se è 
ben fatta o no. Io son certo d' aver pagata tutta V obbliga- 
zione eh* io gli aveva con aver perduta la facultà, la moglie, 
la quiete dell' animo e della mia vecchiezza, e fatta perder 
a' miei poveri figliuoli la roba della madre, che doveva esser 
sostegno della vita loro, per seguir la sua fortuna; e che que- 
sto atto sia dì tanta forza, eh' essend' io libero d' ogni obbligo 
di fedel servitore, obblighi lui, come grato padrone, al remu- 
nerarmi e all' emenda del danno mio. Che poss' io più spe- 
rare da lui, se trecento scudi che m' aveva consignati cori 
fede di notari sovra la {Provvisione della sua compagnia, con 
certe colorate scuse si ha ritolti? E se la scusa è vera, perchè 
gli ha lasciati a Ferrante Pagano? Se la magnanimità di que- 
sto prencipe (d'Urbino) e la cortesia di questi gentiluomini 
amici miei * non m' avessero sovvenuto, come avrei io fatto 
quest' anno calamitoso, nel quale hanno avuto fatica di viver 
i ben ricchi ? ^ Debbo io più lungamente col volto ognor rosso 
di vergogna andar affrontando questo e quello, e consumarmi 
negl' interessi e nell' usure per vivere? * » Tutto questo ho io 



* Ze(/er<>, voi. II, pag. 385. 

* Li gentiluomini che sovvennero 
B. Tasso alla corte d'Urbino, furono, 
tra gli altri, il capitan Pietro Bonaven- 
tura e il cavalier Paolo Casale, come 
si vede dalla dedica eh' ei fece al 
primo del suo Ragionamento della Poe- 
sia, e da una lettera che scrisse da 
Venezia al secondo, ringraziandolo 
degli atti cortesi, liberali e magnani- 
miche gli aveva usati. Lettere^yol. ii, 
pag. 418. 

3 In una lettera inedita, scritta a 



Marcantonio Tasca, accenna Bernardo 
la carestia che fu in quell'anno 1558, 
particolarmente nell' Umbria, e dice 
che il duca stesso avea diminuite le 
spese di sorte, che non si fu mai in 
maggior ristrettezza. 

* Nella sopracitata lettera a Mar- 
cantonio Tasca gli giura, che per vi- 
vere, oltre a quello eh' era debitore a 
due gentiluomini suoi amici, oltre 
trenta ducati che dovca ad un certo 
Mazzola e a M. Jacopo Rosso, avea in 
pegno 110 ducati di robe al giudeo, 
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voluto accennare cosi ampiamente, afSnchè veggano i lettori 
con quanta delicatezza volle Bernardo procedere in questo 
incontro, e che non per inconstanza o leggerezza, ma da giu- 
ste e ragionevoli cagioni sospinto rinunziò al servizio del 
Sanseverino,* e fece ritorno a quel partito, dal quale prima 
s*era altrettanto ragionevolmente discostato. 

Il duca era stato nel letto, invisibile, da giugno insino a 
mezzo ottobre,* sicché sin allora non avea potuto scrivere al 
re Cattolico per questa grazia. Avea bensi la signora duchessa 
raccomandato 1* affare al cardinale Santafiora,' il quale ap- 
punto in que* giorni era passato per Pesaro, pregandolo istan- 
tissimamente a voler, come protettore del Regno, parlarne non 
solo air ambasciador Yargas in Roma, ma anche scriverne a 
monsignor d* Aras, o a cui più della corte gli fosse paruto ne- 
cessario: e quel signore avendo rispetto all'autorità della 
principessa che ne lo pregava, e air onestà della causa, avea 
promesso prontissimamente d'impiegarvi tutti i suoi buoni 
offici. Intanto il Tasso si pose a riformare il suo poema, e a 
rassettarlo in guisa che potesse convenire al re Filippo, a cui 
nuovamente avea risoluto di dedicarlo: il che si può ben cre- 
dere che gli costasse una grande e straordinaria fatica.* Per- 
ciocché indirizzandolo prima al cristianissimo Enrico II, tirava 
molte linee e vari episodi alle lodi di quella real casa, e parti- 
colarmente di madama Margherita, di cui si professava cosi 
affezionato servitore; le quali cose dovette levar tutte, e farci 
di molti cambiamenti cosi nella favola d'Amadigi, che da prin- 
cipio fingeva essere della casa di Francia, come nell' altre di- 
gressioni, cui per serbare la debita convenevolezza fu d'uopo 
raddrizzar tutte, e diriggerle alle glorie del monarca spa- 



essendo stato presso a due anni senza 
aver altro che un quartiero della sua 
provvisione di Francia. 

^ Questo inrelice signore, morto 
che fu il re Arrigo II, dal quale sem- 
pre era stato amato ed onoratamente 
intertenuto, nelle turbolenze che poi 
successero in Francia, veggendosi po- 
co curato dai re successori, s'accostò, 
per necessità o per ipal giudizio, al 



partito degli Ugonotti, e dopo varie 
vicende, vecchio e misero si ridusse 
in Avignone, ove mori più che set- 
tuagenario l'anno 1568. Vedi il Sum- 
monte, Stor.di Nap., lib. x, cap. 2. 

« B. Tasso, Lettere inedite a Mar- 
cantonio Tasca. 

3 B. Tasso, LetterefVoì. li, pag. 415. 

* B. Tasso, Lettere, voi. iii, pag. 
133. 
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gnuolo. Tuttavia, tanta era la smania eh* egli avea di giu- 
gnere al fine, che in pochi mesi, coir aiuto massimamente 
deU'Atanagi, potè vederlo terminato, non però in guisa, che 
se ne soddisfacesse interamente, e non vi rimanessero tutta- 
via parecchie cose o da migliorare o da aggiugnere. 

Erasi poco prima unita in Venezia una nobile compagnia 
d* alcuni dotti e fioriti ingegni sotto il titolo d' Accademia Ve- 
neziana, la quale bramando di giovare al mondo col far im- 
primere i libri migliori cosi di filosofia come delle altre fa- 
coltà, nella più bella stampa e carta che si fosse ancor veduta 
per V addietro, fece per mezzo di Girolamo Molino, gentiluomo 
veneziano e rimatore illustre, pregare il Tasso * a volerle con- 
cedere tra' primi libri da stamparsi il suo Amadigi, tanto 
aspettato e desiderato da ciascuno ; allegando dover lui ragio- 
nevolmente desiderare che alla bellezza della sua rara opera 
fosse congiunta vaga e rara stampa sopra ogn' altra; e che 
sebbene grandissimo ornamento fosse per ricevere V Accade- 
mia dallo stampare un cosi degno poema, non minor certa- 
mente n' averebbe egli medesimo riportato non solo per V ec- 
cellenza deir impressione, ma perchè uomini cosi valorosi 
avessero posta T industria loro nelle sue onorate fatiche, 
tra' quali era m. Paulo Manuzio, che dovea aver la cura di 
stamparle. Aggìugneva il Molino a questi motivi anche le pre- 
mure dei clarissimi Federigo Badoaro e Domenico Veniero, 
protettori dell'Accademia, i quali gli aveano fatto istanza di 
pregamelo caldamente anche a nome loro. Si tenne Bernardo 
molto onorato per cosi fatta dimanda, recandosi a gran favo- 
re che il suo poema fosse da que' giudiziosi ed elevati ingegni 
avuto in quella considerazione che da se stesso peravventura 
non meritava : si scusò nonostante dall' accettare l' offerta per 
due cagioni ; * 1' una, perchè il poema, eziandio che fosse fini- 
to, non era ancor ridotto a quella forma che ad alcuni eccel- 
lenti e giudiziosi uomini suoi amici era parso che gli dovesse 
dare ; 1' altra, perchè trovandosi d* aver perdute senza sua 
colpa in vecchiezza tutte quelle facoltà che da giovane avea 

1 Trovasi questa proposta del Mo- so, volume ii, pagina 358. 
lino tra le Lettere di Bernardo Tas- < Lettere, voi. ii, pag. 363. 
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cosi onoratamente acquistate, ed avendo questo poema con 
tante sue fatiche, con tanti disagi, e con perdita di tanto 
tempo condotto a fìne, dovea come prudente padre di fami- 
glia pensare al beneficio della sua posterità : onde avea deli- 
berato di stamparlo a sue spese, ^nza risparmio alcuno né di 
figure né di qualità dì carta, con certissima speranza di ri- 
trame un grosso guadagno : assicurar tuttavia esso cavaliere 
e tutti que' gentilissimi spiriti dell' Accademia, che s'ei si 
fosse trovato nel grado, dal quale V avea fatto cadere il pec- 
cato altrui, avrebbe senza alcun dubbio posto da parte ogni 
utile per compiacergli. 

Intanto avendo il duca d' Urbino scritto efficacissimamente 
al re Cattolico in favore di Bernardo, e fattegli le più vantag- 
giose relazioni cosi del buono e divoto animo di lui verso Sua 
Maestà, come del merito dell' Amadigi, eh' ei stava per pub- 
blicare sotto i suol reali auspici ; parve al Tasso di non dover 
più lungamente diOerlre a portarsi a Yenezia, per quivi darlo 
alla stampa con quella nobiltà e magnificenza ch'era ben 
dovuta alla qualità del poema e alla grandezza dell' augusto 
mecenate. Avuti pertanto in dono dalla generosità di Guidu- 
baldo trecento ducati,^ e cento scudi d'oro dal magnanimo 
cardinale di Temone,' parti Bernardo alla volta di Venezia 
nel mese di dicembre di quello stesso anno i558, lasciando il 
suo Torquato alla corte, a proseguir sotto il Comandino lo 
studio delle matematiche, raccomandato all' amorevolezza del 
capitan Paolo Casale, e alla solita assistenza di don Giovanni 
d' Angeluzzo suo aio.' Ebbe per compagno in questo viaggio 
il suo m. Dionigi Atanagi, il quale desideroso di trovar in 
quella maravigliosa città miglior ventura, che altrove fatto 
non avea, volle partire con esso lui ; * e leggiamo che non si 
tosto scoperse poco lungi da Chioggia il di lei maestoso e ve- 
nerabile aspetto, che pieno di riverenza insieme e di speranza 



i B. Tasso, Lettere mss. a Marcan- scritta da Pesaro a Girolamo Ruscelli 

tonio Tasca. (voi. ii, pag. 378) dice: « L'Atanagio, 

* B. Tasso, Lettere, voi. ii, pag. 403. che è qui, vi si raccomanda ; verrà con 

* Ivi, pag. 420. meco a Venezia, dove desidero di ve 
^ Bernardo medesimo in una lettera nir tosto. » 
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la salutò da lontano con un leggiadro ed affettuoso sonetto, 
che incomincia : 

Alma città, del mar sposa e reina. i 

Giunto Bernardo a Venezia, gli convenne spendere non 
poco tempo nel fare e ricevere di molte visite, particolar- 
mente di gentiluomini letterati amici suoi, come del Molino, 
del Veniero, di Giorgio Gradenico, di Jacopo Zane, e di Luigi 
Mocenigo, de' quali tutti fece poi particolare menzione nel suo 
Amadigi.* Il Ruscelli e Lodovico Dolce furono de' primi à 
trovarsi da lui. Non cosi potè fare il celebre Paolo Manuzio 
per una indisposizion d' occhi, che da lungo tempo lo teneva 
obbligato al letto ; di che diede conto il Tasso medesimo al 
signor Paolo Gasale con una sua de* 4 4 gennaio 1 559,' dicen- 
do : (( Io non scrivo al signor Gallo, tirato dalle molte visite 
che senza esser reputato mal creato non posso lasciare. Io 
medesimo diedi la sua cassetta al Manuzio, il quale ve ne 
rende infinite grazie. Io trovai quel nobilissimo spirito nel 
letto con la solita indisposizione degli occhi, alla quale non 
trova rimedio che molto lo rilevi. Con quest' altro corriero 
pagherò V obbligo con tutti. » E termina : « Vivete felice, e 
abbiate per raccomandati dòn Giovanni, e quel (per mia col- 
pa) sventurato figliuolo. » Il senalor Federigo Badoaro, fonda- 
tore ed uno de' protettori dell' Accademia Veneziana, non si 
tosto seppe che Bernardo Tasso pra arrivato a Venezia, che 
subito gli fu intorno, perchè volesse onorare col suo nome e 
colla sua dottrina quel virtuosissimo consesso,* sperando dal- 



1 Si trova stìimpato nel libro i delle 
Rime di diversi nobili Poeti Toscani rac- 
colte dallo stesso Atanagi, a carte 196. 

* Canto centesimo, pag. 607, edizio- 
ne del Giolito, 1560, in-4. 

8 Voi. II, pag. 419. 

* Poiché nessuno, eh* io sappia, ha 
dato sin ora il catalogo de' letterati 
che furono ascritti a questa prima Ac- 
cademia veneziana, non si trovando 
che il nome de' fondatori della seconda 
presso il celebre Apostolo Zeno (note 
al Fontanini, tom. i!, pag. 87) ; non mi 



graverà di recare in questo luogo al- 
cune notizie affatto nuove, tratte da 
un ms. della Biblioteca Albani, intito- 
lato Istruzioni diverse, ove si trova 
copia de'capitoli di questa Accademia, 
confermati e sottoscritti di propria 
mano da ciascun accademico. La co- 
pia comincia nella maniera seguente: 
a Capitoli delli signori Accademici 
veneziani, convenuti fra di loro l'anno 
M.D.LViiii del mesed'agosto. Avendo 
terminato i nobili ed eccellentissimi 
signori Accademici dell'Accademia 
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r opera di lui grandissimo giovamento ai vasti disegni che 
già s* avea formato. Egli vi si lasciò indurre senza molta ri- 
pugnanza, tanto più che il Molino e il Veniero, suoi vecchi 
amici, ne lo stringevano co* loro preghi, e con la promessa 
che gli verrebbe ricompensata altamente ogni fatica che 
avesse dovuto durare in servizio dell'Accademia. In fatti fu 
BìeFQardo quasi subito eletto a cancelliere o sia segretario di 
queir insigne adunanza,^ la quale tenendo un importante e 
copioso carteggio quasi per tutta Europa, avea troppo bisogno 
d' uno scrittore colto, spedito ed esercitato, com' era il Tasso 
padre; onde non le fu grave rassegnargli a questo effetto 
r annuo stipendio di dugento ducati d' oro,' che fu molto a 
proposito alle sue ristrettezze presenti. Contentissimo pertan- 



veneziana, a pubblico e particolare 
onore e comodo di ciascuno di loro, 
mandare in luce diversa quantità di 
dottissimi ed utilissimi libri, son con- 
venuti insieme ne' patti, modi e con- 
dizioni contenuti ne' capitoli infra- 
scritti, ballottati e presi in piena 
Accademia ; i quali capitoli e conven- 
zioni promette ciascuno da sé e tutti 
insieme di dovere interamente osser- 
vare. » Sieguono poi i capitoli, e in 
fondo vi si leggono queste formali 
soscrizioni: 

« Io Federigo Badoaro prometto a 
nome del R. P. T. V., che e alla sedia 
della Teologia. 

Io Fra Vincenzo Faenzi confermo 
la sottoscrizione di sopra. 

Io Vincenzo Porcellaga dottore e ca- 
valiere prometto. 

io Luca Contile mi contento. 

'Io Girolamo Fenarolo mi contento. 

Io Marcantonio Silvio affermo quan- 
to sopra è scritto. 

Io Francesco Patrizio mi contento 
quanto di sopra. 

lo Antonio Girardi dottore prometto 
tu saprà. 

Io Prè ilyise Arsco prometto. 

lo Bernardo Tasso prometto ut 
supra. 

io Giustiniano Badoero prometto ut 
supra. 



Io Giovanni Badoero promotto ec. 

Io Alvise Badoero prometto come 
sopra. 

Io Jerolamo Delfln fo di m. Giacomo 
prometto. 

Io Mario Gradenigo fo di Piero so 
contento. 

Io Pietro Manolesso prometto. 

Io Decio Bcllobuono prometto. » 

È però da avvertire, che questi non 
erano che gli accademici ordinari o 
dimoranti in Venezia; giacché, oltre a 
costoro, si trova fatta menzione di 
qualch' altro cosi presso il Contile, 
Lettere^yol. i, pag. 171, come presso 
il .serenissimo Foscarini, Lelterat. Ve- 
nez., pag. 79 e 80. 

1 Quadrio, Stor.« rag. d'ogni Poesia^ 
tom. I, pag. 109, edizione di Bologna, 
1739, in-4. 

s Ap. Zeno, Note al Fontan., tom. i, 
pag. 231, dice che B. Tasso recitò il 
suu Ragionamento della Poesia nel- 
l'Accademia veneziana, a della quale 
egli era segretario con onorevole an- 
nuo assegnamento. » Che poi lo sti- 
pendio fosse di dugento ducati d' oro, 
lo scrive lo Zeno medesimo nelle No- 
tizie letterarie intorno a' Manuzi pre- 
messe alle Epistole Famigliari di Cice- 
rone tradotte da Aldo il giovane, e 
ristampate in Venezia dal Piacentini 
r anno 1736, in due voi. in-8. 
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to e deir impiego e della compagnia di que' gentilissimi spi- 
rili, e desideroso di sottrarre una volta il collo al difficile e 
duro giogo della servitù de* principi, al quale era stato legato 
quarant' anni,^ determinò di quivi acchetare ogni suo deside^ 
rio, e di consecrare interamente il resto degli anni suoi al 
servigio di questo celebratissimo tempio della virtù. Di tale 
sua risoluzione diede egli conto al signor Giovanni Michele, 
ambasciatore della Repubblica alla corte di Francia, dicendo:' 
c( Io, dopo le tempeste della mia maligna fortuna, avendo (ira 
tanti incommodi e impedimenti condotto a fine il mio poema, 
era venuto in questa maravigliosa città, con animo di statvi 
solamente tanto, eh' io l' avessi fatto stampare ; ma avendo 
gustato r infinita dilettazione e V utile, eh' un animo ben com- 
posto e amico delle virtù da questa nobile ed eccellentissima 
Accademia può ricevere ec, degnato da questi nobilissimi 
spiriti della lor onorata compagnia, mi son risoluto qui.... 
finir (quando a Dio piacerà] la vita mia. » 

Proccurò dunque di provvedersi d'una buona casa, e in un 
silo commodo e delizioso ; e appunto gli venne fatto di tro- 
varne una opportunissìma sulle fondamenta del rio da Ca 
Dolce tra i Crociferi e San Canziano,** quale pose molto bene 
in ordine, e forni di buone tapezzerie ; * sicché parendogli 
d' essersi assettato convenevolmente, pensò di far venire da 
Pesaro il figliuolo, la cui presenza sola parca che mancasse 
al compimento della sua felicità. Scrisse pertanto al Casale, 
pregandolo d'inviargli, con buona licenza del duca, il suo Tor- 
quato a Venezia : il che sebbene increscesse non poco a quel 
generoso sovrano, atteso massimamente l' amore che vedeva 
essergli portato dal giovinetto principe suo figliuolo ; ' stimò 

1 B. Tasso, Lettere, voi. ii, pag. sarà che cucina bene, ed altre como- 
460. dita. » Lettere, voi. ni, pag. 146. 
* Ivi, loc. cit. * Lo stesso principe Francesco Ma- 
' Ivi, voi. Ili, pag. 142 e 147. ria in una lettera a Paolo Beni, par- 
^ Scrivendoli Tasso a Speron Spe- landò del poema dì Torquato, dice: 
roni a Padova, gli dice: « Se pur ave- « Feci sempre singolare stima dei- 
rete a venir qui, tornerò a dirvi, ch'io 1* autore, e l' amai molto fin da' primi 
ho una buona casa, ed una camera bo- suoi anni e miei. » Veggasi l' articolo 
nissima ben tapezzata, che sta vacua, di questa lettera più addietro, a pag. 
comodità per lo servitor vostro, mas- 112. 



LIBRO PRIMO. 



\f7 



tuttavia di dover compiacere il padre del suo giusto desiderio: 
onde presentatolo riccamente, con dolci ed amorevoli parole 
lo accomiatò, assicurandolo che da indi innanzi ancora 
r avrebbe sempre favorito, ed avuto in protezione.* Arrivò 
Torquato in Venezia a' primi di maggio di queir anno \ 559,* 
dopo d' essersi trattenuto due interi anni parte in Urbino e 
parte in Pesaro. Il padre gli fece subito ripigliare lo studio 
deUe buone lettere, eh* egli avea, come vedemmo, dovuto in- 
termettere per alquanti mesi; e volle che s'applicasse prin- 
cipalmente alla lettura dei classici di tutte e tre le lingue, ma 
in particolare de' miglior prosatori e poeti italiani ; parendogli 
troppo gran pazzia lo ingegnarsi d' essere cittadino nel paese 
altrui, e rimaner poi sempre forestiero nel proprio. Egli per- 
tanto, siccome quello che per natura era inclinato alle cose 
italiane, diedesi ad osservare sottilmente ne' più purgati scrit- 
tori la proprietà e le finezze del nostro gentilissimo linguag- 
gio,' ponendo mente alla bella giacitura. delle parole, e proc- 
curando di formar V orecchio a quel numero armonioso, nel 
quale, secondo Cicerone,* suol consistere principalmente la 
soavità, la piacevolezza e la magnificenza dello stile. Quindi 



i 11 Tasso, sin che non fu ammesso 
alla corte del cardinal d' Este, visse 
sempre sotto la protezione del duca 
d* Urbino; e lo attesta esso medesimo 
in una lettera inedita, delia quale si 
parlerà in appresso, scritta nel 1564 a 
monsignor Cesi yicelegatodi Bologna, 
dicendo : « E certo mi pare, che se agli 
altri si porta rispetto, si dovesse pa- 
rimente portar a me, scnd' lo gentil- 
uomo, ed avendo in me qualche qua- 
lità da non esser in tutto disprezzata, 
e vivendo sotto la protezione del- 
l'eccellentissimo signor duca d'Ur- 
bino. » 

> Ciò si deduco da alcune lettere di 
B. Tasso, e trall* altre dalla 161 del 
11 volume, e dalla trentottesima del 

terzo. 

s 11 p. don Angelo Grillo, che fu 
quell'intimo amico del Tasso che 
ognuno sa, in una lettera scritta a Pie- 
tro Petracci tra le sue stampate in 



Venezia nel 1608 appresso Bernardo 
Giunti, Gio. Battista Ciotti e compa- 
gni, in-4, pag. 587 e segg., dice, che 
il Tasso sin dalla sua più giovane età 
avea fatto lungo studio e sottile os 
servazione sopra i tre gran padri della 
Toscana favella, e ciò o non per ve- 
nire un semplice vocabolista, o un 
puro gramatico, ma per servirsene 
nell'alta fabbrica de' suoi nobilissimi 
scritti: » e soggiunge, che il Tasso 
medesimo solca dirgli, parlando del 
Boccaccio, « che le sue prose erano 
assai poetiche, e che in esseri ricor- 
dava d' aver letti moltissimi versi di 
Dante ; e che da quel vivo fonte di 
soavissima eloquenza avea egli ca- 
vato leggiadrissimi pensieri, ed imi- 
tato bellissimi concetti, e nobilissime 
forme di dire, ed arricchitone le sue 
scritture. » 
* De Oratore^ lib. ili, num. 47. 
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non si può deplorare abbastanza la follia di parecchi moder- 
ni, i quali non sapendo, o disprezzando ciò che è proprio 
della nostra nobilissima favella, in vece di coltivarne la na- 
tiva purità e bellezza, corrono pazzamente appresso alle pa- 
role, ai modi e al giro delle lingue straniere, e cosi di ricca, 
di grande e di reina eh' ella è, si studiano di farla apparir 
povera, gretta e schiava di altre senza alcun dubbio meno 
pregevoli di lei, con incredibile disonore ed avvilimento della 
letteratura italiana. 

Fece adunque Torquato grandissimo studio intorno a que- 
sta lingua, nella quale pensava insin d'allora di voler segna- 
larsi, e di conseguire, se gli fosse stato possibile, un luogo 
distinto Ira' suoi più lodati scrittori. Al che non poco gli servi 
l' esempio domestico, e '1 riandar eh' ei faceva, e copiare le 
cose del padre; giacché è certo che Bernardo si valse di lai 
nel trascrivere molti pezzi del suo Amadigi ; * e in questo 
tempo medesimo ch'ei fece ristampare con la giunta del 
quinto libro le sue Rvm,^ e diede parimente alla luce il se- 
condo volume delle sue Lettere,^ ne appoggiò in gran parte il 
carico a Torquato, eh' ebbe la cura di rivedere e di mettere 
ogni cosa in polito: il qual esercizio non é credibile quanto 
giovi ad imprimere nella memoria il fiore della elocuzione, e 
insieme a fecondare la mente di bei pensieri, e di nobili e 
leggiadri concetti ; e però molti grand' uomini vi si esercita- 
rono con gran diletto, e con non minore vantaggio, come tra 
gli altri sappiamo aver fatto il Bembo, che trovandosi a di- 
porto presso Ercole Strozza in una villa del Ferrarese, tra- 



1 Torquato aiutava il padre non solo 
nel mettergli in pulito vari componi- 
menti, ma anche nello scrivere le sue 
lettere, Qome io traggo dal carteggio 
che Bernardo tenne col celebre Spe- 
ron Speroni in proposito dell' Amn- 
liigi; il qual carteggio, per cortese 
dono dell' eruditissimo signor con- 
te Giulio Tom itane, è ora in poter 
mio, e si vede essere buona parte 
di mano del figliuolo ; come pur Io 
sono, alcune stanze del poema, in- 
torno alle quali il Tasso padre consul- 



tava quel valentuomo suo amicissimo. 

2 la Venegia, appresso Gabriel Gio- 
lito de' Ferrari, \m, in-.12.E quesU 
edizione è la più accurata e la più 
copiosa che si fosse fatta insino a 
quel tempo, contenendo, oltre al quin- 
to libro, moltissime ode e trenta sal- 
mi, con alcuni altri componimenti spi- 
rituali. 

3 Ivi, per lo stesso Gabriel Giolito 
de' Ferrari, 1560, in-8, con gli argo- 
menti a ciascuna lettera, e con la Ta- 
vola. 
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scrisse di sua mano tutto Dante e tutto il Petrarca; e queste 
copie originali si conservano tuttavia in un bei volume in 
foglio, e con piacere de' riguardanti si mostrano nella biblio> 
teca Vaticana.^ Il suo maggiore studio però fu sopra i tre pa- 
dri della nostra lingua, Dante, Petrarca e Boccaccio, e parti- 
colarmente sopra il primo, cui egli tutto postillò,^ e delle cui 
vive e gagliarde forme di dire si valse poscia opportunamente 
ne' suoi poemi, e sopra tutto nella Gerusalemme Liberata; la 
quale volendo egli vestire, com' era ben dritto, d' una locu- 
zione maestosa, e degna della grandezza eroica, vi andò me- 
scolando con ammirabile artificio alcuni de* più bei modi di 
questo signore dell' altissimo canto.^ 



1 Cod. 3193. In fondo vi si legge: 
Fini tua in Recano rwrt Herculin Siroz- 
za fnet\ sept. kl aug. mdii. Né già il 
Bembo avea potnto far questa copia 
altro che per semplice esercizio ; giac- 
elle amendue questi poeti, oltre ad 
alquante edizioni più antiche, erano 
appunto allora usciti in beliissidia 
forma dalle stampe d'Aldo, in-8: il 
Petrarca nel 1501, tratto da un ms. di 
esso Bembo creduto originale; e il 
Dante in quello stesso anno 1502. 

> 11 celebre Anton Maria Salvìni 
nelle sue Noie alla Perfetta Poesia del 
Muratori, part. ii, pag. 272, dice: « 11 
Tasso avea studiato a fondo Platone e 
Dante, e postillatigli. » E monsignor 
Fontanini, BiblioLItal.^ tom. i, p.l97: 
« Monsignor Ottavio Falconieri, pre- 
lato insigne nel ponti6cato di Ales- 
sandro VII, in una lettera a Leopoldo 
principe, dipoi cardinale di Toscana, 
a favore del Tasso, cita una edizione 
del poema di Dante tutta fregiala di 
postille delia sua penna, vedute, come 
dice, con ammirazione. » Siamo te- 
nuti al genio erudito del chiarissimo 
monsignor Fabbroni, che pubblicò 
questa lettera nel voi. i delle Lettere 
iìudiie di uomini illustri , in Firenze 
1773, in-8, a cart. 254, ove si legge : 
« Diedesi (il Tasso) primieramente a 
risceglier con sommo studio dagli an- 
tichi scrittori, cioè dal Boccaccio e 
dal Petrarca, ma sopra tutto dal no- 
Serassi. — VOL. I. 



stro divin Poeta (il poema di cui, tutto 
fregiato di postille delia sua penna, 
vide con ammirazione non è gran 
tempo uno de' nostri Accademici) 
quelle forme di dire, le quali per la 
loro nuda e schietta bellezza non solo 
non cagionassero noia agi' ingegni 
del suo tempo, e a quelli dell'avve- 
nire; masi gì' invaghissero dell'imi- 
tazione di quei valentuomini, le locu- 
zioni de' quali non erano per parer 
rancide e disusate, ma rare piuttosto 
e pellegrine. » Merita questa lettera 
d'essere veduta interamente. Le po- 
stille originali del Tasso sopra Dante 
esistono tuttavia in Pesaro nella li- 
breria Giordani, ora degnamente pos- 
seduta dal dottissimo signor Annibale 
degli Abati Olivieri. 

- La Divina Commeéìn postillata da 
Torquato Tasso, fu data alla luce dal 
Resini ; Pisa, 1830, voi. 3, ia-4; e le 
precede una lettera dell'abate Rez- 
zi. Le Postille furono poi ristampate 
nell'ultimo volume delle Opere del 
Tasso, neir edizione procurata dal me- 
desimo Rosini. * 

8 Questa imitazione fu particolar- 
mente rilevata da Giuseppe Iseo ca- 
valiere cesenatc, il quale fu il primo 
ad illustrare il poema del Tasso, ad- 
ditando i luoghi da lui felicemente 
emulati in diversi autori. Egli nella 
state del 1581, che fu appunto l' anno 
che uscì per la prima volta io luce la 

9 
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Aveano i cognati di Bernardo maritata V anno innanzi 
Cornelia a Marzio Sersale gentiluomo sorrentino, di famiglia 
bensi antica e nobile, ma di non molte sostanze; *■ il che es- 
sendosi fatto senza saputa, e contro la volontà del padre, che 
desiderava di collocarla in Bergamo riccamente;' perciò ne 
Cornelia stessa né il marito aveano per lungo tempo osato 
di scrivergli, e dargli parte del loro matrimonio. Tuttavia nei 
settembre di quell'anno 4559 il signor Marzio, istigato ancora 
dalla moglie, si fece coraggio di mandargli una lettera a Ve- 
nezia, nella quale si scusava e gli chiedeva perdono, pregan- 
^dolo a riceverlo in sua grazia. Bernardo, eh* era di gentile ed 
affettuoso animo, gli rispose moltp cortesemente, dicendogli 
trair altre cose: ' « Le lettere vostre mi sono state carissime: 
né so perchè sete stato tanto a scrivermi, sapendo eh' era vo- 



Gerusalemme intera, scrisse una bella 
e dotta operetta suir accennato argo- 
mento, la quale è gran peccato che si 
rimanga tuttavia inedita. 11 chiarissi- 
mo signor abate Girolamo Ferri, illu- 
stre professor d'eloquenza nell' uni- 
versità di Ferrara, possedendone for- 
tunatamente r originale, s' è com- 
piacciuto comunicarlomi con molta 
gentilezza, e perciò potrò dare a suo 
luogo e dell'opera e dell'autore quella 
relazione che si conviene.* Intanto mi 
restringerò ad accennare per ora ciò 
eh' ei dice sul proposito della imita- 
zione Dantesca del nostro Poeta d 
cart. 47 t. , ed è : « Ma per tutto que- 
sto poema assai chiaro appare, che 
Torquato è molto studioso di Dante, 
e che non solo non ha ve a schivo al- 
cuni modi di dire ed alcune locuzioni 
di lui, ma s' è presa vaghezza di tra- 
sportarne gran numero in quest'ope- 
ra, come quel del iv canto ec. » 

1 il Manso {Vita del Tasso, part. i, 
pag. 33) pretende che Cornelia, prima 

■ ♦ Il Discorso di Giuseppe Iseo so- 
pra il poema di Torquato Tasso ec. , 
venne alla luce con le Considerazioni 
attribuite al Galileo; Roma Pagliari- 
n i, 1793, in-4; per cura di Pietro Pa- 
squa Ioni. • 



figliuola di Bernardo, fosse data in 
moglie a questo signor < Marzio Ser- 
sale, nobilissimo cavaliere surrcnti- 
no, e de' beni della fortuna mezzana- 
mente agiato, » non da' cognati, ma 
da Porzia de' Rossi sua madre, poco 
prima che ella morisse: il che punto 
non sussiste, mentre Porzia era morta 
sin dal febbraio del 1556, come si vide 
disopra pag. 91, e Cornelia non fu 
maritata che verso la metà del 1558, 
come apparisce da una lettera di Ber- 
nardo al conte Francesco Landriano, 
voi. II, pag. 387. 

> Bernardo, in una lettera de'6 mar- 
zo 1556 scritta alla cavnliera de' Tassi 
(voi. Ili, pag. 84), le dice: « Scrivo a 
donna Affra il mio desiderio circa un 
matrimonio per Cornelia mia figliuo- 
la, la quale ho deliberato di maritar 
in Bergamo per quiete mia, e tran- 
quillità della vita sua. Ella avere mille 
e cinquecento ducati di dote netti, e 
senza litigio, ancorché '1 mondo an- 
dasse sottosopra. » Vegga si anche a 
carte 91 e 94 dello stessi) volume, ove 
Bernardo descrive le belle qualità di 
questa rara e virtuosa giovane; e co- 
me sperava di condurla egli mede- 
simo a Bergamo nel prossimo otto- 
bre. 

3 /.e</., voi. II, pag. 473. 
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stro debito di farlo; che se non ho consentito al vostro ma- 
trimonio, non è stato per rispetto vostro, ma per desiderio 
che mia figliuola si maritasse in parte, dove con la sua vista 
potesse darmi quella consolazione che da amorevole padre 
sì suol desiderare. Ma poiché a Dio è piacciuto così, con la 
volontà del quale tutte le cose si governano, ho già fatta della 
sua volontà la mia, e vi tengo in queir istesso grado che se 
di mìa volontà per mio genero v'avessi eletto: ed eziandìo che 
Cornelia non abbia usati que* termini verso suo fratello e me, 
eh' ad amorevole e pietosa figliuola si conveniva; nondimeno 
il tutto le perdono; e duolmi che Dio giusto giudice T abbia 
voluta castigare. » ^ Afiiné poi di certificarsi maggiormente 
del buono stato della figliuola, e delle qualità del genero, non 
gli fu grave il mandare insino a Sorrento il suo don Giovan- 
ni ; dal quale ricevette in appresso cosi care e si favorevoli 
informazioni, ch'ei si tenne contentissimo d'un tale maritag- 
gio ; onde scrìvendo all'abate delle Fosse suo cognato,' « la 
relazion (dice) di don Giovanni ha in buona parte racquetato 
l'animo mio; perchè se'l marito, ch'a voi è piacciuto di dar 
alla mia figliuola e vostra nipote, non è si ricco di facultà 
come quello che da me le era stato disegnato; ha tant' altre 
buone qualità, aggiunte alla nobiltà, ch'io non me ne posso 
dolere; e tanto maggiormente essendo fra loro (per quanto 
intendo) una congiunzione d'amore, una unione di volontà 
tale, che eziandio in ogni povero stato è possente di rendere 
la lor vita tranquilla e consolata. » E veramente queste nozze 
furono assai bene avventurate anche in riguardo della prole 



& Accenna il pericolo corso da lei 
e dal marito d' essere presi da' Turchi 
in uno sbarco che fecero presso Sor- 
rento. Quest' accidente si trova de- 
scritto da Bernardo in una sua lettera 
alla duchessa d' Urbino. « Mia figliuo- 
la (dice) per vero miracolo di Dio s'è 
salvata sola col marito, di tante infe- 
lici anime che si trovarono in quel 
loco; e non per altro che per aver er- 
rato il cammino: perchè i Turchi, con 
l'aiuto de' Cristiani rinegati pratichi 
del paese, avevano presi tutti i passi 



della montagna si fattamente, che 
tutti quelli che fuggirò prima e dap- 
poi di loro son stati presi: essi erran- 
do il cammino, spinti dalla paura e 
dall' orror della notte, aiutati dalla 
grazia di Dio, si trovarono ad una ter- 
ra del signor marchese di Pescara 
detta Àirola, senza saper dove fossero: 
hanno perduta tutta la roba, ma son- 
do salvo l'onore e la vita, l'uno e 
r altro posti in tanto pericolo, si sarà 
perduto poco. » Leu. , voi. n, p. H92. 
2 Lettere, voi. n, pag. 481. 
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illustre che ne nacque; contandosi tra* discendenti di Corne- 
lia, oltre diversi altri valorosi soggetti, che successivameiite 
illustrarono quella casa, principalmente il cardinal Antonino 
Sersale, che a' giorni nostri ha col suo zelo e con le sublimi 
sue virtù recato tanto ornamento alla sagra porpora, e alla 
chiesa arcivescovile di Napoli, cui resse con somma lode per 
più di venti anni, e il vivente monsignor Sergio Sersale, pre- 
lato stimatissimo della corte romana. 

Intanto l' affare di Bernardo si agitava con molta efficacia 
alla corte di Madrid, e vi erano impegnati i principali mini- 
stri, cioè Ruy Gomez principe d' Evoli, Consalvo Perez, e mon- 
signor Perenotto vescovo d'Arras; i primi due, non tanto per 
le raccomandazioni del cardinale Santafìora, quanto per le ra- 
gioni esposte loro con grandissima eloquenza dal Tasso me- 
desimo,^ e l'ultimo per la stima e per la gratitudine, che pro- 
fessava a Bernardo sin dal 1 548, che lo conobbe in Augusta, 
e fu da esso onorato della dedicazione delle sue Lettere.' Fa- 
voriva co' suoi buoni offici l'istanza anche il clarissimo am- 
basciator veneto Marcantonio da Mula; ^ trattandosi partico- 
larmente di un soggetto, il quale, oltre l'essere vassallo del 
serenissimo dominio, gli era di più amico e servitore di 
molti anni, e gli veniva caldissimamente raccomandato dal- 
l' abate Marloppino per parte dell'Accademia viniziana.* So- 
pra tutti però vi si adoperava il signor Paolo Mario, ambascia- 
tore del duca d'Urbino, spendendo presso del re ede'ministri 
il favore e 1' autorità del suo principe,^ con assicurargli che 
la Maestà Sua non averebbe potuto fare a quel signore grazia 
più cara o più desiderata di questa. Veramente, per quanto 
scrisse da principio l'ambasciator d'Urbino al Tasso,' non 
era cosa difficile l'ottenergli la liberazione del bando, e la 
reintegrazione nella grazia di Sua Maestà. Ciò che incontrava 
difficoltà era l'impetrare che i suoi figliuoli fossero posti in 
possesso della eredità materna, e che a lui si desse il com- 
penso eh' egli chiedeva, di trecento scudi d' entrata perpetua 



1 Lettere, voi. ii, pag. 436 e 449. * Ivi, pag. 4J50. 

2 Veggasi più addietro, pag. 56. ^ Ivi, pag. 451. 

3 Lettere, voi. ii, pag. 457. 6 Ivi, pag. 466. 
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nel ducato di Milano,^ in luogo delle rendite stategli confiscate 
nel Regno, e per lo valor della casa vendutagli dal regio fisco 
in Salerno. Tuttavia, perchè la corte era in grandissima 
aspettazione del suo poema, siccome preso -in gran parte da 
un romanzo spagnuolo, che formava in allora la delizia della 
nazione; non lasciarono di dargli tutte le buone speranze, fa- 
cendogli intendere che sollecitasse pure a darlo alla luce, che 
sarebbe stato compiacciuto di quanto desiderava. « Io son 
(dice scrivendo allo Sperone) * tanto sollecitato dalla corte, e 
dair Eccellenza del duca a dar fuori questo mio poema, che 
contra mia volontà son necessitato di sollecitar anco Vostra 
Signoria, e pregarla che si contenti, ancorché sia con qualche 
sua incommodità, di dar fine alla revisione d' esso, affine che 
possa col mezzo di detto poema ornai da tante mie calamità 
sollevarmi. Per lettere della corte son certificato che Sua 
Maestà a quest'ora m' avrebbe fatto la dote di mia moglie re- 
stituire, ed una parte delle mie facultà; ma che non s'aspetta 
altroché la presentazione di quest'opera: il che credo che 
sia, per non aver poi alia presentazione del poema a far nuo- 
vo dono. Vostra Signoria usi quella diligenzia che merita 
l'osservanza ch'io le porto, e l'alfezione la quale per niim 
mondano accidente potria ricever augmento. » 

Avea lo Sperone ricevuto per le mani di Torquato, con 
r occasione che si portò a Padova alla festa del Santo,' i pri- 
mi quinterni del poema, e sette del fine, e pochi giorni dap- 
poi anche il rimanente dell'opera; onde vedendosi ora cosi 
gagliardamente stimolato, s' aff'retlò a rivederlo, e a notare 
parecchi luoghi con quella maturità di giudizio, eh' era pro- 
pria di questo grand' uomo ; ed avendolo in meno di tre mesi 
riveduto interamente, mandò poi a Bernardo buon numero 
di avvertimenti, che da lui furono quasi tutti accettati per 
buoni. Ed é certo -un troppo bel saggio della docilità del 
Tasso padre, e della stima che faceva dell' opinion dell'amico, 
il vedere con quanta prontezza egli sottomettesse il proprio 
giudizio a quello di lui, e come non si gravasse di cassare e 

1 TMlere, voi. il, pag. 450. s Ivi, pag. 136. 

s Ivi, voi. IH, pag. 138. 



431 VITA DEL TASSO 

di mutare parecchie cose che gli erano costate grandissima 
fatica, e che per altro gli parean belle e degne di laude. Ecco 
ciò che gli scrive su questo proposito sotto il di 19 novembre 
di quello stesso anno 4559:^ « Io ho di già trascorso una volta 
il poema, rassettandolo in tutti que' lochi dov'io concorreva 
col giudicio degli avvertimenti suoi; e tornando a ricorrerlo 
un'altra volta, tenendo sempre inpanzi gli avvisamenti suoi, 
molti di quelli che nella prima revisione non aveva per buoni 
accettati, bonissìmi mi son parsi ; e credo che nella terza re- 
visione forse tutti per prudentissimi saranno ricevuti, fuor 
che alcuni pochi, che peravvenlura per aver Vostra Signoria il 
pensiero altrove, per non aver in memoria oiò ch'aveva 
letto prima, o per non intender il mio concetto, ha avvertiti. 
In queste tre revisioni levo le bassezze, le durezze, pongo la 
cagione e da chi fur fatti gì' incanti, vo risecando alcune su- 
perfluità ed altri ambiziosi ornamenti. E già n'ho cassate più 
di dugento stanze, e ne casserò forse, prima che m'arresti, 
più d'altrettante. » Vedendo poi, che per le gravi e conti- 
nuate occupazioni, che gli dava 1' Accademia, mal avrebbe 
potuto assettare in tempo ogni cosa, stimò di rinunziare al ca- 
rico che vi teneva, e di licenziarsi come fece da que' signori: 
if che fu a' primi di marzo del 4660.* Anzi, perchè la vicinità 
era cagione che '1 clarissimo Badoaro gli desse alcuna volta 
più fastidio che voluto non avrebbe, credette di dover licen- 
ziarsi anche dalla casa che abitava sulle fondamenta del rio 
(la Ca Dolce, e cosi se ne passò in un' altra di m. Lionardo 
Moro, dalla parte verso Murano:' e fu gran ventura la sua, 
che non si trovasse involto nella rovina di quell'adunanza, che 
successe poco dappoi. Come, e per colpa di chi in breve 
tempo si disciogliesse quest' Accademia, che avea di sé destata 
cosi gran fama, io mi rimarrò di parlarne, polendosi vedere 
descritto ampiamente nella dottissima Storia della letteratura 
italiana * del signor cavalier abate Tiraboschi, grande orna- 
mento non solo della patria mia, ma di tutta l' Italia. 

Torquato intanto s'era maravigliosamente avanzato nello 

1 Lettere, voi. iii, pag. 143. 3 ivi, pag. 151. 

' Ivi, pag. 148. * Tom. vii, part. i, pag. 15)9 e segg. 
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studio della lingua, e nella osservazione de' più leggiadri 
scrittori, e particolarmente de' poeti; e già scriveva cosi in 
prosa come in verso con esquisita eleganza, cosicché il Mo- 
lino, il Veniero, Girolamo Ruscelli, e TAtanagi ^ aveano preso 
ad amarlo e a stimarlo grandemente, non dubitando punto 
cb'einon dovesse riuscire in breve uno de' maggiori lumi 
del suo secolo. Il padre ntedesimo n'avea già concepite le 
più grandi speranze ; onde nel!' accennata lettera all' abate 
delle Fosse suo cognato,* dandogli conto de' progressi del 
figliuolo e nipote di lui, che allora appunto s' appressava al 
sedicesimo anno dell'età sua, dice: « Torquato attende agli 
studi; e in questa tenera età mostrala materna prudenza tal- 
mente, ch'io ho fermissima opinione (s'io vivo tanto, come 
spero, che gli possa far finir lo studio) che debbia riuscir un 
grand'uomo.» Perchè poi avea col proprio esempio sperimen- 
tato quanto poco giovi al sostentamento della vita e all'acqui- 
sto delle ricchezze la semplice professione delle lettere, e par- 
ticolarmente delia poesia, e che fuori di un vano e sterile 
applauso poco altro vantaggio suol apportare persino agl'inge- 
gni più rinomati e sublimi: volle perciò che il suo Torquato 
se ne andasse a Padova, e quivi, lasciala da parte ogn' altra 
applicazione, attendesse di tutto proposito allo studio delle leg- 
gi, mercè del quale ben sapeva che parecchi uomini, anche di 
mezzano talento, erano saliti a sommi onori, ed acquistate 
aveano grandi ed immense facoltà. Si raccomandò pertanto 
al suo amico Sperone, affinchè vedesse di trovargli in quella 
città qualche buona casa, ove porre il figliuolo a dozzina. 
a Ornai è tempo (cosi gli scrive il penultimo d' agosto di 
quell'anno 4560)' di provveder della dozzina per Torquato. 
Vostra Signoria sarà contenta di pigliar questa cura, cono- 
scendo quello che importa a porlo in casa d' uomini dabbene, 
e lontano dalle male compagnie. » Con che si vien per l' ap- 
punto a stabilire il tempo in cui Torquato cominciò a fre- 

1 LIAtanogi, per la stima che faceva Spi7im&erj7o;In Venezia, presso i Guer- 

di Torquato, l'u il primo a pubblicare ra, 1561, •in-8. 

tre suoi bellissimi sonetti, che si leg- « Letiere, voi. ii, pag. 482. 

gono a carte 163 e segg. delle Rime di a ivi^ voi. ni, pag. 157. 
diversi in tnorte della aignora Iren» di 
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quentare lo studio di Padova, che fu il novembre del 4560, 
passando di poco T anno sedicesimo della sua età. 

Tra questo mezzo Bernardo fece l'accordo della stampa 
del suo Amadigi con Gabriel Giolito ; ^ e poiché non avea de- 
naro sufficiente per istamparlo a tutte sue spese, gli convenne 
far società con lo stampatore, il quale non volle nò anco ad- 
dossarsi la spesa delle figure, che irebbe importata di troppo, 
contenendo il poema cento canti ; onde fu forza di sagrificar 
anche quest' altra soddisfazione, e contentarsi che '1 libro fosse 
stampato in buona carta, e con bellissimi caratteri, come ve- 
ramente segui. A' dieci di luglio n* erano già impressi cin- 
quanta canti,^ e prima che terminasse T anno usci finalmente 
alla luce tutto intero, corredato d' una bella prefazione di Lo- 
dovico Dolce. Il suo titolo é il seguente : L* Amadigi del si- 
gnor Bernardo Tasso. AlV invittissimo e cattolico re FiHppo. 
In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de^ Ferrari, mdlx; in-4 
grande.^ Monsignor Fontanini, parlando nella sua Ehquenw 
Italiana ^ deìV edizione di questo poema, pretende che il Tasso 



1 A' 3 di marzo del 1560 scrive allo 
Sperone, che avea già fatto l' instru- 
mento col Giolito. LetUre, voi. ni, 
pag. 149. 

* B. Tasso, Leu. , voi. ii, pag. 486. 

3 Trovo che fu stampato dal Giolito 
due volte sotto la stessa data ; ma la 
seconda edizione riuscì meno polita 
e men bella della prima : e questa è 
la cagione della differenza che si vede 
tra un esemplare e l'altro, scontran- 
dosene alcuni di stampa nitidissima, 
ed altri impressi assai meno elegan- 
temente: cosa che non avrei saputa 
né anch' io dicifrare, se Bernardo me- 
desimo in una delle sue lettere inedite 
al Tasca non me ne avesse scoperto 
l'arcano. La prima volta ne furono 
stampati mille e dugento, la seconda 
due mila. Da sì gran numero di copie 
che ne furono impresse dal Giolito, e 
da' privilegi che il Tasso ebbe da tutti 
i principi, che nessuno per quindici 
anni potesse ristampare quest'ope- 
ra, avvenne ciic trovandosi già piena 
l'Italia di tanti esemplari, niuno potò 
pensare aproccurarne una nuova edi- 



zione, e non se ne vide che dopo ven- 
titré anni una sciagurata ristampa 
fatta dai Zopini l'anno 1583, in-4 picc; 
cosa che fece quasi a' poco accorti 
estimatori dubitare del merito di que- 
sto nobilissimo poema. Se non che io 
medesimo, molt'anni sono, mi studiai 
di trarlo quasi dalla dimenticanza, in 
cui si giaceva per la rarità degli esem- 
plari, facendolo ristampare a Berga- 
mo in una forma assai commoda, e 
con la giunta d' un mio ragionamento 
sopra r origine, l' artiOcio e le vicen- 
de di esso poema, indiritto a Sua Ec- 
cellenza il signor ball Farsetti, patri- 
zio veneto letteratissimo, e molto 
elegante poeta latino e toscano. Nò 
lascierò di aggiugnere, che Bernardo 
nella citata lettera si duole, che aven- 
done mandati a donare più di concio- 
quanta esemplari, la più parte legati, 
a vari signori e a diverse dame men- 
tovate nell'opera, non ne ritraesse, 
dal duca d' Urbino infuori, altro che 
lodi e ringraziamenti. 

^ Lib. I, capr. xxxi, pag. 91 ; Roma, 
nella stamperia di Rocco Bernabò. 
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ne ottenesse bensi da tutti gli altri principi il privilegio per 
la stampa ; ma che non gli riuscisse mai di poterlo avere né 
da Paolo IV né da Pio IV, e ciò per non essere stato esibito e 
riveduto in Roma. Apostolo Zeno vuol correggere in questo 
luogo il Fontanini, e dice * essere verissimo eh' ei non potè 
impetrare il privilegio sotto Paolo IV, ma che V ottenne final- 
mente nel pontificato di Pio IV, V anno innanzi all' edizione, e 
ciò col mezzo di Lelio Capilupo amico suo da molt' anni; e che 
il Fontanini poteva certificarsene agevolmente tanto dalla let- 
tera con la quale Bernardo ringrazia il Capilupo, quanto 
dalle parole che si leggono dietro alla prefazione del Dolce, 
ove sono accennati i privilegi e i principi che gli accordaro- 
no.' JUa quanto al Capilupo, egli é certo che s' ingannò anche 
lo Zeno, uomo peraltro tanto accurato ed esatto ; giacché non 
fu il Capilupo che ottenesse a Bernardo il privilegio da Pio IV, 
ma bensi Tolomeo Gallio famigliare confidentissimo di quel 
pontefice, come si può vedere dalla lettera che il Tasso scrive 
al medesimo su questo proposito.' La lettera ove Bernardo 
ringrazia il Capilupo del privilegio speditogli, é degli 8 d'ottobre 
deH 559, tempo in cui il cardinale de' Medici non era ancor papa, 
alla qual suprema dignità non fu assunto che la notte de' 94 di- 
cembre di queir anno ; sicché il privilegio accennato dovette 
es^re o di Paolo IV, o più probabilmente del duca Guglielmo 
di Mantova, presso del quale il Capilupo ebbe molta autorità, 
siccome antico e benemerito cortigiano del cardinal Ercole 
Gonzaga zio di esso duca. 



1 Annot. alla Bibliot, del Fonia- 
nini, tom. I, pag. 271. 

t Ecco ciò che si trova stampato 
dopo la prefazione dei Dolce, e che 
monsignor Fontanini potea vedere, se 
avesse usata maggior diligenza : a Si 
divieta per nome delia santità di N. S. 
papa Pio IV, e di tutti i sottonominati 
principi) a ciascuno stampatore o ii- 
ì»raro, di potere stampare, o, altrove 
stampati, vendere ne' loro dominii 
per XV anni prossimi V Amadigi del 
signor Bernardo Tasso, sotto le pene 
comprese negli autentici privilegi 
espediti da detti principi ; i quali si 



lasciano di stampare per manco fasti- 
dio deflettori. Dell' imperadore, del 
re Filippo, del re di Francia, de' Ve- 
neziani, del duca di Savoia, del duca 
di Fiorenza, del duca di Ferrara, del 
duca d' Urbino, del duca di fiJantova, 
del duca di Parma. » 

3 Da questa lettera, che sta a car- 
te 491 del volume ii, si apprende di 
più, che '1 poema fu fatto rivedere 
in Venezia per ordine di Sua San 
tità, e che '1 motoproprio non fu spe- 
dito se non dopo la relazione favo 
revole che ne fece quel monsignor 
Nunzio. 
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Nel mandare cbe il Tasso fece il suo Amadìgi alla corte, 
Girolamo Ruscelli, cbe avea o si credea d* avere particolar 
servitù col re Filippo, volle accompagnar il dono delF amico 
con una sua lunga lettera ^ in commendazione dell* opera, ed 
in iscusa dell' autore rispetto particolarmente air aver seguita 
la fortuna del principe di Salerno, ove dice tralF altre cose: 
« E però volendosi presupporre che il Tasso, senza alcuna 
scusa sia stato degno di quella pena che fin qui ha ricevuta 
da' ministri di Vostra Maestà, non si può dubitare all' incon- 
tro che ella non s'abbia da mostrar giustissima e magna- 
nima in remunerar o premiar tanta devozione e tanta fede, 
quanta il Tasso le ha mostrata, e quanta gloria le ha acquistata 
col dedicarle quelle sue virtuose ed onorate fatiche, ove ha 
consumati tant' anni, ed ove è riposto quel solo bene o^refu- 
gio che, dopo la sempre ferma speranza in Dio, gli ha fin qui 
lasciato la sua strana e maligna fortuna. Ed egli vedendo di 
non aver altro frutto in questa sua età grave per sostenta- 
mento della sua vita, e del suo figliuolo, è ricorso saggiamente 
a collocarlo nel fecondissimo terreno della grazia ed altezza 
d' animo di Vostra Maestà cattolica. » In questa medesima 
lettera mette il Ruscelli sotto i riflessi del re l' innocenza di 
Torquato, per cui non era né convenevole né giusto eh' ei si 
trovasse involto nel castigo del padre, dicendo: « Ma partico- 
larmente poi é degno di grazia il figliuolo di esso Tasso, il 
quale non ha forse veduto il principe, né pur il padre, men- 
tre fuor della grazia di Vostra Maestà l' ha seguito ; né mai è 
andato da lui, se non dapoiché 1' ha veduto sotto 1' ombra del 
duca d' Urbino. » E poco appresso soggiunge : « Essendo dun- 
que in quel fanciullo figliuol del Tasso notissima la devozione 
e la fede verso lei, ed essendo giovene di rara speranza per 
la vivacità dell'ingegno, ed affezione agli studi, non sarà uomo 
di mente sana che afiermi d' esser informato della somma 
benignità e grandezza d' animo di Vostra Maestà, e dì dubi- 
tare che ella sia per riceverlo nella sua grazia. » Con tutte 



i Trovasi questa tra le Lettere segg., della edizione del Ziletti, 1581, 
de' Principi, libro terzo, pag. 219 e in-4. 
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te ragioni, e con tanti buoni offici non dirò del Ruscelli, 

i lettera per essere lunghissima e noiosa non sarà nep- 

stata letta dal re Filippo, ma di molti gran signori e di 

ipi,* io trovo* che il povero Tasso, dopo un anno ch'ebbe 

lato il libro, se ne stava peranco aspettando la risolu-*^ 

di Sua Maestà, la quale per lettere, che gli erano scritte 

corte, sperava tuttavia che dovesse essere in suo favo- 

aa che poi andò finalmente a risolversi in nulla : tanta 

mpre e si costante la sua disavventura. 

orquato adunque si trovò in Padova air aprimento degli 

il novembre del 4560 ; ^ e volendo, come costumato ed 



tre alli di già nominati, credo 
8* interponesse anche il duca 
)ia, avendo io scontrata ne'mss. 
breria Falconieri una foellissi- 
Lera scritta da Bernardo a que- 
ncipe, per moverlo a prendere 
protezione presso il re Filippo ; 
ce traU' altre cose: « La sup- 
iunque con quelle più umili 
ere che possono muovere un 
generoso animo a pietà, che vo- 
terporre ogni sua autorità in 
;io delle cose mie, e scriver di 
che'l suo amhasciatoro cono- 
e Vostra Altezza desidera som- 
ite eh' io sia ricevuto nella gra- 
3ua Maestà: che ancora ch'io 
ilfavore di quasi tutti gli ultri 
)i d' Italia, so che tutti insieme 
no per giovarmi tanto quanto 
solo. » 

i una lettera inedita, scritta da 
a al Tasca li 16 di gennaro1562, 
e che la corte di Spagna non 
ancor risoluto nulla circa le 
ie, leggendovisi : « Averei vo- 
ipettar la risoluzione del re Fi- 
»rima, la quale, per le lettere 
i vengono scritte dalla corte, 
i mio favore. » 

Manso, copiato poi al solito da 
li altri, scrive, che trovandosi 
*do a' servigi di Guglielmo duca 
itova, ordinò che gli fosse colà 
;to il figliuolo, il quale, secondo 
morava tuttavia in Roma presso 



Maurizio Cattaneo ; e dice, che < giun- 
to Torquato in Lombardia, come Ber- 
nardo ebbe con inestimabil letizia 
veduti gli avanzamenti ch'egli fatti 
aveva nella dottrina e nelle virtù, ed 
eziandio nella persona (della quale 
veniva assai bello e grande, rispetto 
all'età, e di maestevole aspetto), de- 
terminò di mandarlo a Padova allo 
studio delle leggi in compagnia di 
Scipione Gonzaga, che fu poi cardi- 
nale : il quale essendo anch' egli gio- 
vinetto, che non trapassava se non di 
poco più d' un anno quegli di Tor- 
quato, v' era per la stessa cagione 
d' apprendere le scienze tenuto dal 
marchese di San Martino suo padre. » 
Vita del Tatto, pag. 34. L' abate di 
Charnes poi, che forse non avea ben 
capite queste parole del Manso, ag- 
giunge di suo capriccio ( Vie du Tanse, 
pag. 21), che la partenza per Padova 
del giovinetto Gonzaga fece risolvere 
Bernardo a mandarvi con esso lui il 
suo Torquato: il che è falso, com'è 
tutto ideale ciò che dice il Manso, che 
Bernardo fosse in quel tempo alla 
corte di Mantova, ove non andò che 
nel 1563, e che Torquato vi giugnes- 
sc in allora da Roma ; quando do- 
po il soggiorno di Roma egli s'era, 
come vedemmo, trattenuto sei me- 
si in Bergamo, due anni in Urbino, 
e il rimanente in Venezia presso il 
padre, donde fu poi mandato a Pa- 
dova. 
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obbediente figliuolo, secondare le premore del padre, si diede 
ad intervenire con tutto Y impegno e con la maggiore assi- 
duità alle lezioni del diritto civile, che con gran fama di dot- 
trina e di eloquenza si facevano in quello studio dal celebre 
Guido Panciroli reggiano.^ Ma sebbene questo valente profes- 
sore s' ingegnasse di condire con la dolcezza delF erudizione la 
severità delle materie, scabre per se stesse é stucchevoli : tutta- 
via il genio di Torquato, che alla poesia sovra ad ogn' altra cosa 
r inchinava,* non vi si potè per modo veruno adattare ; onde, 
di nascosto del padre attendeva a coltivare privatamente i 
suoi studi geniali, leggendo e scrivendo sempre alcuna cosa: 
simile anche in questo ad altri grandissimi poeti, come Ovi- 
dio tra gli antichi, e tra' nostri il Petrarca e TAriosto, i quali 
incorsero perciò lo sdegno e la mala soddisfazione de* loro ge- 
nitori.^ Frutto di questa furtiva applicazione fu il bel poe- 



4 Facciolati, Fcuti gymnniii Patn- 
ffini; Pat., ap. Jo. Manfrè, 1757; in-4, 
pag. 141. 

2 Ciò afferma Torquato medesimo 
nella prefazione al suo Hinaldo. 

« Dell'avversione ch'ebbe il Pe- 
trarca per lo studio delle leggi, a cui 
dovette per altro attendere per ben 
sette anni per comando del padre, fa- 
vella ampiamente il Tomasini nel suo 
Petrarcha redirivun, pag. 13 e segg. 
della seconda edizione del Frambotto, 
Fatava f 16o0, in-4 ; ove reca di più 
una bella risposta fatta dal medesimo 
al celebre giureconsulto e poeta Gino 
da Pistoia suo maestro, il quale lo con- 
fortava a proseguir con calore quello 
studio. Sfudium, disse, ad qitodme hor- 
tarùt servile officium reputo^ et mand- 
pium omnibus »e prcBstanl qui ilio uturt" 
tur; et si paterna non foret reverentia, 
41 post me curreret (quia Ubertate uti 
cupio) f non aoceptarem. Quis est, qui 
non dicat, haecjura vennlia esse, et ad 
bene recteque vivendum longe aliis </u- 
diis esse inferiora? Quid ad faciendum 
virum bonum isla vonveniunt? Sedquis 
non videi ad virtulem consequendam 
nihil pertinere? sed cupidum magie, 
mendacem, iracundumque ^ hominem 



reddunt. Quid mihiest de aqua arcenda 
dinputare? quid de stillicidio? Quii ti 
ancillcB parlus in fructibiu censeatur ? 
Quid si quis legata persoim teneatur? 
Quin etiam si testamentum stpttm testi- 
bus caruerit, executioni mandetur. cum 
ista a legum latoribus luculenle eaipU- 
cala sint? Vos vestris commentationibus 
omnia pervertitis ; sunt commenta sur 
per commenta, quce in die» novi legulei 
scribunt. utjam evenerit ex hoc id quoi 
ait Comicus, ut intelUgendo nihil intel- 
liganl, E monsignor Beccatelli, nella 
Vita che scrisse del Petrarca, dice 
parimente a questo proposito, che 
egli ff per ubidire studiò le leggi ; la 
qual impresa però fece contra l'animo 
suo, che mal volentieri spendeva il 
tempo in studio cosi mal trattato, 
avendo T animo volto alla rettorica e 
poesia : onde buona parte del tempo 
rubbava allo leggi, e di nascosto lo 
dava agli studi d' umanità : della qual 
cosa avvedutosi il padre gli tolse un 
giorno quei libri che teneva nasco- 
sti, e in sua presenza gii arse; di che 
piangendo il giovane, il padre mosso 
a compassione gli diede il Virgilio e 
la Rettorica di Cicerone, com' esso ri- 
ferisce. » Anche l'Ariosto si duole 
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metto del Rinatelo, eh* egli compose nel 1364, in tempo che il 
padre lo credeva tutto, dedito allo studio delle leggi. Egli me- 
desimo afferma,^ che osò di porsi a questa impresa, « spinto 
dalle esortazioni dell' onoratissimo m. Danese Cattaneo, non 
meno nello scrivere che nello scolpire eccellente, » ' e confer- 
matovi in appresso da « m. Cesare Pavesi, gentiluomo, e nella 
poesia e nelle più gravi lettere di filoso6a degno di molta 
lode.» ^ £d é ben cosa degna di meraviglia, che un giovinetto, 
il quale non arrivava peranco al diciottesimo anno, potesse 
non solo ideare, ma condurre a fine con tanta maestria un 
poema cosi bello e cosi ben regolato; e, ciò che è notabile, nel 
solo spazio di dieci mesi,* e tra le occupazioni degli studi le- 
gali, cui egli perciò non avea punto intermessi. Né certo dee 
riputarsi picciola lode di Torquato, eh' egli, sebben per allora 
non estimasse di doversi attenere interamente a'precetti d'Ari- 
stotile,'^ non abbia tuttavia voluto tanto allontanarsene, quanto 



altamente nella sesta delle sue Satire, 
che dal padre fosse stato condannato 
a volger testi e chiose in tempo che 
r età sua era maggiormente disposta 
a coltivare i piacevoli studi delle Mu- 
se, dicendo: 

Ahi lasso. qasBdo ebbi «I Pegaseo nelo 
L' età disposta, e che le fresche guancie 
Non si vedesti ancor fiorir d* un pelo; 

Mio padre ni cseciò con spiedi e laueie 
(Non che con sproni) a tolger testi e chiose, 
E mi occupò cioqa* anni in quelle ciancio. 

Ma poiché vide poco fruttuose 
L' opre, ed il tempo invan gittarsì, dopo 
Molto contrasto, in libertà mi pose. 

i Nella lettera Ai Ultori premessa 
al Rinaldo. 

* Del merito di questo valente scul- 
tore e poeta tratta molto eruditamente 
e da suo pari il chiarissimo signor 
Tommaso Temanza nelle Vtie degli ar- 
chitetti e scultori veneziani^ pag. 269 e 
segg., alle cui notizie aggiunge nuovi 
lumi il mio celebre signor cav. Tira- 
boschi nel voi. II della Bibliot. Mod.^ 
p. 1 e segg. 

' Cesare Pavesi era gentiluomo 
aquilano, e di lui abbiamo alquanti 
bei oompoiiimenti cosi in verso come 



in prosa, pubblicati sotto il finto nome 
di Pi>/ro Targa; di che vèggasi Ap. 
ZenOyAnnot.alFonl.^ tom. i, pag. 281. 
Sei sonetti con una sua gentilissima 
oda si leggono a carte 168 e segg., del 
lib. II della raccolta dell' Atanagi, il 
quale nella Tavola chiama l' autore 
a eccellente poeta, e musico insieme, 
e di gentili e virtuosi costumi. » 

* Tanto afferma Torquato medesimo 
nella lettera premessa a questo poe- 
ma, allegando per testimonio Tom- 
maso Lomellino, gentiluomo onora- 
tissimo, e di pulitissimi costumi. 

s Sopradi ciò è osservabile quel che 
dice lo stesso Torquato nell'accennata 
lettera a' lettori ; le cui parole sono le 
seguenti : « Né credo che vi sarà grave 
che io, discostatomi alquanto dalla via 
de' moderni, a que' miglior antichi 
piuttosto mi sia voluto accostare; che 
non però mi vedrete astretto alle più 
severe leggi d'Aristotile, le quali 
spesso hanno reso a voi poco grati 
que' poemi che peraltro gratissimi 
vi sarebbono stati; ma solamente 
que' precetti di lui ho seguito, i quali 
a voi non togliono il diletto: com'è 
l'usare spesso gli episodi, ed intro- 
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fatto aveano quasi tutti i poeti volgari innanzi a lui, e parti- 
colarmente il Boiardo e l'Ariosto; ma studiandosi di far si cbe 
I la favola fosse una, se non strettamente, almeno largamente 



/ 



considerata, s' ingegnasse per quanto gli fu possibile, di non 
vi mettere parti oziose, e restringendo tutti i fatti del suo eroe 
in una sola azione, ordir sapesse la sua tela con un perpetuo 
e non mai interrotto filo in guisa, che senza discostarsi gran 
fatto dalla dilettevole maniera de' moderni, venisse insieme a 

I serbare V unità tanto inculcata dallo Stagirita, e dagli altri 

( maestri dell' arte. 

Tuttoché poi egli cercasse di tener ascoso al padre il suo 
disegno; non era giunto anco di grande spazio a quel ter- 
mine che nella mente proposto s' avea, che Bernardo ne fu 
chiarissimo; ed ancorché molto gli pesasse, pure, siccome uomo 
assai discreto ed arrendevole, si risolvè alla fine di lasciar 
correre il figliuolo dove l' ardor giovenile lo trasportava : di 
che non è da dire quanto Torquato ne rimanesse lieto; molto 
più che il padre gli accordò nel tempo medesimo, eh' ei po- 
tesse abbandonare lo studio delle leggi, si poco da lui gradi- 
to,* e darsi interamente, come fece, a quello della filosofia. 
Compiuto eh' egli ebbe il suo Rinaldo, non lasciò di subito 
sottoporlo al giudicio di due valenti e dottissimi rimatori, 
com' erano il Molino e Domenico Veniero ; e questi non solo 
si compiacquero di approvarlo pienamente, ma vollero altresì 



ducendo a parlar altri, spogliarsi della 
persona di poeta, e far che vi nascano 
l'agnizioni, e le peripezie o necessa- 
riamente verisimilmente, e che vi 
siano i costumi e il discorso espressi. 
È ben vero che nell'ordir il mio poema 
mi sono affaticato ancora un poco in 
far si che la favola fosse una, se non 
strettamente almeno largamente con- 
siderata ; e ancora eh" alcune parti di 
essa possano parere oziose, e non tali, 
ch'essendo toitcvia, il tutto si distrug- 
gesse, siccome tagliando un membro 
al corpo umano, quel manco ed imper- 
fetto diviene : sono però queste parti 
tali, che se non ciascuna per sé, al- 
meno tutte insieme fanno grandissimo 



effetto, e simile a quello che fanno i 
capelli, la barba e gli altri peli in 
esso corpo, de'quali s'uno n* è levato 
via, non ne riceve apparente nocu- 
mento ; ma se molti, bru ttissimo e dif- 
forme ne rimane. » 

* In questo medesimo poema volle 
il Tasso lasciar memoria del poco ge- 
nio che avea per gli studi legali, di- 
cendo nel canto xii, st. 90 : 

Cosi scherzando io risonar gii fea 
Di Rinaldo gli ardori, e i dolci affanni, 
Allor eh' ad altri stadi il di togliea 
Nel quarto lustro ancor de' miei verd' anni; 
Ad altri studi, onde poi speme avea 
Di ristorar d' avversa sorte i danni; 
Ingrati studi, dal cui pondo oppresso. 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me MeMo- 
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far opera col padre, perchè gli permettesse di darlo alla luce.* 
Bernardo non n' avea veduto che una parte in occasione che 
tornando da Urbino, dov* era andato a presentare al duca il 
suo Amadigi,^ passò per Padova nel dicembre del 1561 ; ma 
sentendone cosi vantaggiose relazioni e da i sopradetti gentil- 
uomini e da Cesare Pavesi, il quale di più con una caldis- 
sima lettera lo stringeva a voler colla pubblicazione dell' opera 
consolare un cosi degno figliuolo; egli finalmente vi accon-^ 
senti, sebbene di mala voglia, e contro il sentimento del pro- 
prio animo, come se n'espresse nella risposta al Pavesi,' 
dicendo: a Quanto all'edizione del poema di Torquato, ancora 
eh' io, come amorevole padre e geloso del suo onore, fossi di 
contrario parere, ho voluto piuttosto soddisfare a tanti gentil- 
uomini che me n' hanno pregato, che ai desiderio e giudizio 
mio ; sapendo che il poema non è tale, che non paia maravi- 
glioso in un giovane di diciott'anni; essend' egli e per l'inven- 
zione e per l'elocuzione degno di lode, e tutto sparso di vaghi 
lumi di poesia : ben desidererei di averlo visto tutto, e più accu- 
ratamente eh' io non potrei in si breve corso di tempo, prima 
che lo stampasse. Ma il voler opporsi a un intenso desiderio 
di un giovane, che quasi torrente di molt' acque pieno corre 
al suo fine, sarebbe vana fatica ; e tanto più essendone stato 
pregato da due dotti e giudiziosi spiriti, come sono il Veniero 
e '1 Molino. Ma bisogna che e 1' aiuto vostro e di molti altri 
amici suoi vaglia a fare che almeno sia stampato corretto; e 
dr ciò vi prego quanto caramente posso. » 

Fu dunque il poema dato a stampare al Franceschi in Vene- 
zia neir aprile del 156^, e dopo non molti giorni usci in pub- 
blico con questo titolo : Il Rinaldo di Torquato Tasso, air illu- 
strissimo e reverendissimo signor don Luigi d* Este cardinale ; ^ 
con privilegi. In Venezia, appresso Francesco Senese, mdlxii; in-4. 
Non è credibile I' applauso eh' ebbe questo poema per tutta 
Italia, e in quanta fama perciò ne salisse il Tassino (che così \ 

* Torqnato Tasso, Lettera a* lettori ciotto, » data da Padova il xvii di di- 
premessa al RiiuUdo, cembro del lxi. 

s B. Tasso, lettera inedita « all'ec- ^ B. Tasso, letter€,\oì\ìme ii, pag. 

celiento filosofo il signor Felice Poe- 502. 
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allora lo chiamavano * a distinzione del padre) ; non vi es- 
sendo persona, anche di mezzano giudizio, che non consi- 
derasse questo bel parto come un certissimo presagio dì quel 
sublime grado, a cui Torquato dovea in appresso innalzare 
r epopea italiana : né già si conveniva men lucente aurora a 
quel sole, che poco dappoi dovea con lo splendore della su^ 
Gerusalemme illustrar meravigliosamente l'epica poesìa, e ren- 
der memorabile a' posteri il suo secolo. Dice il Manso, che il 
Tasso col suo Binaldo « agguagliò fin d' allora, e in qualche 
parte superò i migliori poemi, che in quel genere erano stati 
nella nostra lingua composti. »' E Paolo Beni afferma, che 
Torquato « cantò giovanetto gli amori di Rinaldo e cosi feli- 
cemente, che a niuno epico italian poeta è restato secondo, 
fuorché poi a se stesso. » ' Non si può negare che V opera non 
sìa molto bella, anzi maravigliosa per un giovane: ma l' asse- 
rire che per questa eì si rendesse eguale soltanto, non che 
superiore, a tutti gli epici italiani che fiorirono innanzi a lui, 
egli é un paradosso troppo sfacciato, e un voler contrariare il 
giudicìo del padre, anzi quello di Torquato medesimo, il quale 
appena contava il Rinaldo tra le sue opere. Più dirittamente 
pertanto ne giudicò il Menagi©* dicendo, che il Rinaldo era 
bensi un' opera da giovane, ma da un giovane Torquato Tas- 
so ; in quella guisa che Longino disse dell' Odissea, eh' era 
un' opera da vecchio, ma da un vecchio Omero : sentimento 
ripetuto poi dalTeissier,* dalBaillet® e da altri letterati francesi. 
In questo poema fece Torquato onorata menzione di vari 
principi e principesse, a cui esso o il padre professavano par- 
ticolar servitù : '^ ma volle poi distinguersi nel dimostrare la 



1 Veggasi Marcantonio Poppa nel- 
l' argomento del Cutaneo, dialogo del 
Tasso, pagina 292 del volume primo 
dell' Opere postume di esso Tas- 
so, stampate in Roma dal Dragon- 
delli, 1666, in-4. Tassino viene chia- 
mato dal Vannozzi il Tasso giova- 
ne ; Lef/crc, volume I, pag. 143,626 
e 633. 

« Vita del Ta^so, pag. 35. 

8 Commento del Beni sopra la Ge- 
rusalemme liberata ; In Padova, per 



Francesco Bolzetta, 1616, in-4; nel- 
r Introduzione, pag. 10. 

* Prefaz. all' Amintn da esso pubbli- 
cato con annoi.; In Parigi, presso Ago- 
stino Courbé, 165o, in-4, alla pag. v. 

<> Addinone dei Elog?8 de monsieur 
de TlioUf tom. n, pag. 207. 

® Jugemens des sgavans sur /«* pnn- 
cipaux ouvrages des Poetes; À Pa- 
ris, 1686, part. iv, pag. 20. 

7 Binaldo, canto vili, dalla st.5sino 
« tutta la 15. 
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sua stima e il suo affetto a diversi giovani cavalieri, co' quali 
avea contratto amicizia in questo primo anno, eh' egli fu allo 
studio di Padova. Erano questi, monsignor Annibale di Capua 
figliuolo del duca di Termoli,* giovanetto allora di grande spe- 
ranza, e di già destinato successore dell'arcivescovo di Otranto 
suo zio ; ' il conte Stanislao di Tarnovio, valoroso cavaliere 
polacco, indi palatino di Sandomiria, difensore zelantissimo 
della cattolica religione; ^ e quel eh' io doveva dir prima, Sci- 
pione Gonzaga de' marchesi di Gazuolo e di San Martino, gio- 
vane, oltre alla nobiltà del sangue, di grandissimo ingegno, e 
tutto dedito alle buone lettere e alle scienze ; il quale per la 
somiglianza dell' indole e degli studi prese insin d' allora ad 
amare e a favorire il Tasso si fattamente, che, fin clie visse, 
non ebbe il più caro e'I più confidente amico di lui. Ecco ciò 
che dice di questi signori nel canto ottavo, del suo Rinaldo, 
st. X e XI : 

De' duo qnindl lontan giovani in vista 

La sacra mitra ha V un, i' altro la spada ; 

Un, AnnibaI di Capua, onde di trista 

Gonvien che lieta Roma un tempo vada: 

L' altro, che la fortezza al senno mista 

Avendo, al ciel si farà larga strada, 

É Stanislao di Tarnovio conte, 

Che star potrà co' più famosi a fronte. 
Fia quel, nel cui benigno e vago aspetto 

Splende di cortesia sì chiaro lume, 

Scipìon da Gazuol, fido ricetto 

D'ogni virtù, d'ogni gentil costume ; 

Che scevro dal vulgar stuolo negletto 

Al ciel s' innalzerà con salde piume; 

A Minerva, alle Muse, a Febo amico, 

De' buon sostegno, a' vizi aspro nemico. 

1 Veggasi ilTafurijS/oriadfgf/iscrt/- tom. ix, pag. 87, della prima eàì- 

tori nati nel regno di Napoli, tom. u\, ziono. 

part. IV, pag. 18 e segg. s jra le Lettere del Poggiano ftom. 

s 13. Tasso, in una lettera al Tasca, in, pag. 104) ve n'ha una scritta a 

chiama questo signore 1' Eletto di questo conte a nome di Ottone Tru- 

O/ra/ifo: tuttavia non successe mai al lo chsescardinaled' Augusta ,dallaquale 

zio, ch'era Pierantonio di Capua, per- si vede che esso nell'agosto del 1562 

che, prima che questi morisse, era già era di già palatino di Sandomiria, ed 

stato promosso all'arcivescovado di avea fama di gran virtù e zelo per la 

Napoli. Veggasi l' Ughelli, Ital, Sacr,, cattolica religione. 

Serassi. — VoL. L 10 
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Oltre a* sopradetti, strìnse ancor molta amicizia col conte Bar- 
tolommeo di Porzia, giovane allora di grandissima aspettazio- 
ne, che poi fu prelato illustre, e nunzio in Germania de* più 
riputati che mai vi abbia avuto la Sede apostolica ; * con 
Luigi Veniero gentil rimatore, e degno nipote del clarissimo 
signor Domenico ; ' e con altri gentiluomini viniziani, che si 
trattenevano a quello Studio, de' quali fa talvolta menzione 
nelle sue opere, e particolarmente ne* Dialoghi. 

Nel tempo che Torquato attendeva allo studio delle leggi, 
il che fu dal novembre del 1560 insino alla vacanze del 1664,' 
egli non lasciò d* intervenire alcuna volta anche alle lezioni 
del celebre Carlo Sigonio, il quale con molta fama di dottrina 
e di eloquenza spiegava in queir anno a* suoi uditori la Poe- 
tica d'Aristotile. Chi non ha qualche pratica della storia let- 
teraria di que' tempi, non capirà certamente a che abbia voluto 
alludere il Tasso con quelle parole poste nella prefazione del 
suo Binaltìo, ove, parlando appunto della Poetica d'Aristotile, 
dice : « La qual ora, con gloria di sé, e stupore ed invidia 
altrui, espone in Padoa l' eloquentissimo Sigonio. » È dunque 



1 Torquato medesimo nel dialogo 
intitolato t/JWM.?a^gero(Opere, voi. VII, 
pag. 131) descrive le sublimi qualità 
di questo degnissimo prelato dicen- 
do: « Ove (lascio) il signor conte di 
Porzia, di cui uè il più eloquente né 
il più dotto uscì mai dalle scuole di 
Padova o di Bologna, né il più pru- 
dente partì mai dal Vaticano, per con- 
sigliare gli animi de' principi, o per 
compor le discordie de' re e de' po- 
poli; al cui valore Roma, eh' è così 
grande, fu già picciolo teatro, ed ora 
Germania, che é la maggiore e la più 
nobile delle Provincie, a fatica pare 
che possa dare spettatori ed ammira- 
tori abbastanza? » Nel secondo libro 
della Raccolta dell' Atanagi, pag. 40, 
v' è un bel sonetto del signor Erasmo 
di Valvasone indiritto a questo cava- 
liere, che incomincia: 

Signor, eh' ornaste gìk 1* avite rire ; 

al quale il raccoglitore nella Tavola 
tante volte accennata fa la seguente 



annotazione: a Al conte Bartoiommeo 
di Porzia, giovane studiosissimo e di 
bolle lettere^ partito da Brugnara, ed 
andato a Roma a' servigi di Sua San- 
tità, ed uno de' principali dell' Acca- 
demia Vaticana, fondata dall' illustris- 
simo signor cardinale Borromeo. » 

2 Dell'amicizia ch'ebbe il Tasso 
conquesto nobilissimo patrizio si tro- 
va menzione in una sua lettera inedi- 
ta, scritta a Maurizio Cattaneo, a car- 
te 172 del mio ms., ove leggesi : « Il 
clarissimo signor Luigi Veniero, del 
quale infìn dalla mia fanciullezza fui 
amico e servitore. x> Alcune rime poi 
di questo studioso giovanetto furono 
inserite dall' Atanagi nel lib. ii della 
sua Raccolta, ed aggiunte da me a 
quelle di Domenico suo zio nelP edi- 
zione che ne fu fatta in Bergamo 
presso il Lancellotti l'anno 1751, ìq-8. 

3 li Tasso non attese alle leggi che 
un solo anno, come afferma es^ me- 
desimo in una lettera scritta al ve- 
scovo di Ferrara. O/ierPjVol. x,p8g. 871. 
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da sapersi, che tra il Sigonio e Francesco Robortello passa- 
vano già da qualche anno dei gravi dissapori, cagionati da 
una gagliarda gelosia letteraria ; ^ laonde trovandosi amendue 
nel tempo medesimo professori d' umanità greca e latina nella 
stessa università, non si tosto il Sigonio si lasciava intendere 
di voler nelle sue lezioni ragionare sopra qualche argomento, 
che r altro con pubblici editti faceva noto a tutto lo Studio, 
che avrebbe trattato della materia medesima, ma con miglior 
metodo e con molto maggior erudizione che altri non avrebbe 
saputo fare. E questa gara, che parca dovesse 'Conferire di 
molto al profitto degli scolari, non fece che sviarli maggior- 
mente; giacché pigliando essi con grandissimo impegno il par- 
tito del loro maestro, e divisisi perciò in due fazioni, si riscal- 
darono per si fatta maniera, che vennero più volte insieme 
alle mani: e i partigiani dei Robortello, seguendo il genio vio- 
lento del lor precettore * che avea alquanto dello scherano, 
si avanzarono persino ad assalire il povero Sigonio, e a sfre- 
giarlo malamente nel viso con un pugnale; sicché egli, ch'era 
d' un' indole quieta e pacifica, stimò di lasciar finalmente 
libero il campo al suo avversario, e d' accettare V invito, che 
poco dipoi gli venne fatto per parte del senato di Bologna con 
vantaggiose e molto onorevoli condizioni. Ora il Tasso volle 
con r accennate parole dare una fiancata al Robortello, e 
mostrare nel tempo medesimo, ch'ei riputava jl Sigonio molto 
superiore al suo emolo, come lo fu veramente ; benché peral- 
tro anche il Robortello sia stato uomo assai profondo, e molto 
benemerito della greca e latina letteratura. 

* Si può vedere la storia di queste convicìis : eximio scilicet florens inge- 

brighe letterarie alla pag. vii e segg. nio, silique plus, quam par esset, indul- 

della Vita del Sigonio scritta con gran- gens, procaniori studio popularium af- 

d* esattezza dall' insigne proposto Mu- feclabat obsequia. Hinc Sigonio semper 

ratori, e premessa air Opere di esso infennus, ut quem acerrimtmi sortitus 

Sigonio dell' edizion di Milano 1732, erat csmulum industrice, laboHs, inge- 

in cedibut pcUatiniSf in sei voi. in fol. nii. Il chiarissimo signor Liruti, nella 

s Odasi quel che dice dell' indole sua bellissima Storta degli Scrittori 

torbida e litigiosa del Robortello G io- del Friuli, proccura di giustiflcare e 

vanni Imperiali, a carte 61 del suo difendere quanto può la condotta di 

Museo Istorico : Inerat in hùmine per- questo celebre udinese; ma è troppo 

acrit obtreelandi libido , sumvMtque in manifesto ch'egli fu sempre l'assa- 

doctas omnes iniquitas, quos cumpares litore, e che gli altri non fecero che 

ferre non pouet, continuis prosdndebat difendersi. 
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Olire alle pubbliche lezioni del Sigonio, non lasciava Tor- 
quato d' intervenire in questi primi tempi anche a' privati 
ragionamenti del dottissimo Sperone, la di cui camera, secon- 
dochè egli medesimo afferma,* era solito di frequentare non 
meno spesso e volentieri che le pubbliche scuole ; parendogli 
che gli rappresentasse la sembianza di quella accademia e di 
quel liceo, in cui i Scorati e i Fiatoni aveano in uso di dispu- 
tare. Si diede poi interamente allo studio della filosofia, e ciò 
sotto la disciplina di due celebratissimi dottori, vale a diredi 
Francesco Piccolomini e di Federigo Pendasi©.* È cosa degna 
di meraviglia ciò eh' egli, parlando del Piccolomini, lasciò scritto 
in un suo dialogo intitolato // Costantino ovvero (iella Clemen- 
za.^ Dice, che nella grandissima copia di questo dottissimo 
filosofo ei riconobbe alcune considerazioni della sua fanciul- 
lezza, che a lui non ebbe ardimento di palesare, non altri- 
menti che r acque del fiume si conoscano al colore e al sapore 
in mezzo a quelle del mare; tanta fu insin d'allora l'acu- 
tezza del suo ingegno, e tale disposizione aveva egli sorlilo 
dalla natura per gli studi più profondi. E di vero che i molti 
dialoghi, eh' ei scrisse dappoi sopra diverse materie naturali 
e morali, ben dimostrano eh' egli fu non men sovrano poeta 
che grandissimo filosofo; ne per sentimento de' più dotti vi 
sono in nostra lingua dialoghi che più si appressino a quei 
di Platone, che. quelli del nostro Tasso : di che s' avrà da par- 
lare a suo luogo. 

Prima che Torquato pubblicasse il suo Rinaldo, il padre 
nel passare che fece per Ferrara, « persuaso (com'egli scrive)* 
dagli amici, e dalle larghe ed amorevoli offerte dell' illustris- 



* Nel discorso primo deW Arie Poe- 
tica; Opere, voi. v, pag. 498. 

2 Lorenzo Giocomini, nell'Orazione 
in lode di Torquato Tasso; in Fiorenza, 
appresso Giorgio Marescotti, 159.5, 
in-i, alla pag. 4; e Petronio Barbato, 
nella Vita del Tasso premessa alla 
Gerusalemme dell'edizione di Pado- 
va, per Pietro Paolo Tozzi, 1628, in-4. 

3 Opere, voi. VII, pag. 456. 

* Lettera inedita, a Felice Paciotto. 
In altra, pure inedita, scritta al Gual- 



ternzzi, il cui originale si trova nel 
codice Barberino 1329, pag. 331, di- 
ce: « Ilo desiderato d'essere in par- 
te, dove potessi goder della vostra 
conversazione: il che credo in breve 
mi verrà fatto, essend' io stalo chia- 
mato al servizio dell' illustrissimo 
cardinal d' Este, ed avendo Sua Si- 
gnoria illustrissima risoluto di venir 
a Roma alla fin d'aprile. » La lettera è 
data da Ferrara, il xvi di febbraro 
del Lxii. 
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Simo cardinale da Este, » s'era posto al di lui servizio «con 
onorato trattenimento. » Aveva egli creduto bene d' accollar 
questo partito, sul riflesso che poco oramai poteva promet- 
tersi delle cose di Spagna, donde insino a queir ora non avea 
ritratto che vane e lusinghevoli parole. E poiché gli eran 
venute menò anche le speranze concepite sopra il guadagno 
del suo Amadigi, non sapendo come più supplire al manteni- 
mento di Torquato in Padova, s' era trovato costretto ad ac- 
conciarlo col signor Annibale di Capua;^ il quale avendo già, 
come s'è detto, amicizia con esso lui, e conoscendolo a proposito 
per li suoi studi, si tenne bene avventurato di poterlo aver 
per compagno. Questa nuova servitù cominciata da Bernardo 
col cardinal Luigi, gli fece desiderare che il figliuolo dedicasse 
a questo giovane principe il suo Rinaldo; tant'é lontano ch'egli 
ne provasse dispiacere, come sognò il Manso,* e dietro a lui 
r abate di Charnes,^ e alcuni altri. Non durò tuttavia lunga- 
mente in questa corte ; poiché, o sia che non gli paresse di 
tenervi quel grado che si conveniva alla sua età e al suo 
merito, o che che altro ne fosse la cagione, troviamo eh' egli 
non guari dappoi, richiesto con molla istanza dal duca Gu- 
glielmo di Mantova, passò al di lui servizio in qualità di segre- 
tario maggiore, ove poi si trattenne careggiato e guiderdonato 
da quel savissimo principe insino alla morte.* Questo passag- 



^ B. Tasso, in una lettera parimen- 
te inedita, scritta da Padova a Mar- 
cantonio Tasca, li 16 di gennaio del 
1562, dice: « E ultimamente, per non 
poter più, sono stato necessitato con * 
poca mia dignità di por mio figliuolo 
per compagno di studio dell' eletto 
d'Otranto. » 

« li Manso, Vita di Torquato Tasso, 
pag. 37, stando tuttavia nell'errore 
che Bernardo si trovasse in questo 
tempo al servizio del duca di Manto- 
va, non ha dubitato di scrivere, che 
« Appresso, a Bernardo dispiaceva 
che '1 Binatelo uscisse alla luce del 
mondo sotto il nome del cardinal da 
Este, a cui l'aveva Torquato dedi- 
cato; perciocché stando egli a' servigi 
del duca Guglielmo, di cui era mag- 



gior segretario, ed essendo da lui 
sommamente pregiato e guiderdo- 
nato, gli pareva che stesse male a 
suo figliuolo di prendere con altri 
signori novella servitù. » 

8 Vie du Tasnfi, pag. 23. 

* Torquato, in dedicando a questo 
principe 11 FU/ridante, poema postu- 
mo di suo padre, gli dice tra 1* altre 
cose: a Vostra Altezza il conobbe mal 
riconosciuto dal primo padrone, il 
raccolse vecchio e stanco per molte 
fatiche, il sollevò depresso, e '1 favori 
disfavorito: e con la sua liberalità 
l'aiutò a sostenere nella solita ripu- 
tazione gli anni omai cadenti, e l'in- 
gegno dopo la maturità molto invec- 
chiato. » Questo magnanimo signore, 
benché fosse gobbo e poco avvenente 
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gio fu verso la fine del 1562, o sul principio dell'anno seguente; 
giacché da una lettera di Bernardo scritta a Giuseppe Palla- 
vicino * si vede eh' egli nel marzo del 4563 si trovava già alla 
corte di Mantova; e convien dire che ciò succedesse con 
buona grazia del cardinale Estense, sapendosi che indi a poco 
più di due anni ei ricevette molto lietamente tra^ suoi gentil- 
uomini il di lui figliuolo Torquato. 

Trovavasi V università di Bologna, per la mala condizione 
de' tempi e per la scarsezza di professori di grido, assai de- 
caduta dal suo antico splendore : onde essendo stato invialo 
dal pontefice Pio IV per governatore di quella città e provin- 
cia monsignor Pier Donato Cesi vescovo di Narni, prelato di 
gran mente e zelantissimo del pubblico bene ; il primo pen- 
siero eh' egli si prese, fu di rimettere nello stato primiero 
quel rinomatissimo Studio,* invitandovi con grossi stipendi i 
maggiori uomini che in Italia ed oltremonti fiorivano in cia- 
scuna facoltà. Avanti però di dar effetto a questo disegno, per- 
ciocché la fabbrica delle scuole, siccome assai antica e poco 
regolare, parca che male corrispondesse alle sue nobili idee 
ed alla dignità di cosi venerando ateneo, volle che senza in- 



dclla persona, ebbe tuttavia un bel- 
lissimo e grande animo; onde riuscì 
affabile, giusto ed assai prudente nel 
governo del suo stato, cui egli ac- 
crebbe di molte castella : sopra tutto 
si dilettò d'avere alla sua corte de- 
gli uomini insigni per valore e per 
dottrina, quali esso favori e beneficò 
sempre con molta larghezza. 

1 Lettere, voi. il, pag. 505. 

^ Merita d' esser veduta la dedica- 
toria che Ta il Sigonio a monsignor 
Cesi della sua opera De Republicn 
Atheniensium, impressa in Bologna, 
apud Joannem fla6riti»w,1564,in-4,ove 
racconta i meriti grandissimi di que- 
sto prelato, particolarmente per ciò 
che riguarda la ristaurazione di quel 
nobilissimo Studio. Io ne riferirò quel- 
la parte che più appartiene al nostro 
proposito, ed è la seguente : Itaquein 
communibus laudum virtutumque tua- 
rum prcBconiia alti quidem atquitatis, 
aia prudenti et, alii moderationi»^ alti 



benignitatis tuoi magnitudin^fm pradi- 
cant; alti, ut cujusque animut atquejv- 
dicium est, publica opera per te prope 
infinita curata magna coneensione con- 
celebrant, nempe fluvioa coercitoe, aquas 
inductaSf vias dìreclas, fora eonetru- 
età, scholas itataurata^, regiam multii 
et magnis in parlibtu perpoUtam, et re- 
liqun ejusmodi memoranles, quce tu 
unus tanta ac tam multa hoc quadrien- 
nio perfecislif quanta et quam multa 
ne omne» quidem,qui huic urbi prcefue- 
runtf omnibus ante sceculis eogitatioiu 
sua taciti designarunt. Ego vero cum 
hac omnia cum cceteris ewimia, atque 
omni laude et commemoratitme dignis- 
simajudico, tum perpetuam istam eu- 
ram, quum tu in hac restiluenda atque 
omanda omnium antiquissima Acade- 
mia posuisti, omnibus tuis atemcB gk- 
rice monumentis M laudibus antepono. 
Admiror autem non ipsam solum in 
studiosa juventute undique in hane iir- 
bem allicienda industriam, sed etiam 
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dugio alcuno si rifacesse da' fondamenti: ^ il che fece eseguire 
con tanta celerità, e d' una struttura cosi vaga e magnifica, 
che tolse ad ognuno la speranza di poterlo mai agguagliare, 
non che vincere, in cosi fatto genere di lode.' 

Uno dei primi dottori che dal senato di Bologna vi fu- 
rono condotti, fu il celebre Gio. Angelo Papio, giureconsulto 
e letterato insigne, chiamatovi d* Avignone verso la fine 
del 1560.* Egli fu, che vedendo monsignor Cesi tutto im- 
pegnato ad allettare anche co' premi la gioventù forestiera a 
portarsi a quello Studio, per cosi renderlo vieppiù fiorito e di 
numero e di sceltezza di scolari ; lo invogliò fortemente ad 
invitarvi da Padova il nostro Torquato Tasso, certissimo che 



in eadem relinenda, foveiuìa H saluta- 
ribui ad virtutem capexiendam legibus 
astringenda prudentiam. 

i Tra le Rime inedite del celebre 
Francesco Bolognetti, che si conser- 
vano originali presso il sopraiodato 
signor abate Niccolo Rossi, nel li- 
bro v delle Selve, pag. 129, ve n' ha 
una indirizzata A maruignor reveren- 
diaskno di Nami, governatore di Bolo- 
gna, in cui lo esalta per questa fab- 
brica delle scuole, e per la cura che 
aveva di far condurre per quello 
Studio i più celebri letterati d' Euro- 
pa. £ccone alcuni terzetti: 

Già, monfignor, le scole di Bologna 
Sodo a ternlne tal. che poca spesa 
Per darle eompimeiito più bisogna. 

Voi par foste ioTentor di tanta impresa. 
Molto Ti debbiam tutti ; ebè la mente 
Sempre ad opre onorate avete intesa. 

L* ntile, cbe da qaesto abbiam, si sente 
Pia manifesto ognor, ma nel futuro 
Si toccare eon man più cbe al presente. 

E dopo alquanti versi : 

Ms che da noi condotti sian Lettori 
Vi veggio sopra ogn' altra cara inteso. 
Dei più rari d' Europa e dei migliori. 

Nel numero non già, ma si nel peso ec. 

* Cosi afferma il Sigonio nella so- 
praccitata dedicatoria a monsignor di 
Narnf, dicendo : Nam quid de magnifico 
ip«o oc prope divino echolarum opere 
dicam ? quo ceUriUte incredibilif dili- 



gentia singulari ad ea!itum fastigium- 
que magna cum omnium admiratione 
perducto, cum omnem antiquorum in 
cimili genere gloriam suporaeti, tum 
posterie vix ullam post annos miUe tau 
die ejuemodi spem reliquisti: et noe de- 
nique omne% quos privati s humanitatis 
promereri offidin nunquam desistisi 
publico hoc etiam paralo commodo libi 
in perpctuum devinxisli. 

8 11 Papio fu proposto a monsignor 
Cesi per lettore in legge dal cardina- 
le Alessandro Farnese. Annibal Caro 
suo segretario, eh' era amicissimo 
del Papio, volle anch' egli pregarne 
con una sua lettera il senatorGiovanni 
Aldrovandi, ove dice: « Voglio che 
Vostra Signoria sappia ancora da me 
che questo gentiluomo è uno de' mag- 
giori soggetti cbe possiate avere in 
questi tempi. Le parti sue buone e 
rare sono tante, che arei da celebrarlo 
pure assai: ma basta ch'iole dica in 
somma, eh' io non ho mai conosciuto 
il più compito gentiluomo di questo. 
E quanto al bisogno del vostro Studio, 
non credo possiate trovar meglio: es- 
sendo dottissimo, esercì tatissimo ed 
eloquentissimo , e di tanta grazia e 
maestà in una cattedra, che, solo che 
s' udisse, non ci accaderebbc altra in- 
tercessione. » La lettera è de' xix 
giugno MDLx, e sta a carte 217 del 
voi. II. 
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questo giovane maraviglioso avrebbe e colla viva voce e 
co' suoi scritti onorata quella università, eà accresciutale fa- 
ma e riputazione. Diede monsignor di Narni volentieri orec- 
chio alla proposta; onde fattogli scrivere sollecitamente per 
parte del senato/ il Tasso non si mostrò punto restio ad ac- 
cettare l'invito; molto più che alcuni de' più stimati profes- 
sori di Padova, come il Sigonio * e il Pendasio, ' passavano 
anch'essi a Bologna ad occuparvi le cattedre, il primo di elo- 
quenza, e l'altro di filosofìa; facoltà alle quali egli avea in al- 
lora intenti principalmente i suoi pensieri.* 

Era il Cesi prelato assai dotto, ma piuttosto nel diritto 
civile e canonico che nelle buone lettere; essendo tuttavia 
dotato di un lino e grave giudizio, favoriva molto volentieri i 
begli ingegni, e godeva di fargli esercitare nel suo proprio 
palazzo, dove avea formata quasi un'accademia. Quivi Tor- 
quato si fé subito sentire con incredibile sua lode, orando e 
disputando sopra varie materie; e nel dialogo intitolato La 
Cavalletta^ ovvero della Poesia toscana,^ ci ha lasciata memoria 
d'una quistione ch'egli ebbe con monsignor Galbialo, udi- 
tore di quella legazione, sopra un sonetto del Coppetta, di 
cui non avendo quegli dubitato d' affermare che niun altra 



1 Ma oso, Vita di Torquato Tasso, 
pag. 40. 

2 II Muratori nella Vita del Sigonio 
premessa al primo volume delle sue 
Opere, impresse in Milano in cedibus 
palatinis, alla pag. viii, dice: Ergo 
missione a Venetis impetrata, ad cele- 
berrimum bononiense AthencBum, an- 
no ^bQ^, se transtulit; ubi eloquentio 
professor, et civitale donatus, reliquum 
vitcB summa cum IranquiUitate animi 
exegit. 

8 Jacopo Gaddi, De scriptoribus , 
tom. II, pag. 178 ; Lugd., 1649, in-fol. 

* Torquato passò in Bologna nel 
mese di novembre del 1562, dopo 
d' aver in Padova atteso alle leggi un 
solo anno, ed un altro alla filosofia ; 
sicché non può sussìstere in guisa 
alcuna ciò che afferma il Manso, nu- 
mero 20, pag. 35, dicendo che in Pa- 
dova a fece Torquato tanto profitto 



negli studi cosi delle leggi e umane o 
divine,... corno in que'di filosofia e 
di teologia; che nelT anno suo dice- 
settesimo fece in tutte e quattro que- 
ste scienze pubblica professione, con 
iiniversal lode ed istupore di quel 
dottissimo collegio. » Egli non era in 
istato di ricevere altrimente verun 
grado nelle leggi e nella filosofia, non 
ne avendo terminato il corso; molto 
meno poi nella teologia, a cui non 
aveva applicato punto, e non vi diede 
opera che moltissimi anni dappoi, 
cioè nel 1587, come si vedrà più in- 
nanzi. Troppo bonariamente pertanto 
seguirono il Manso in questo errore 
il Casoni, il Baudoin, il de Gharn^s, e 
l'autore della nuova Vita del Tasso. 
premessa alla bella edizione del Gof- 
fredo, fatta in Venezia 1' anno 1760, 
presso Ant. Groppo, in due voi. in-fol. 
5 Operej voi. vi, pag. 463. 
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leggeva in questa lingua di egual perfezione; il Tasso, 
ù trovava presente, non potè contenersi, ma ponendo- 
3 all'incontro uno di monsignor della Casa, nel quale si 
L quasi del medesimo suggetto^ si diede a dimostrare 
a materia stessa era da questi maneggiata assai più no- 
mte e con molto maggiore artificio : e ciò fece con tanta 
ezza d'ingegno, e con si gagliarde e sode ragioni, che 
quell'assemblea ne rimase non pur convinta, ma piena 
iraviglia.* Oltre alla letteraria conversazione di monsi- 
Cesi, frequentò il Tasso ancora una nuova accademia 
ita in casa del signor Franco Spinola, ove strinse ami- 
con Stefano Santini, giovane dottissimo, che poi fu prin- 
leir Accademia degli Eterei in Padova, e morendo fu lo- 
dai medesimo Tasso con una bella orazione, che si vede 
ampa.^ Anche in quest'adunanza fece Torquato pompa 
elevatezza del suo ingegno, e di quella profonda dottri- 
i cui leggendo e meditando s'era di già meravigliosa- 
e arricchito. Ed è cosa certa, che insin d' allora ei ra- 

pubblicamente della maggior parte di quelle materie, 
oi distese con maggiore ampiezza ne' suoi Discorsi del 
a eroico.^ 



Tasso, nel luogo citato, reca 
te delle ragioni ch'egli addus- 
quello incontro , e dice che 
•ebbe pera v ventura schivato 
paragone, nome odioso, se non 
:ato provocato dallo soverchio 
le a quel sonetto furono date 
jgna da monsignor Gaibiato, 
' del Legato già vescovo di 
ed ora cardinal di Cesi; il 
lodandolo, fece quel che so- 
fare quasi tutti i lodatori nel- 
indir colle similitudini e con 
oderamenti la bellezza delle 
date. » 

quest' Orazione, che si leggo 
I 4 e segg. del voi. xi àeWOpe- 
Tanno, egli afferma d' essere 
iccolto nella benevolenza del 
) nel frequCTitar che faceva 
ogna questa nuova Accadc- 

I primo libro di questi Discor- 



si de! Poema eroica^ Opere, voi. v, 
pag. 346, si ha la traccia di quanto 
viene da me asserito, leggendovisi : 
« Però, delle molte cose che io ho 
dappoi lette e considerate in questa 
materia, ho aggiunte solamente quel- 
le, delle quali-aveva ragionato pub- 
blicamente in Bologna, o privata- 
mente in Ferrara, e in altre parti, con 
molti amici miei. » E nel rarissimo 
opuscoletto intitolato: Delle differenze 
poetiche, discorso del signor Torquato 
Tasso, per risposta al signor Orazio 
Xrio«/o; In Verona, appresso Jeroni- 
mo Discepolo, 1587, in-8; parlando 
dello scioglimento delle favole dop- 
pie, come r Andria e V Adelfi di Te- 
renzio, « artificiosissimo (scrive) è 
quello, il quale si scioglie tirando un 
sol capo, come si sciogliono ambedue 
le dette in quel modo ch'io dissi al 
signor Pirro dogli Unti, mentre stu 
diavamo insieme in Bologna. » 
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Non lasciava tuttavia d'intervenire continuamente alle 
pubbliche lezioni del Pendasio, pigliando grandissimo piacere 
delle cose della filosofìa, massime trattate con quella profon- 
dità dì dottrina che fu propria di questo eloquente e sottile 
filosofo.^ £ ciò faceva egli non solo per prepria inclinazione, 
ma anche per compiacere il desiderio del padre, il quale non 
rifìnava dì raccomandargli da Mantova che vedesse ad ogni 
modo di terminare il suo studio, né si lasciasse vincere dalla 
vanità, che alla fine avrebbe trovato d' aver fatto utile a sé, 
e data a lui molta contentezza.^ In Bologna era egli partico- 
larmente raccomandato a Gio. Angelo Papio, e al senator 
Francesco Bolognetti, amici paterni. Aveva ancora stretta par- 
ticolare amistà con diversi gentiluomini, e tra gli altri col 
conte Onofrio della Porta, e col signor Niccolò Salandri.' Ma 
più dimesticamente praticava con alcuni scolari nobili ber- 
gamaschi, vicentini, mantovani, e milanesi, de' quali era con- 
corso gran numero in quella università. Furono i bergama- 
schi, Cristoforo ed Ercole Tassi suoi parenti,* un conte Verteva, 
e Bonaventura Mafietti, che fu poi prelato in Roma al tempo 
di Sisto V. De' vicentini, v' era un conte Capra, ed alcuni fra- 
telli Puiani;due Arrigoni di Mantova, ed un Capilupo; e 



i Per comprendere la stima che 
fece il Tasso di questo insigne fiio- 
sofo, basta por mente a quanto egli 
lasciò scritto in una sua lettera al 
duca d' Urbino (Opere, voi. ix, p. 197}, 
ove dolendosi della tirannide di un 
suo nemico, al quale non piaceva 
eh' egli s' esercitasse nel comporre, 
dice: « Aspetto ornai che si vieti al 
Pendasio il leggere, ed al Panigarola 
il predicare, poiché a costui non pia- 
ce; e che da questi uomini mirabili 
sia dismesso V ufficio loro, con tanta 
utilità del mondo e cosi gloriosamen- 
te essercitato. » 

* Questi sentimenti si trovano 
espressi in una lettera inedita di Ber- 
nardo, scritta ai figliuolo da Mantova 
il dì iì dicembre 1563, la quale ter- 
mina in questo modo: « Raccoman- 
dami al signor Papio, e a tutti que'gen- 
tiluomini, e governati talmente, eh' io 



meni contento a fine questi anni che 
mi restano. » 

3 Lettera inedita di Torquato a 
monsig. Cesi, della quale si parlerà io 
appresso. 

* Di Cristoforo Tasso s'è già par- 
lato di sopra a pag. 88. Da una lettera 
poìdiTorquato{0;iier^,vol.ix, pag.%15) 
si ha, che anch'esso si trovava in que* 
sto tempo allo Studio di Bologna in 
compagnia di Ercole suo fratello. Ri- 
spetto ad Ercole, tra le memorie anti- 
che ms. di casa Tassi evvi una scheda 
volante, ov'è notato quanto siegue: 
o 1564. Bolla di Pio IV a favore di Er- 
cole Tasso figlio di Giacomo, conte e 
cavaliere^ studente nella città di Bolo- 
gna, e canonico di Bergamo della chie- 
sa di S.Matteo, e nipote di Gio. Batista 
Tasso ex fratre, contro Valerio della 
Valle. » Di lui si dovrà far menzione 
più volte nel decorso di qucst' opera. 
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de' milanesi, alcuni signori Cusani, de* quali tutti fa egli men- 
zione neìle sue lettere.^ La casa però eh' ei frequentava più 
volentieri e con maggiore assiduità, era quella del Bolognet- 
ti,* non tanto per essere questi un cavaliere de* più riputati 
della sua patria, ed amicissimo del padre,' quanto perché fa- 
cendo esso particolar professione di lettere e di poesia, era ap- 
punto in questo tempo tutto applicato a compire il suo poema 
eroico intitolato 11 Costante; parte del quale diede poi alla 
luce indi a due anni, e nel 4566 lo pubblicò quasi intero di- 
viso in sedici libri.^ Non è credibile quanto il Tasso approfit- 
tasse da*dotti ragionamenti di questo signore, cui egli osser- 
vava come maestro: e benché non gli paresse di poter 
approvare alcune delle di lui opinioni, siccome contrarie al- 
l'idea ch'ei già s'avea formata di un perfetto poema eroico; 
tuttavia la riverenza che portava al Bolognetto, come a mag- 
giore, faceva ch'ei non ardisse di palesargli quelle diificoltà, 
che poi espose ne* suoi Discorsi;^ e che fecero anche dagli 
altri considerare // Costante bensi per buon poema epico,* ma 



1 Opere, voi. ix, pag. 215 e 216. 

s Lctt. med. di Torquato a monsi- 
gnor Cesi. 

3 B. Tasso, Lett,,\oì. ii, pag. 245. 

^ Del Costante del Bolognetti ne fu- 
rono prima stampati otto libri in Vene- 
zia, per Domenico Niccolini, 1565, 
in-8, e poi libri xvi, in Bologna per 
Gio. Rossi, 1566, in-4. L'autore n' avea 
composti altriquattrolibri, che davano 
compimento al poema, ma questi non 
furono mai stampati. Veggasi il conte 
Mazzuchelli negli Scrittori d' Italia, 
voi. Il, parte ni, pag. 1483. Tra'mss. 
della libreria del signor abate Niccola 
Rossi v' è il Costante originale, ma di 
soli dicci libri. 

s Nel lib. li de* Discorsi del Poema 
eroico (Opere, voi. v, pag. 372) rileva 
il Tasso alcune sconvenevolezze nel 
Costante del Bolognetti, che sembrano 
veramente intollerabili; come, tral- 
r altre, l'introdurre che fa Giove a 
predire, come amico e benevolo, la 
grandezza de' pontefici romani: quasi 
che non gli dovesse importar punto la 



distruzione degl'idoli suoi, de' suoi 
templi, e de'sagriflci che prima a lui 
si facevano; o fosse verisimile che 
Giove, secóndo la falsa credenza 
de' Gentili divum atque hnminum rex « 
potesse mai favorire la religione cri- 
stiana. 

II Crescimbeni fa onorata men- 
zione di quest'autore, e l'annovera 
tra quelli che nel secolo xvi aveano 
dato fuori la buona epica italiana. 
\st(yr. dellavolg. poes.^ voi. i,pag.340.) 
Tuttavia anche il Contante, tuttoché 
composto secondo le migliori regole, 
se ne rimase negletto e poco applau- 
dito, non altrimente che l' Ercole del 
Giraldi, e'I Giron Cortese e VAvarchide 
dell'Alamanni; mancando a questi 
poemi, oltre alla novità e bellezza de- 
gli episodi, anche la nobiltà della 
sentenza, e la grandezza della locu- 
zione, pregi che poi resero tanto ap- 
plaudita la Gerusalemmef benché poe- 
ma d' una sola azione. Il Bolognetti 
medesimo s' avvide del poco incontro 
del suo poema, e in una .Selva che 
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peraltro assai lontano da quella perfezione, a cui questo ge- 
nere di poesia fu poi ridotto dall'incomparabile ingegno del 
nostro Tasso. 

Aveva egli insino dalla sua dimora in Padova concepito il 
ben avventurato disegno di scrivere un poema sopra la con- 
quista di Gerusalemme, fatta dall' arme de' cristiani sotto il 
comando di Gotti fredo Buglione; argomento il più grande, il 
più interessante, e il più atto a ricevere tutte le vaghezze 
poetiche, che mai da mente umana si potesse ideare: e già 
coir aiuto ancora di Danese Cataneo, il cui giudicio, in tutte 
le cose mirabile, egli particolarmente ammirava negli studi 
della poesia, avea trovati i nomi di vari personaggi da intro- 
durvi,* ed immaginati diversi episodi, onde abbellire la sua 
favola, e ridurla ad una giusta e conveniente grandezza. In 
Bologna poi cominciò a stenderne qualche* parte, ed è ap- 
punto quell'abbozzo de' primi tre canti, che si conserva origi- 
nale tra' codici urbinati della Vaticana;* e che nel 1722 fii 



scrive a Speron Speroni, p. 99 del ri- 
tato ms-, si scusa, dicendo di non 
gli aver data l' ultima mano, e che 
la sua fatica non fu che un tenta- 
tivo per vedere se la nostra lingua 
era o no bastante a dar fiato alla trom- 
ba di Marte. Eccone i primi quattro 
terzetti : 

Io so eh' avete in Roma il mio Costante 
Visto col Caro, e so che riuscito 
Non t' è qael che parea forse il sembiante: 

Ma sappiate, o Speron, che tanto ardito 
Non fui, ch'io presumessi un tal poema 
Potermi uscir di man vago e polito. 

Non sol non ebbi mai pensier V estrema 
Lima d' imporgli ; ma l' opra lasciando 
Rozza, imperfetta, e d' ornamento scema, 

Far Tolsi un model picciolo, sperando 
Ch' altri erga poi tanto edificio, in duro 
Uarmo la molle mia cera cangiando, ec. 

1 II Menagio nelle Annotazioni al- 
l' Aminta, p. 203, afferma che il Tasso 
sì pose a scrivere la sua Gerusalemme 
giunto che fu per la prima volta in 
Ferrara, l'anno ventesimo secondo 
de* suol, e 1565 di nostra salute; e 
bhe in Bologna due anni innanzi avea 
già disposte tutte le parti di quel ma- 
raviglioso poema, e scelte le persone 



che dovea introdurvi. Ella è vera la 
prima pnrte di questo racconto, non 
si dovendo far caso di quel principio 
del poema eh' egli abbozzò in Bolo- 
gna, e che poi rifece quasi intera- 
mente in Ferrara allorché ripigliò in 
mano quest'opera. Ma quanto alla di- 
sposizione delle parti, ed al ritrova- 
mento delle persone da introdurvi; 
questo era già stato fatto dal Tasso in 
Padova, prima eh' ei passasse a Bolo- 
gna, come si apprende da Angelo In- 
gegneri nella lettera Agl'intendenti 
lettori, ch'egli premise alla sua ra- 
rissima edizione della Gerusalemme 
fatta in Casalmaggiore l'anno 1581, 
appresso Antonio Canacci ed Erasmo 
Viotti, in-4 ; ove dice, che tra le scritr 
ture di Danese Cataneo, conservate 
allora in Padova da Perseo suo figliuo- 
lo, trovò parecchi di questi nomi, e 
qualche traccia del poema, intorno a 
cui il Tasso s'era consigliato col Ca- 
taneo, ch*ei soleva, come dicemmo, 
riguardare per solenne maestro in co- 
sì fatta materia. 

3 Avendo io esaminato con ogni ac- 
curatezza questo abbozzo originale, 
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pubblicato, ma assai scorrettamente, nel primo volume della 
raccolta dell'Opere del Tasso, cominciata in Venezia dal p. don 
Bonifazio Collina monaco camaldolese sotto il nome di Giu- 
seppe Mauro,^ e proseguita in appresso felicemente da Stefano 
Monti colla direzione di Anton Federigo Seghezzi, uomo eru- 
ditissimo. Siccome questo abbozzo è indirizzato a Guidubaldo 
della Rovere duca d'Urbino, sotto la cui protezione il Tasso 
viveva in Bologna;' cosi mi fo a credere che egli vi si affa- 
ticasse intorno appunto in quell'anno 1563, diciannovesimo 
dell'età sua. Ed è ben cosa degna di meraviglia, che tra le 
centosedici stanze, ond'è formato questo principio, vi se ne 
incontrino parecchie di quelle bellissime che poi ammise nel 
suo poema, allor che dopo alquanti anni lo ripigliò tralascia- 
to, com'ei dice,' nel terzo o nel quarto canto: tale disposi- 

ch'èil num. 908 de* codici urbinati, 
parmi di poter affermare, ch'e' non sia 
assolutamente il manoscritto di que' 
sei canti che Torquato in una lettera 
ad Ercole Tasso scrisse d'avere già 
composti allorché si stava per dare 
alla luce le Rrnie degli accademici Ete- 
rei^ come s'immaginò il p. Collina in 
quella sua lunga prefazione all'Opere 
del nostro Poeta, al num. ix ; giacché 
quando ebbe composti que' sei canti, 
che fu nel 1566, Il Tasso si trovava 
già alla corte del cardinale da Este, 
e '1 poema era di già indirizzato al 
duca Alfonso di Ferrara : laddove que- 
sto abbozzo é dedicato « all'illustris- 
simo ed eccellentissimo signore il si- 
gnor Guido Ubaldo Feltrio della 
Kovero duca d' Urbino ; » e non con- 
tiene che molte stanze del primo, al- 
quante del secondo, e pochissime del 
terzo canto; e queste senza distinzio- 
ne ed ordine, come più precisamente 
si dirà nel Catalogo de ms. del Tasso 
in fine dell' opera; né è diviso in can- 
ti, irt^ in libri, come si vede dal prin- 
cipio, ove leggesi : Del Gierusalemme 
di Torquato tatso libro primo. Si com- 
prende pertanto, ch'esso é un ab- 
bozzo, che gli usci dalla- penna in 
que' primi fervori, ne' quali si diede 
a cominciar questo poema, che poi in- 
tralasciò per meglio maturarlo, scri- 



vendo intanto i Discorsi dell'arie poe- 
tica per proprio ammaestramento, e 
per trovar, com'ei dice nelle Diffe- 
renze poetiche, la diritta strada del 
poetare, dalla quale gli parca che 
molto avessero traviato i moderni 
poeti. Anche la maniera della scrit- 
tura, che è molto meglio formata del 
solito, ed è somigliantissima agli ori- 
ginali, ch'io tengo, delle lettere da 
lui scritte allo Sperone a nome -del 
padre, mi persuade che sia opera ap- 
punto di quel torno che si e detto, 
cioè del 1563. 

1 Che Giuseppe Mauro sia nome 
fìnto, e che sotto di esso abbia voluto 
nascondersi il p. Collina bolognese, 
celebre professore in quella univer- 
sità, si ha chiaramente dal Quadrio, 
Stor. e rag. d'ogni Poes., voi. in, 
pag. 109, e dall' ampliatorc della 
Dramalurgia dell' Allacci ^ col. &41. 
Prose poi il nome di Giuseppe, per- 
chè cosi cbiamavosi al secolo, e il co- 
gnomo di Mauro, perch'era di carna- 
gione bruna : il che mi fu fatto inten- 
dere per parte del dottissimo p. don 
Anselmo Costadoni abate anch'esso 
camaldolese. 

2 Voggasi qui addietro la nota 
prima alta pag. W- 

8 Ne' Discorsi del poema eroico; Ope- 
re, voi. V, pag. 346. 
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zione ebbe egli sin dalla prima giovanezza alla magnilo- 
quènza eroica. Peraltro sì vede che siccome le circostanze 
del suo stato lo persuasero in progresso di tempo a cambiar 
mecenate; cosi la finezza del giudizio cresciuta col maturare 
della età, gli fece anche mutar buona parte di questo abbozzo, 
e migliorare di gran lunga non pur l'ordine della favola, ma 
ancora la sublimità della sentenza, e la bellezza della locuzio- 
ne. E poiché i miei leggitori brameranno peravventura di sa- 
pere come Torquato desse in allora cominciamento al suo 
poema, ne porrò qui ben volentieri le due prime ottave in 
quella guisa appunto che si leggono nel manoscritto originale : 

L' armi pietose ^ io canto, e l' alta impresa * 

Di Gotifredo, e de' christiani eroi. 
Da cui Gierasalem fa cinta e presa, 
E n' ebbe impero illustre origin poi. 
Tu Re del ciel, come al tuo foco accesa 
La mente fu di quei fedeli tuoi, 



^ Quest'epiteto di pietose, che diede 
tanta noia ai gramatici ignoranti, e 
persino a Lionardo Salviati, che pur 
sapeva eccellentemente la sua lingua, 
si vede che fu parola addottata dal 
Tasso sino da' primi tempi, per espri- 
mere la pietà e la religione ond' eran 
mosse l'arme de' cristiani in quella 
santa impresa. Il Guastavini, V Otto- 
nelli, e Mario Zito difesero sufficien- 
temente il Tasso dalla censura, che 
gliene fu fatta, allegando alcuni esem- 
pi di buoni autori. Ma io aggiugnerò 
di più, che non v' era altro epiteto, 
che meglio potesse convenire all'armi 
cristiane, di questo; e che nel buon 
secolo al pio de' Latini non corrispon- 
deva altra voce che il pietoso de' To- 
scani. Eccone gli esempi. Nell'antico 
volgarizzamento di Virgilio citato nel 
Vocabolario della Crusca, che si trova 
impresso in Vicenza per Kermanno 
Levilapide da Colonia 1' anno 1476, 
in-4, al lib. ii, si legge: a Dii, 
guardateci da cotali fortune, e voi 
benigni guardate noi pietosi Troia- 
ni. » Al lib. IV : « Il pietoso Enea 
avvegnaché con li desidcrii volesse 
mitigare il dolore. » E quivi poco 



dappoi: « Il pietoso Enea la mat- 
tina ricercoe i nuovi luoghi intor- 
no. » E finalmente al lib. vi : « E li 
casti sacerdoti, e li pietosi indovini, o' 
poeti, e' savi qui dimorano. » Ma se 
questo volgarizzatore paresse perav- 
ventura ad alcuni troppo antico, tutto 
che del buon secolo, eccone due chia- 
rissimi esempi del Guicciardini, che 
pur fa testo di lingua, e doveva essere 
stato letto dairinfarinato.Nellib.lv 
della sua Storia d' Italia, pag. 3SI8, 
odiz. del Torrentino, in-8, dice: a Se- 
condo la pietosa credenza del popolo 
cristiano. » E lib. v, p. 373: « Era 
impresa si pietosa e si santa, che né 
più pietosa né più santa sarebbe 
i' impresa contro a' Turchi. »* Egli è 
chiaro pertanto, che il Salviati in que- 
sta, come in quasi tutte l'altre cen- 
sure, si lasciò trasportare soverchia- 
mente dalla passione, eh' io farò ben 
vedere a suo luogo donde prove- 
niva. 

■ * E il Machiavelli nel Principe: 
« Quella guerra é giusta che l'è ne- 
» cessarla, e quelle armi sono pietose 
» dove non si spera in altro che elle. » 
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Tal me n'accendi; e se tua santa lace 
Fa lor ne l'opre, a me nel dir sia duce. 
E tu che forse a rinova r gli essempi 
Del famoso Goffredo eletto fusti, 
E puoi Giudea non pur, ma i Persi, e gli empi 
Mauri, e gì' Indi domare, e i Traci ingiusti ; 
Si clie l'invidia omai dei prischi tempi 
Gessi, e la gloria de* romani Augusti ; 
Ascolta quel, che d' altrui scrivo e canto, 
E fra me ^ di te stesso auguro intanto. 

II Bolognetti, che vide il principio di questo poema, e che ne 
intese anche più ampiamente tutta T idea dalla bocca del gio- 
vane autore, sopraffatto dalla bellezza delP argomento ' e dalia 
maestria con cui ben comprendeva che sarebbe stato trat- 
tato dal Tasso, non potè trattenersi da non gliene fare i più 
vantaggiosi augùri, esclamando con Properzio : ' 

dedite, romani eeriptore» ; eedite, graii. 
Nescio quid majut nateitur Iliade, 

Mentre Torquato attendeva riposatamente a' suoi studi poe- 
tici e filosofici, e con la gentilezza del conversare non meno 
che co' suoi dotti ed ingegnosi componimenti s' andava sem- 
pre più acquistando la stima e V affezione d' ognuno; si suscitò 
air improvviso contro di lui una fiera borrasca, che lo pose 
in qualche pericolo, e in un grandissimo travaglio, e fu ca- 
gione alla fine, eh' egli, sdegnato e malissimo soddisfatto, si 



i Nella stampa del Buonarrigo è 
corso in questo verso un grosso er- 
rore, leggendovisì : 

E fa ne di te stesto «ugaro intanto. 

11 qual errore fu pur seguitato nel- 
r edizione di Firenze, de' Tartìni e 
Franchi, 1724, in-fol. 

s Nel tomo ix della Storia della Ut- 
teratwa Italiana, pag. 149, v'è una 
notizia assai curiosa, tratta da alcune 
lettere originali che scrisse il Muzio 
a Francesco Bolognetti ; ed è, che an- 
che il Muzio avea ideato di comporre 
un poema eroico sopra « la historia 



della recuperazion deHierusalem fat- 
ta da quella bella ragunanza de'cava- 
lieri Gottifredo Boglìoni ed altri. » 
Ma perchè il Bolognetti dovette av- 
vertirlo, che quest'argomento era già 
stato preso dal Tasso, e eh' ei vi stava 
faticando intorno attualmente, gli ri- 
spose in questa maniera : « Che il 
Tasso giovane abbia tolta quella im* 
presa, io non ne sapeva nulla. Egli ha 
buono spirito e buono stilo. Se le al- 
tre parti risponderanno, ha preso sug- 
getto dà farsi onore. » 

8 Properzio, lib. ii, elegia ultima, 
V. 6o. 
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risolvesse di abbandonare Bologna. Era già qualche tempo 
che in quello Studio si vedean uscire di tratto in tratto delle . 
satire sanguinose, ove si laceravano malamente diverse per- 
sone, cosi degli scolari e deflettori, come de' gentiluomini della 
città ; né però s' era mai fatta ricerca degli autori, o proce- 
duto da' magistrati contro di alcuno. Accadde un giorno che 
il Tasso ebbe l' inavvertenza di recitare in un ridotto d' amici 
qualche parte di un pasquino non più inteso, nel quale seb- 
bene vi fosse anch' egli trattato malamente, e forse peggio 
degli allri ; tuttavia perchè egli fu perav ventura il primo a 
lasciarsene uscir di bocca alquanti versi, quali però affermava 
d' avere anch' esso uditi da altri prima che gli recitasse; per- 
chè per la nota sua abilità nell' arte poetica era troppo ben 
capace di comporgli, e perchè mostrava di ridersene con so- 
verchia franchezza ; coloro che vi si sentivano punti in sul 
vivo tennero per fermo eh' egli assolutamente ne dovesse es- 
sere l'autore. Per la qual cosa, siccome gli offesi erano per- 
sone potenti e de' primi gentiluomini di Bologna, fecero perciò 
cosi gran rumore, ed ebbero tanta possanza presso de* giu- 
dici, che fu mandato il bargello alle stanze del Tasso per 
prenderlo; ove non essendosi trovato, gli furono tolte di camera 
tutte le scritture, e recate incontanente all'auditore del cri- 
minale, eh' era un m. Marcantonio Arresìo.* Torquato non si 
sentendo colpevole, tant'è lontano che sospettasse d'un simile 
affronto, o avesse veruna temenza de' birri, che anzi quella 
notte medesima, trovandosi fuori solo e disarmato, si fece da 
una parte di loro accompagna-re alla casa del conte della Por- 
ta, mentre l'altra parte era andata alla camera sua per pi- 
gliarlo, e per usare quel solennissimo atto che appens^ suol 
praticarsi ne' sospetti, o piuttosto ne' delitti di fellonia. Non si 



* Tutte le notizie e circostanze di 
questo fatto sono tratte da una lunga 
lettera inedita di Torquato, scritta a 
monsignor Cesi, vicelegato di Bolo- 
gna, il cui originale si conserva in 
Modena presso il chiarissimo signor 
ca\alierTiraboschi, il quale, tra i mol- 
ti belli aneddoti comunicatimi con in- 
lìnita cortesia, s'è compiacciuto man- 



darmi copia anche di questa lettera 
importantissima. 

* Questa lettera fu pubblicata per 
la prima volta nella sua integrità nel 
volume V delle /.«//credei Tasso, edi- 
zione di Pisa, sotto il n° 32 dell' Ap- 
pendice; ed è la seconda per ordine 
di tempo nella nuova edizione delle 
Lettere medesime, da me procurata. *■ 
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può esprimere il rammarico eh* egli provò per questo acci- 
dente,, vedendo procedersi contro di lui con tanto rigore e 
senza riguardo alcuno alla sua condizione; e ciò per un sem* 
plico sospetto, e per una satira che appena si sapeva che esi- 
stesse, e di cui non ne fu trovata veruna traccia in tutte le 
sue carte, lette ed esaminate con incredibile diligenza dal- 
l'auditore Arresio. Onde, sebbene ei fosse certo che non gli 
verrebbe data altra noia per questo conto, apparendo troppo 
manifesta la sua innocenza; tuttavia lo sdegno divedersi trat- 
tato in quel modo, come anche il non potere per la strettezza 
della fortuna sua sostenersi più in lungo in una vita conve- 
niente a gentiluomo per la general carestia, e per essergli 
venuto meno quel soccorso che solea avere da monsignor 
Cesi quando vi era governatore (giacché allora, cioè nel prin- 
cipio del 4564, non vi si trattenea che in qualità di vicele- 
gato' del santo cardinale Borromeo), lo fecero risolvere a par- 
tire, ed avviarsi a trovar suo padre alla corte di Mantova ; il 
che fu nel febbraio di quell'anno 4564. 

Ma non era appena giunto a Modena, ch'ei seppe essere 
Bernardo stato inviato a Roma dal suo duca; onde si riparò 
in casa de' signori Rangoni, amici ed ospiti paterni, da un 
feudo de' quali chiamato Castelvetro' scrisse una lunga lettera 
e assai risentita al suddetto monsignore di Narni vicelegato, 
giustificandola sua partenza, e dolendosi de' mali trattamenti 
usatigli contro ogni dovere a contemplazione de'suoi avversari 
sfacciati e maligni. « Ma concedasi loro (ei dice tutto pieno di 
sdegno) ch'ogni presunzione contro di me-, e nessuna in mio 
favore si ritrovi; di che m'accusano ? perchè usavano tanta 
diligenza di pormi in prigione? di che mi vogliono castiga- 
re? D'una pasquinata da me fatta, diranno. Ov' è questa pa- 
squinata? produchisi un poco fuori : faccian si eh' io la veda, 
acciocch' io possa afiermare o negare d'averla fatta; mostri- 
misi il mio errore, o almeno quello che mio errore è giudica- 

i Petramellara, Fanvin, de Summ. > Da Gagtolvetro appunto si vede 

Pont, et S. B. E. Cardin. Continuano, esser data la lettera del Tasso a mon- 

Bonon, <tpud hcered, Jo. Roseti, 1599, signor vicelegato di Bologna, l'ulti- 

ioh4, pag. 306. mo di febbmro del lxuii. 

Sbrassi. — VOL. I. 11 
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to, si eh' io mi vergogni del mio fallo, o mi doglia della mia 
cattiva fortuna. Ma se non si trova; se nessun dice (ch'io sap- 
pia] d'averla veduta; se nessuno d'averla udita tutta; se i 
versi (per quanto io n'intendo) non si sanno; perchè procedere 
centra me con tanta rabbia , con tanto veleno, con animo si 
fellone, con si poco rispetto, e siami lecito ancor di dire, con 
si poca anzi ninna considerazione, per una cosa che non solo 
non si sa se sia stata fatta o non fatta da me, ma appena si 
sa se semplicemente sia stata fatta o non fatta? Vorrei sapere 
da quai leggi s'apprende questa giustizia, da quai dottori é 
insegnata, da quai giudici amministrata, e in quai terre si co- 
stuma. E se pur tanto importa al viver civile, e alla tranquillità 
delle città e degli Studi castigare gli autori dì simili composi- 
zioni; perchè solao^nte il facitor di questa si ricerca, della 
quale quasi di nuova chimera si sente molto ragionare, né 
però in luogo alcuno si vede ? perchè alla mia stanza per una 
lieve né molto ragionevole sospizione si mandano gli sbirri, si 
procede ingiuriosamente co' miei compagni, mi si togliono i 
libri? perchè si mandan tante spie attorno, per sapere ov' io 
fossi ? perchè si sono fatti con un certo strano modo esa- 
minar tanti onorati gentiluomini? e per altre pasquinate, le 
quali si veggono, si leggono, e delle quali tante copie vanno 
per le mani di tutti, non si fanno tanti romori, tanti schia- 
mazzi, né si cerca 1' autore con tanta anzietà, anzi non si 
cerca pure in nessun modo? E certo mi pare, che se agli al- 
tri si porta rispetto, si dovesse parimente portar a me, send'io 
gentiluomo, ed avendo in me qualche qualità da non esser 
in tutto disprezzata, e vivendo sotto la protezione dell'eccel- 
lentissimo signor duca d' Urbino : l'una delle quali parti mi 
fa eguale a questi miei persecutori, sicché non piuttosto si deve 
al lor desiderio, anzi al loro sfrenato furore, che alla mia in- 
nocenza aver risguardo; e l'altre due, o per dir meglio la 
terza sola è di tanto peso, che quand' io fossi stato colpevole 
(il che non si troverà mai vero), o non si doveva centra me 
procedere, o pur con più moderazione procedere si doveva. 
Ma non mi maraviglio se coloro che non hanno risguardo 
all'onestà né alla giustìzia, non 1' abbiano parimenti agli uo- 
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mini. Veggio bene, o reverendissimo monsignore, eh' io son 
trascorso con la penna più oUra forse che non mi si conveni- 
va, scrivendo a persona si grande, si illustre, e si degna 
d'ogni osservanza, com'è Vostra Signoria; né tanto mi è caro 
l'avere sfogato il giustissimo sdegno dell'animo mio, quanto 
mi pesa la temenza di non avere offeso il suo. Ma se agli al- 
tri il farmi ingiurie di fatti è lecito, a me il ributtarle con pa- 
role si conceda, ec. o Cosi volle il Tasso sfogare il suo turba- 
mento con questo insigne prelato, dal quale peraltro era stato 
sempre favorito e riguardato con molta parzialità; ma convie- 
ne che in questo incontro si fosse anch'esso lasciato sorpren- 
dere dagli avversari del poeta, ed avesse perciò voluto dargli 
qualche mortificazione, senza però permettere che si proce- 
desse più oltre di una semplice perquisizione delle sue scrit- 
ture, le quali anche gli furono ben presto restituite insieme 
co' libri.' 



1*11 processo che si fece sopra Tor- 
quato come autore di versi infamato- 
rii, fu veduto nell'archivio criminale 
di Bologna da Ottavio Mazzoni To- 
selli, che ne diede un breve cenno 
nella nota %9 del suo racconto storico 
intitolato: Di Elisabetta Strani, pit- 
trice bologneitj e del supponto veneficio 
onde, eredeti tnorta, ec. ; Bologna, ti- 
pografia del Genio, 1883, pag. 4^-45. 
Ecco le suo parole: « Penso di far cosa 
accetta ai miei lettori riferendo ciò 
che si trova nel libro n^ 204, anno 1563, 
pag. 290, scanzia A, piano in: Pro- 
ceeeo fatto contro Torquato Tasso, nel 
tempo di' egli, wW età di dicianove an- 
«M, era scolaro in Bologna. Fu accusato 
di avere composti cinquanta o sessan- 
ta versi in obbrobrio de' suoi condi- 
scepoli e di qualche dottore. Si disse 
che li andava recitando a memoria 
agli amici suoi, ora alla lezione della 
lingua greca nella casa di Carlo Sigo- 
nio, ora in altre scuole. Furono esa- 
minati a testimoni quattro o cinque 
scolari, tutti concordemente afTcr- 
marono che il Tasso era l'autore della 
satira. Un solo condiscepolo, mosso 
non 80 se da invidia o da benevolen- 



za, se per disprezzarlo o per scusarlo, 
disse al giudice, essere voce nelle 
scuole che il Tasso non avesse tanto 
ingegno da comporre quo' versi. La 
satira non è interamente trascritta, 
perchè Torquato fu cauto a non scri- 
verla. Solamente la recitava ai com- 
pagni, e ad istigazion loro tanto spes- 
so la ripeteva, che alcuni di questi 
poterono far noti al giudice parecchi 
versi. Quelli che si leggono nel pro- 
cesso sono i seguenti : 

Per un giovane da Vicenza. 

1 Tizi di co«tai così appuntì no 
Dir non saprei, perchè è novizio ancora; 
Ha basta solo a dir eh' è Vicentino. 

Per un altro giovane. 

Studia la sfera, e studia la poetica, 
E non intende i termini : or guardate 
S'egli vaneggia forte, e se farnetìca. 

Per certo Orazio Trecchi cremonese. 

Beir esser crede, e acceso è di se stesso, 
E crede avere in ciò molti rivali ; 
Ma n* ha ben pochi in ver, e fra quei tali 
Ninno Te n' è che non sia matto espresso. 
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Da Castelvetro passò Torquafo a Correggio* per visitare la 
signora Claudia Rangona, principessa di quel luogo, ed una 
delle più illustri e valorose donne che per sennò, per dot- 
trina e per bellezza sieno mai fiorite in qualunque secolo:* 
dalla quale fu molto ben veduto cosi per li propri meriti, 
come per riguardo del padre, ch*era suo amicissimo, ed avea 
appunto alloggiato da lei due anni innanzi, tornando da Urbi- 
no.' Le gentili accoglienze e le dimostrazioni cortesi usate al 
Tasso da questa incomparabile signora, gli fecero obbliare in 
gran parte i gravissimi torti che gli parea d*aver ricevuti in 
Bologna. Fini poi di rasserenare affatto il suo animo turbato 
un'affettuosa lettera, che quivi gli giunse dal signore Scipione 
Gonzaga : il quale, avendo sapute le sue vicende bolognesi, lo 
invitava a trattenersi presso di lui a Padova, ed onorare della 
persona sua V accademia degli Eterei da esso fondata di fre- 
sco nella sua propria casa.* Egli adunque tenendosi molto 



Con altri versi vituperavo un Cesare 
Dada, nominandolo bardassa: scher- 
zava sul collare di monsignor Sanvi- 
tale, e chiamava monsignore, monna 
badessa; derideva o i bassi natali di 
alcuni, l' effeminatezza e la libidine 
di altri. Gli scolari e i dottori, per 
vendicarsi di queste ingiurie, spar- 
sero nelle scuole polizze scritte in 
latino, ove ieggevasi che il Tasso, 
avendo composto una pasquinata in 
disonore loro ed in biasimo di tutta la 
nobiltà dello Studio, meritava il de- 
bito premio: quindi si avvertivano 
tutti gli scolari, che con altra polizza 
sarebbero stati invitati ad assistere 
alla incoronazione del poeta, che si 
sarebbe fatta con una corona di legno 
(che, a mio credere, vale quanto dire 
un bastone). D' allora in poi Torquato 
non apparve più né alle scuole né alla 
citte: stette nascosto, e fuggi. L'au- 
ditore del Torrone lo fece citare tre 
volte: r una ad esaminarsi, l'altra a 
difendersi, l'ultima ad udire la sen- 
tenza. Torquato fu sempre contumace. 
Qual fosse la sentenza non appare : o 
non fu posta nel processo, o fu tolta 
dagli atti, non fu pronunciata. » * 



i Torquato in una lettera a Giovan- 
n'Angelo Papio ; Optre, voi. x, pag. 

s Delle insigni qualitKdi questa ce- 
Icbratissima dama, che fu figliuola 
del conte Claudio Rangone e moglie 
di Giberto XI, signor di Correggio, si 
può vedere quanto viene scritto dal- 
l' Atanagi nella dedicatoria delle Ri- 
ma in morte d' Irene da Spilimbcrgo, da 
Luca Contile in una lettera a Bernar- 
do Tasso, dal Ruscelli nelle imprese 
illustri, pag. 120, e finalmente dal San- 
sovino nelle Famiglie d' Italia, p. 91; 
ma più ampie, più esatte, e più re- 
condite notizie se ne averanno senza 
alcun dubbio nella Hiblioteca Mode- 
nese del nostro chiarissimo signor 
cavai ier Tiraboschi , allorché sarà 
giunto a questo importante articolo. 

8 B. Tasso, Lettera inedita a Carlo 
Gualteruzzi; cod. Barberiniano,num. 
1329, pag. 331. 

^ Ebbe questa nuova accademia il 
suo nascimento il di primo di gennaio 
r anno 1564, come si ha dall' Orazione 
che fu recitata in quell'incontro, e 
^chc si vede in istampa con questo ti- 
tolo : Stephani Sanctini corneliani Ora- 
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onorato dell' amorevole invito d*un tanto suo amico e signore, 
non tardò punto ad inviarsi a Padova, ov'é incredibile la fe- 
sta che gli fu fatta da quel signore e dagli altri accademici, 
eh' erano si può dire il fiore della gioventù nobile e letterata 
di quel celebratissimo Studio; ^ laonde, per corrispondere in 
parte a tanta gentilezza, scrisse poi in lode loro quel grave ed 
ingegnoso sonetto che incomincia : 

Poiché 'n vostro terrea vii Tasso alberga ; 

nel quale, sotto F allegoria del Tasso albero, allude alle sue 
passate disgrazie, ed esalta il Gonzaga, che s'era compiacciuto 
di trasferirlo ad allignare tra' suoi bei lauri in un più lieto e 
fortunato terreno.' 



tic prò JEihereorum Acad^miof iniiio, 
Patav. habita cai. januar. mdlxiiii. 
Veneliin, apud Nicolaum Bevilttquam, 
1564, in-4. Sicché andò errato il Qua- 
drio nell* afiTermare (voi. i, pag. 85), 
ch'ella fosse istituita soltanto nel 1587. 
i Anton Francesco Doni nella de- 
dicatoria che fa AgV illtutrissimi «t- 
gnori accademici Eterei del suo libro 
intitolato Pitture^ ed impresso in Pa- 
dova, per Grazioso Perchacino, 1564, 
in-4, ci ha lasciata memoria de' sog- 
getti che in detto anno si trovavano 
ascritti a questa nobile accademia ; e 
furono, Jacopo Comaro principe, Vin- 
cenzo Gradenigo e Pomponio Becca- 
telli consiglieri, Scipione Gonzaga 
censore. Luigi Gradenigo, Pietro Ga- 
brielli, Francesco Molino, Lazzaro 
Mocenigo, A luigi Pesaro, Marcanto- 
nio Begliocchi, Stefano Santino, Gioac- 
chino Scaino, Girolamo Palazzi, Giro- 
lamo Grimaldi, Annibal Buona gente, 
Ridolfo Arlotti, il Pertistagno, Scipion 
Bardi, il conte Ottaviano Capra, Gio- 
van Francesco Musatto, l' Anguillara, 
e Torquato Tasso; dicendo di questi 
ultimi: « E particolarmente son te- 
nuto ad onorare questi tre splendori 
della fama, il signor Giovan France- 
sco ICusatto lettor pubblico d' Aristo- 
tile, il signor Anguillara e il signor 
Torquato Tasso, i quali ho tenuti sem- 
pre e tengo 4>er miei signori, come 



meritano le singulari virtù loro: » ar- 
gomento della stima grande che sin 
d' allora si faceva del Tasso, benché 
giovane di soli venti anni. Ne furono 
poi in appresso ascritti alcuni altri, 
come Ascanio Pignatelio, 1* abate Cor- 
naro, e il celebre Battista Guarino, 
che vi si chiamò il Costante, ed era 
segretario dell'accademia quando nel 
gennaio del 1567 uscirono alla luce le 
Rime Al questi accademici. É desidera- 
bile che vengano, come si spera, pub- 
blicate negli Atti dell'Accademia di 
Padova le belle Memorie che vi ha 
recitate non sono molti mesi l' erudi- 
tissimo mio amico il signor abate Giu- 
seppe Gennari intorno alle Accademie 
che in diversi tempi fiorirono in quel- 
la lettcratissima città ; che allora non 
ci rimarrà che bramare altro sopra 
un s\ fatto argomento. 

s Questo bei sonetto fu per la pri- 
ma volta stampato tra le Rime degli 
accademici £l«ret, impresse nobilmen- 
te in-4, senz' anno, luogo e nome 
dello stampatore; ma sembra che 
r edizione sia fatta in Padova, e la 
data della lettera dedicatoria Alla se- 
reniisima madama Margherita di Val- 
loie ducheesa di Savoia é dei primo di 
gennaro 1567; sicché la stampa dee 
essere seguita entro l' anno 1566. Così 
il sonetto, come l'argomento o dichia- 
razione postavi nella Tavola, meritano 
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In quest'accademia prese Torquato il nome di Pentito;* 
quasi dimostrar volesse, dice il Maoso,' sé esser dolente d^l 
tempo che dietro alle question civili aveva consumato e per- 
duto: ma io crederei che con questo nome avesse piuttosto 
voluto indicare il pentimento che provava d'aver lasciati 
tanti buoni amici e signori che in Padova lo favorivano ed 
accarezzavano, per portarsi in luogo ove, contro il costume di 
que' gentili ed amabili cittadini, ebbe un cosi duro e scortese 
trattamento; giacché quanto alle leggi poco avea di che pen- 
tirsi, non ci avendo consumato intorno che un solo anno,' e 
questo ancora distratto, come vedemmo, in altre più geniali 
occupazioni. Ma qualunque fosse il motivo che a ciò lo spin- 
se, egli é certo, eh' ei ripigliò in Padova con molto ardore gli 
studi filosofici, intervenendo alle pubbliche e private lezioni 
di Francesco Piccolomini suo antico maestro, sotto la cui 
disciplina egli s'internò profondamente non pure ne'libri del- 
l'Etica e della Politica d' Aristotile, ma anche in tutta la dot- 
trina di Platone, del qual filosofo ei fu studioso oltre modo,^ e 



d' essere riportati in questo luogo. 
Ecco l'argomento: « Venendo l'au- 
tore di Bologna in Padova, fu raccolto 
nell' accademia degli Eterei, che si 
ragunava in casa del signor Scipione 
(ìronzaga,suo particolar signore e pro- 
tettore; ond' egli scrisse loro questo 
sonetto, continuando nella metafora 
del Tasso, arbore del suo cognome, 
de' cui frutti gustando l'api produco- 
no il Tnèle amarissimo. » lì sonetto 
poi è il seguente, e sta a carte 69 del- 
l' accennato volume: 

Poiché 'n vostro terren tìI Tasso alberga 
Dal Ren tnslato, ond' empia man lo STelse, 
Là 've par eh' egaalmente ornai T eccelse 
Piante e le basse orrida pioggia asperga ; 

S' egli gii fu negletta ed umil verga. 
Or, mercè di colai che qui lo scelse 
Fra' suoi be' lauri, e propria cura feUe, 
Tosto avverrà eh' al ciel pregiato •' erga ; 

E caldi raggi, e fresch' aure, e rugiade 
Pure n' attende, a maturar possenti 
B raddolcir 1' amate frutta acerbe : 

Onde il lor succo all' api schife aggrade, 
E mèi ne stilli, che si pregi e serbe 
Poscia in Parnaso alle future genti. 



1 Cosi egli si denomina nel titolo 
premesso alle sue Rime tra quelle de- 
gli Eterei, pagina 61. 

« Vita del Taifo, numero SS, pagi- 
na 42. 

3 Ciò afferma il Tasso medesimo in 
una sua lettera al vescovo di Ferrara 
{Opere^ voi. x, p. 271) dicendo: « Dub- 
bio sono, se la cognizion delle leggi 
sia scienza, alle quali nella prima mia 
gioventù, prima ch'io studiaissi filo- 
sofìa, attesi un anno. » 

* I Dialoghi del Tasso, ove traspira 
da per tutto e la dottrina e la manie- 
ra e la soavi loquenza platonica, ben 
comprovano il molto studio ch'egli 
fatto avea sopra l' opere di questo so- 
vrano filosofo. M. Baudoin, che ne 
tradusse buona parte nella sua lingua 
francese, e gli pubblicò col titolo di 
/>« Morale» de Torquato Tasso ec, ò 
Paris, chez Augmlin Cnurbé, 1632, 
in-8, nella prefazione chiama questi 
Dialoghi inimiiabUs, composez à Ctmi- 
tation de ceux du divin Platon. 
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si veggono tuttavia alcune opere dì lui postillate dottissima- 
mente di sua mano.^ Non perdeva però mai di vista la tessi- 
tura del suo Goffredo ; anzi dirizzando a quest' oggetto quasi 
tutte le sue applicazioni, andava cogliendo con ostinato studio 
da' libri de* poeti, de' filosofi e degli oratori il più bel fiore 
delle scienze e della eloquenza, per indi arricchirne opportu- 
namente il suo nobile poema. E poiché non era ancor ben 
chiaro, a quale delle molte vie dovesse attenersi, ch'ei ve- 
deva essere calcate da parecchi, e non senza plauso; si trat- 
tenne perciò discorrendo seco medesimo in quella guisa che 
fanno i viandanti, ove sogliono dividersi le strade, quando 
non s* avvengono in chi lor mostri la migliore.' Da cotale sua 
incertezza ebbero poi orìgine que' tre bellissimi discorsi del- 
l' Arte poetica, ed in particolare del PoSma eroico, eh' ei 
scrisse in quest'anno' per proprio ammaestramento, e sotto- 
pose al gìudicio altrui, come coloro che dimandano consiglio. 
Essi furono dal Tasso indirizzati al signore Scipione Gonza- 
ga,* non solo perchè questi poteva in ciò consigliamelo al 
pari di qualunque altro, essendo signore assai dotto, e dì un 
finissimo giudizio anche nelle cose della poetica; ma ezian- 



1 Tra i molti volumi arricchiti di 
note originali de' più grand' uomini, 
che si conservano qui in Roma dal 
genio erudito e grandioso di monsi- 
gnor Onorato Caetani prelato nobi- 
lissimo, v'ha il Timeo di Platone col 
commento di Sebastiano Fossio Mor- 
zillo, tutto postillato di mano del Tas- 
so: e dalla maniera del carattere si 
comprende che le postille fbrono fatte 
nella sua prima giovanezza. Di questo 
prezioso codice dovrò parlare più dif- 
fusamente nel Catalogo delle Opere. 

< Tanto dice Torquato di se mede- 
simo nel principio delle Differenza 
jioetichey affermando, questa essere 
stata la cagione, per cui si pose a scri- 
vere i suoi Disborsi del poema eroico. 

* Il Tasso nelle citate Differenze 
poetiche dice di avere scritti questi 
Discorsi, e lasciatiseli uscir di mano, 
essendo ancor giovinetto. E in una 
lettera a Curzio Ardizio (Opere, voi. x, 



pag. 185) conferma il medesimo di- 
cendo: a Io scrissi già nella mia fan- 
ciullezza alcuni discorsi in questo su- 
bietto molto prima che fossero stam- 
pati e eh' io vedessi i commenti del 
Castel vetro e del Piccolomini sovra 
la Poetica. » Non veggo altro tempo 
in cui abbia Torquato potuto impie- 
garsi in questa fatica, se non I' an- 
no i5g^, dopo il suo ritorno da Bolo- 
gna, allorché appunto era tutto intento 
a perfezionare il disegno della sua 
grand' opera. 

^ Giambatista Licino, nel dedicare 
che fece l' anno 1587 questi Discorsi 
ni signor Scipione Gonzaga, divenuto 
già patriarca di Gerusalemme, dice : 
« A Vostri Signoria illustrissima e 
reverendissima furono scritti i Di- 
scorsi poetici ed alcune Lettere del 
signor Tasso ; ora mandandosi in luce, 
è ben ragione che parimente caggiano 
nelle sue mani. » 
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dio per mostrarsegli grato de* molti benefici! e della grande e 
fratellevole amorevolezza che gli usava. E ben fu ventara, 
che un esemplare dì si fatti Discorsi restasse in mano del Goor* 
zaga, perché cosi poterono dopo molti anni esser dati alla lu- 
ce ; ^ che altrimente correvano gran pericolo di andare smar- 
riti, nonostante che se ne fossero ^arse per V Italia diverse 
copie. 

Terminate per la festa del Santo le applicazioni scolasti- 
che, la prima cura di Torquato fu di portarsi a Mantova a 
veder suo padre, che già da qualche mese era tornato da Ro- 
ma, ed ebbe il contento di trovarlo vegeto e robusto,* non- 
ostante l'età molto avanzata d'oltre a settant' anni. È incre- 
dibile la gioia che senti quel buon vecchio neir abbracciare 
dopo tanti mesi quest'unico suo figliuolo, e molto più nel co- 
noscere i progressi eh' egli fatti avea nelle scienze, e parti- 
colarmente nello studio della poetica ; non avendo potuto 
mirar senza meraviglia i suo Discorsi sopra quest'arte, e 
l'abbozzo eh' egli avea già steso del suo poema. E siccome 
Bernardo non avrebbe volentieri comportato eh' altri lo avan- 
zasse nella gloria poetica, fuorché il figliuolo; cosi provò 
un' estrema contentezza in vedendo, che le ragioni che lui di- 
stolto aveano dal fare un poema d'una sola azione, dopo d'es- 
sere le genti avvezze alla dilettevole varietà de' romanzi,' non 
avessero potuto sgomentare il figliuolo dall'attenersi alla stretta 
imitazione d'Omero e di Virgilio, nella quale gli parca già 
cosi felicemente incamminato, che non se gli dovesse conten- 
dere a suo tempo il primo seggio tra gli epici italiani. Di 
questi affettuosi sentimenti espressigli dal padre in cosi fatto 
incontro lasciò Torquato una ^bellissima testimonianza nella 



* Furono questi Discorsi pubblicati 
dal Licino l'anno 1587, insieme colle 
Lettere poetiche ; In Venezia, ad instan- 
za di Giulio Vassalini, in-4. 

s Torquato scrivendo da Mantova 
al Papìo, sotto il di 15 luglio di quel- 
r anno 1564 (Op/re, voi. x, pag. 248), 
dice : « Mio padre sta sano, e con una 
buona ciera; ed egli ed io desideria- 
mo che Vostra Signoria ci comandi 



per pagarle una picciola parte degli 
obblighi che le abbiamo. » 

s B. Tasso, in una lunga lettera al 
Varchi (volf^ii, pag. 423), accenna le 
ragioni che lo distolsero dal seguire 
nel suo Antadigi le regole d' Aristoti- 
le, dappoiché avea veduto V inrclice 
riuscita de' poemi del Trissino e dello 
Alamanni, in confronto AcW Orlando 
Furioso dell' Ariosto. 
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sua Apologia/ ove allegando ì motivi che V obbligavano a 
prendere la difesa non meno di Bernardo suo padre che la 
propria contro le opposizioni de' suoi avversari, dice: « Non mi 
pare che mio padre sia difeso interamente, se non sono dì- 
feso io suo figliuolo, che molto più che le sue composizioni 
amava; e le mie, che amava parimente: laonde sono assai 
certo, che se egli voleva pur esser superato, non voleva es- 
ser superato da nissun altro che da me. E qui invoco la me- 
moria, come fanno ì poeti, e colui che me la diede insieme 
con r intelletto quando il mandò ad abitare in questo corpo 
quasi peregrino ; che negli ultimi anni della sua vita, essendo 
ambedue nelle stanze dategU dal duca di Mantova, mi disse, 
che Pamor che mi portava T aveva fatto dimenticar di quel 
che aveva già portato al suo poema; laonde niuna gloria del 
mondo, niuna perpetuità di fama poteva tanto amare, quanto 
la mia vita, e di niuna cosa più rallegrarsi che della mia 
riputazione. » 

Fu poi in questa occasione ragguagliato dal padre anche 
deir affare di Spagna, e seppe che dopo quasi sei anni si tro- 
vava tuttavia ne' primi termini, senza essersi mai risoluto 
cosa alcuna; che bensi il conte Fulvio Rangone, tornato al- 
lora dalla corte ov'era stato ambasciatore del duca di Fer- 
rara, vi avea lasciato il suo segretario, acciocché ne solleci- 
tasse la spedizione.* Tuttavia sino al novembre non se n' era 
avuta novella; solo si credeva che per le prime lettere se ne 
sarebbe sentita la risoluzione o in bene o in male: ^ ma ac- 
cadde pur troppo questo secondo; non avendo il povero Ber- 
nardo potuto mai ottenere né la grazia che dimandava, né la 
minima ricompensa delle fatiche spese nell' onorar quel mo- 
narca col suo bellissimo poema. Di ciò rimase questo gran- 
de uomo assai dolente, anche perché vedeva di dover lasciare 
il figliuolo povero, e costretto come lui a seguitare le corti 
per sostenersi. E perciocché parca tempo oramai di trovargli 
ricapito presso qualche principe, non lasciò di ripigliare la 



* Opere, voi. ii, pag. 295. Op^if voi. x, pag. 248. 

s Torquato Tasso, LetX, al Papio ; » Ivi, pag. 249. 
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pratica già incominciata coi cardinal Luigi da Este, il qaale 
ai^ea mostrate delF ottime disposizioni per Torquato sino da 
quando ebbe questi Tenore di dedicargli il suo Rinaldo, Ne 
scrisse pertanto al conte Fulvio Rangone, che come amicissi- 
mo di Bernardo vi si adoperò di maniera, che, avendo Tor- 
quato nel ritornar che faceva a Padova data una scorsa in- 
sino a Ferrara, introdotto dal conte alla corte, vi fu molto 
ben veduto, ed assicurato che indi a pochi mesi verrebbe 
senza alcun dubbio compiacciuto del suo desiderio, come in 
fatti segui. Non si trattenne però in Ferrara ^ che due o tre 
giorni; giacché essendo imminente l'apertura degli studi, gli 
convenne affrettare il suo ritorno a Padova, ove giunse poco 
dopo la metà di novembre di queir anno 4^^. 

Quivi diede egli con somma lode compimento al suo corso 
filosofico, non lasciando nel tempo medesimo di ragionare 
pubblicamente sopra diverse materie neir Accademia degli 
Eterei, ove nel 1 565 ebbe il piacere di vederci ammesso an- 
che il celebre Battista Guarino,* allora suo intimo amico, in- 
di, come vedremo, emolo dichiaratissimo della sua gloria alla 
corte di Ferrara. Servi l'acquisto del Guarino per compen- 
sare in gran parte la gravissima perdita che l'Accademia 
avea fatto in que' giorni medesimi di Stefano Santini suo 
principe,' giovane d'incomparabile ingegno e di molta dottri- 
na, e si fattamente applicato agli studi, che se fosse piacciuto 



1 Questa gita del Tasso a Ferrara 
fu nel mese di novembre dell'an- 
no 1564, come si vede dalla data 
d'una sua lettera scritta al Papio 
(Oppre, voi. X, pag. 249), ove gli dice 
d'avergli mandata una canzono pro- 
messagli con alcune altre sue compo- 
sizioni, lo quali temeva che avessero 
smarrita la strada: il che quando fos- 
se, gliele ri manderebbe accompagnate 
da alcune stanze che fatto avea i 
giorni addietro; e che anzi gliele 
avrebbe portate egli medesimo a Bo- 
logna, « se non fosse cosi tosto giun- 
to il tempo di leggere; » volendo 
con ciò, com'io credo, accennare il 
riaprimento delle scuole di Pado- 
va, per dove s' inviò sollecitamente. 



s II Guarino non fu ascritto agli 
Eterei che nel 1565, non si trovando 
il di lui nome nella dedicatoria fatta 
dal Doni a questi accademici l'an- 
no 1564. Egli vi si chiamò il Costante, 
e fu anche principe dell' Accademia; 
nelqual incontro il signor Scipione 
Gonzaga recitò in sua lode una bella 
orazione ; come si vede nella Tavola 
delle Rime degli Eterei a quel sonetto 
del Guarino che incomincia: 

Se air alto saon della faconda lingua. 

s llGuarini medesimo deplorò que- 
sta perdita con due vaghissimi so- 
netti, che si leggono a carte 18 delle 
Rime degli accademici Eterei, 
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a Dio di concedergli spazio convenevole di vita, non v' era 
dubbio alcuno eh* egli non divenisse uno de' maggiori lette- 
rati del suo tempo. Ma mentre di continuo leggendo o scri- 
vendo alcuna cosa, agli affanni del giorno aggiunge quelle 
ore che al riposo sono destinate; mentre gli spiriti troppo in- 
tenti al contemplare da tutte le operazioni e da ogni anche 
minimo sollievo allontana e disvia, la sua complessione natu- 
ralmente debole non potè il peso di tante fatiche sostenere, 
sicché egli non fosse da una lenta e mortalissima infermità 
sovrappreso: alla quale sperando coir aiuto dell'aere nativo 
di trovar rimedio, e portatosi perciò a Mantova presso la ma- 
dre, quivi non molto dappoi assalito con maggior violenza 
dal suo male, con infinito dolore di quella sconsolata donna,^ 
si mori nel fiore della giovanezza, e in tempo che i più bei 
frutti si potean cogliere del suo fertilissimo ingegno.* Il Tas- 
so che, come vedemmo, avea stretta con questo giovane gran- 
dissima amicizia allo Studio di Bologna, coltivata poi ed ac- 
cresciuta in Padova presso il Gonzaga, del quale amendue 



t 11 Tosso si trovò a Mantova nel 
tempo di questa infermità del Santi- 
no; onde neir Orazione recitata nella 
sua morte (Opere^ voi. xi, pag. 9), 
parlando della sventurata madre, di- 
ce : a Mi sovviene, che una tra l' altre 
volte gli sedeva la sconsolata madre 
su la sponda del letto, e mentre si 
sforzava di mostrar nel volto sicu- 
rezza d'animo, non potendo l'arte 
vincer le forze della natura, in quella 
fìnta sicurezza un verace spavento ap- 
pariva; ond'egli, che nel volto di 
quella infelice vedeva scritto il suo 
pericolo, a me voltandosi, mi disse: 
Mi pesa il morire, non tanto perchè 
la morte in se stessa mi paia cosa 
molto dura, quanto perchè so che in- 
sieme con la mia vita morirà ogni 
contentezza di questa sventurata, la 
quale vedrà in me non solo mancare 
la sua successione, ma mancar pari- 
mente quel sostegno e quel conforto, 
che dopo la morte del marito alla sua 
vedova vecchiezza s'aveva in me solo 
promesso. » 



s Di questo rarissimo giovane non 
c'è rimase che un'Orazione latina, 
detta neir aprimento dell'accademia 
degli Eterei, della quale s'è fatto 
menzione di sopra ; ed alquante poe- 
sie volgari, stampate tra quelle degli 
Eterei a carte 52 e segg., come pure 
qualche sonetto tra le Rime di divèrsi 
nobilissimi ed eccellentissimi autori in 
loie dell' illustrissima signora donna 
Lucrezia Gonzaga marchesana: In Bo- 
logna, perGio. Rossi, 1565, in-4. Ecco 
il giudizio che fa il Tasso di queste 
rime nell'Orazione funerale di esso 
Santino: « Vedovasi ne' suoi poemi 
vivacità di spiriti, grandissima ferti- 
lità di parole, e di concetti incredi- 
bile; solo vi si poteva desiderare al- 
quanto più di sceltezza e di maggior 
purità e candidezza di stile: pur egli 
di giorno in giorno rischiarando con 
l'arte e col giudizio quella torbidezza, 
che dell' abbondanza quasi sempre è 
seguace, avrebbe la sua vena a per- 
fetta purità ridotta. » 
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erano famigliari, fu, secondo il costume dell* Accademia, eletto 
a celebrarne pubblicamente le lodi : il qual carico egli ese- 
gui con tanto amore, e con una si copiosa e passionata elo- 
quenza, che chiunque legge quesV Orazione non può non 
concepire grandissima idea del merito del Santino, e non 
rammaricarsi altamente eh' ei sia stato tolto al mondo cosi 
per tempo, e senza eh* abbia potuto, come bramava, lasciare 
tra gU uomini qualche onorato vestigio della sua virtù. 

Giunse intanto a Torquato ravviso, che il magnanimo 
cardinale da Este l' avea già ricevuto tra* suoi gentiluomini, 
e che Sua Signoria illustrissima si contentava eh* ei si tro- 
vasse a Ferrara prima del dicembre, nel qual tempo dovea 
giugnere la reina Barbara d'Austria, novella sposa del àxusà 
Alfonso suo fratello. Lo Sperone, eh* era non molto prima 
tornato da Roma, e si trovava disgustatissimo della poca ri- 
compensa avuta da* nipoti di Pio IV,' si studiò di distogliere 
Torquato dall' accettar questo partito, mettendogli in vista la 
malvagità delle corti, i pericoli a* quali si esponeva un gio- 
vane inesperto, e le calunnie e persecuzioni che vi avrebbe 
incontrate,* massime essendo di un merito superiore alla 
maggior parte degli altri cortegiani. Ma siccome il Tasso pi- 
gliava questa servitù non per elezione, ma per aver meglio 
il modo di sostener con decoro la nobiltà della sua nascita ; 
cosi non si trovò in istato di dare orecchio a' buoni avverti- 
menti di questo filosofo, i quali poi neppur esso medesimo 
seguitò, allorché nella creazione di Gregorio XIII gli apparve 
qualche speranza di miglior fortuna.' Perchè preso congedo 
da' suoi amici, e particolarmente da Scipione Gonzaga suo 



^ Lo Sperone medesimo scrive que- 
sta sua mala contentezza ad Alvise 
Mocenigo nella lettera gcxli, che 
sta a carte 174 del tomo quinto delle 
sue Opere stampate in Venezia ap- 
presso Domenico Occhi, 1740, in-4. 

s A questa parlata fattagli dallo 
Sperone allude senza alcun dubbio il 
Tasso nell'att. i, se. 2, v. 2128 e segg., 
del suo Aminta j come si proverà a 
suo luogo. 

3 Appena senti lo Sperone l' elezio- 



ne a sommo pontefice del cardinale 
Boncompagno, e come il signor Gia- 
como suo nipote si mostrava grande 
favoreggiatore de' letterati; ch'eglii 
nonostante il proponimento fatto al- 
cuni anni innanzi, volò subito a Roma 
pieno di nuove speranze. Di che si 
può vedere la di lui Vita, scritta mol- 
to giudiziosamente dall'abate Mar- 
co Porcellini, alla pag. 39 del vo- 
larne quinto dell' Opere di esso Spe- 
rone. 
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cosi affezionato signore ed ospite, si parti in quella state da 
Padova con unìyersal dispiacere di quella università,' ed an- 
dossene a dirittura a Mantova per visitare il padre, e per 
fornirsi di quanto gli poteva esser bisogno: ma non vi fu 
giunto appena, che si vide sorpreso da una cosi grave e vio- 
lenta malattia, che ridottolo quasi agli estremi, fece molto 
dubitare della sua vita:'* pure, stante la gagliardia della di 
lui complessione e la diligente cura fattagli dal Ceppino, me- 
dico espertissimo, egli si riebbe perfettamente, e potè essere 
in grado di trovarsi alla corte sano e vigoroso al tempo de- 
terminato. 



1 L* università di Padova si è sem- 
pre recata a grandissimo onore l' aver 
avuto tra' suoi allievi Torquato Tasso, 
e eh' egli siasi nel di lei seno abilitato 
a divenir principe degli epici italiani. 
E perciò ben a ragione i moderni sco- 
lari di quello Studio, nell' incontro del 
nuovo adornamento del Prato della 
Valle, ideato e diretto dal genio su- 



blime di Sua Eccellenza il signor ca- 
valiere Andrea Mommo, allora prov- 
veditore di Padova , indi bailo in 
Costantinopoli, ed al presente applau- 
ditissimo ambasciadore presso la San- 
ta Sede, hanno a spese loro eretta al 
Tasso una grandiosa statua, e fatta 
scolpir nella base questa elegante 
iscrizione : 



Torquato Tatso 

quem Patavina schola 

ilalorum epicorum 

prindpem desigìuitum dimmi 

gymruuii Patavini alumni 

tanto sodalitio superbi 

pp. CI9I3CCLXXVIII. 



s Di questa pericolosa malattia di 
Torquato, e della sua guarigione me- 
diante la bella cura fattagli dal medi- 
co Coppino, ci ha lasciata memoria il 
Tasso padre nel canto xix del Fiori- 
dante, pag. 149 dell'edizione di Bolo- 
gna, per il Benacci, 1587, in-4;ove, 
dopo d' aver lodati alcuni mantovani 



illustri, soggiunge: 

E 'i buon Coppio, eh' al mio flgliuol la Tita 
SalTÒ, eh' era alla morte ornai Tieioo, 
Neir età sua più verde e più fiorita. 
Mentre facea in Parnaso alto cammino ; 
E con la sua la mia, eh' era fornita : 
Ila tutto Tince il proTeder di Tino ; 
Tal che rinverde il mio già secco alloro. 
Or torna, Musa, al tuo usato latoro. 
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Allorché il Tasso giunse a Ferrara, il che fu il di ultimo 
d'ottobre del 1565 , vedendo i superbi apparati, le arme e le 
fogge che si allestivano per V imminente arrivo dell' arcidu- 
chessa Barbara, parvegli che gli si presentasse dinnanzi agli 
occhi come un vaghissimo teatro, e che tutta la città fosse una 
maravìgliosa e non più veduta scena dipinta e luminosa, e 
piena di mille forme e di mille apparenze.^ E certamente le 
feste, i torneamenti, e le rappresentazioni che furono fatte in 
questo incontro, non s'erano vedute mai per l' addietro non 
che altrove, ma neppure in Ferrara, città per lungo tratto 
avvezza a meravigliosi spettacoli;' giacché non vi fu corte 



1 Ciò afferma Torquato medesimo 
nel dialogo intitolato II Gianluca, 
ovvero delle Maschere (Opere, voi. vili, 
pag. 4} : e sembra che abbia voluto 
alludervi anche nell'^mtnto, atto i, 
scena % 

* Osservò 1' abate Pietro Mazzuc- 
chelli (Lettere ed altre prose di Tor- 
quato ra«so,ec. ; Milano, Pogliani, 
1822} come la lettera a Benedetto Var- 
chi, che si legge sotto il n° 5 nella 
mia nuova edizione, porti almeno ai 
primi giorni d* ottobre l'arrivo del 
Tasso in Ferrara. Difatti, la lettera è 
scritta di Ferrara, l'undici d'ottobre; 
e dev' essere stata scritta nel 1565, 
perchè nel dicembre di quell' anno 
medesimo il Varchi cessava di vivere. 



«ll.Serassi (scrive il Mazzucchelli) 
unicamente s' appoggia al Gianluca, 
dialogo del Tasso, in cui questi dice, 
che quando la prima volta recossi a 
Ferrara, la vide piena di mnscnre. Ora 
le mascare in Ferrara pel ricevimento 
della sposa del duca Alfonso si fecero 
al principio di dicembre, e non già 
alla fine d' ottobre. Quindi questa 
frase dee intendersi in senso non 
troppo stretto e rigoroso; né può da 
essa inferirsi, che piuttosto alla fine 
anziché al principio di ottobre andas- 
se il Tasso a stabilirsi in Ferrara. » * 
* Sino da' tempi del duca Alfonso I 
si videro in Ferrara teatri e spetta- 
coli di maravigliosa vaghezza e ma- 
gniGcenza, secondo che scrivono Fi- 
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allora in Italia, che per magnificenza, per ottimo gusto e per 
Tesercizio di tutte Parti di cavalleria sì potesse a gran pezza 
paragonare a questa degli Estensi, massime nel tempo di Al- 
fonso 11/ il quale per lo singoiar suo valore, e per V altezza 
de' suoi costumi veramente reali, lasciò in dubbio il mondo 
s*egii fosse maggior duce o cavaliero. 

Arrivò dunque Torquato in tempo che la corte era tutta 
occupata in questi preparamenti; talché appena potè avere 
udienza dal cardinale suo signore, il quale tuttavia lo accolse 
con molta amorevolezza, mostrando grandissimo contento 
d' avere tra' suoi gentiluomini un cosi fatto ingegno. E perché 
non voleva che il suo servizio lo distogliesse punto dalle so- 
lite applicazioni, piacquegli di accordare al Tasso tutta la li- 
bertà, dicendo bastargli che comparisse quando bene gli ve- 



lippo Rodio, Istoria di Ferrara, ms. 
della biblioteca Estense, e Giambati- 
sta Pigna, nel libro ii de* Romanzi. 
Le feste poi, i torneamenti e le ca- 
vallerie, che si fecero all' occasione 
di queste nozze del duca Alfonso II 
colla regina Barbara d' Austria, si pos- 
sono vedere descritte dallo stesso Pi- 
gna, e stampate nel 1566, in-4, senza 
luogo e nome dello stampatore. 

^ li celebre Michele di Montagna, 
nel Giornale de' nuoi viaggi cT Tlalia ec.<, 
voi. 1, pag. 175, parlando del suo ar- 
rivo a Ferrara, che fu il dì 15 di no- 
vembre del 1580, afferma di aver ve- 
duta non senza meraviglia la bolla 
corte del duca Alfonso ; ed accenna 
questa particolarità, che prima di giu- 
gnerc al gabinetto di Sua Altezza gli 
era convenuto passare per molte no- 
bili anticamere, tutte piene di gentil- 
uomini riccamente vestiti. Il conte 
Annibale Romei poi, nell'introduzione 
alla prima giornata de' suoi Discorai, 
stampati in Venezia, appresso Fran- 
cesco Ziletti, 1585, iu-ì, descrive più 
particolarmente la grandezza e ma- 
gnificenza della corte di Ferrara, di- 
cendo: a Vive il serenissimo signor 
don Alfonso da Este, secondo di que- 
sto nome (per nostro felicissimo de- 
stino ora duca di F(*rrura],con tanto 



splendore, che la corte di Sua Altezza 
sembra piuttosto una gran corte re- 
gale, che corte di gran duca; perchè 
non solo di nobilissimi signori e va- 
lorosissimi cavalieri è tutta piena, 
ma è ricetto di dottissimi e gentilis- 
simi spiriti, e d' uomini in ogni pro- 
fessione eccellentissimi. » Rispetto 
alle qualità del duca Alfonso, elle ci 
vengono accennate dal Tasso mede- 
simo nel dialogo del Forno primo, ov- 
vero Dflla nobiltà (Opere, voi. vii, 
pag. 209), ove dopo d* aver ragionato 
di Emanuel Filiberto duca di Savoia, 
passando a favellare di questo di Fer- 
rara, dice:» L'altro, ornato parimente 
di tutte le virtù de' costumi e della 
prudenza del regnare, è dotato di tut- 
te l'arti cavalleresche in guisa, cbc 
non è oggi cavaliero al mondo che 
negli esercizi delia cavalleria se gli 
possa agguagliare. Di più si potrebbe 
dire senz' alcun fallo, non so so fosse 
maggior duce o cavaliero, s' egli aves- 
se avute tante occasioni di mostrarsi 
raro capitano, quante n' ha prese per 
' farsi conoscere singoiar cavalierp : ma 
pur la Francia e la Germania può 
rendere alcun glorioso testimonio, 
eh' egli sarebbe non meno atto a gui- 
dare un esercito, di quel che sia a 
maneggiar )a soada o la lancia. » 
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Diva; e dato ordine eh* ei fosse provveduto di vitto e di allog- 
giamento, cortesemente lo licenziò. Per questa cagione io 
penso eh* egli non andasse ad accompagnare il cardinale a 
Trento, ove con una nobilissima comitiva s' inviò il di tO no- 
vembre ^ per incontrare la regina, e quivi sposarla a nome 
del duca suo fratello ; non avendo io trovata veruna traccia 
della partenza del Tasso in questo incontro, e sembrandomi 
anzi di poteiy affermare ch'egli si trattenesse assolutamente 
in Ferrara yer mettersi in ordine, e comparir poi orrevole 
alla celebrità dì quelle magnifìcentissime nozze. Era Barbara 
d'Austria figliuola di Ferdinando I, e sorella di Massimilia- 
no II, augusti; e perchè scendeva da un si lungo ordine di 
grandissimi re e imperadori, le veniva perciò dato comune^ 
mente il titolo di regina.' Ella arrivò air isola e palazzo di 
Belvedere il di primo dicembre,' incontrata per alquante mi- 
glia prima dal duca, poi da madama Lucrezia da Este, ed ac- 
compagnata con varie sorte di barche vaghissime e pompo- 
sissimamente ornate.* Quivi fu ricevuta da Eleonora d'Austria 
duchessa di Mantova sua sorella, dalla principessa di Mol- 
fetta, e da molte principali signore ferraresi e delle vicine 
città; e vi si trovarono a complire con Sua Altezza, a nome 
de* loro principi, gli ambasciatori di Yinegia, di Polonia, di 
Fiorenza, d'Urbino e di Lucca, non essendo peranco giunti 
quelli degli altri sovrani .•* Il giorno seguente la nuova du- 
chessa fece il suo ingresso in Ferrara, accompagnata dal le- 



1 Faustini, J$toria di Ferrara, li- 
bro li ; e Muratori, Amtali d' Italia j a 
quest'anno. 

s Torquato Tasso, nel dialogo inti- 
tolato Il Ghirlinzoney ovvero V Epi- 
taffio (Opere, voi. vii, pag. 28), ove 
sono inserite le Iodi di questa nobi- 
lissima principessa, dice: « Se alcun 
impero si conservò e crebbe per vo- 
lontà d' Iddio e per sua grazia parti- 
colare, è quel della casa d' Austria, 
nobilissima e potentissima oltre tutte 
r altre che furono o sono state per 
r addietro : della quale usci la du- 
chessa Barbara, e nacque reina, avve- 
gnaché tutte ci nascono con questo 
Sehàssi. — VOL. l. 



nome e con questa dignità. « Reina 
viene anche chiamata più d' una volta 
la duchessa Barbara nella descrizione 
delle feste che furono fatte in occa- 
sione delle sue nozze, il cui titolo è 
il seguente: // Tempio d' Amore ^ nel 
quale ei contengono le cose cC arme fatte 
in Ferrara rulle nozze del duca Alfon- 
so e della regina Barbara d' Austria ; 
MDLXVi, in-4. 

* Faustini, loc. cit. ; ed Efemeride 
astrologico-isloricd della città di Fer- 
rara; ivi, per Giuseppe Barbieri, 1749, 
in -8, pag. 185. 

» Tempio d' Amore, ec , pag. ili. 

5 Ivi, paf^. u. 
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gato del papa, ch'era Guido Ferrerio cardinale di Vercelli;^ il 
che segui con tanto beir ordine, e con si vaga e magnifica 
pompa, che gli stessi cittadini non che i forestieri concorsi 
in gran folla a questo spettacolo ne rimasero oltre modo ma- 
ravigliati. Crebbe poi a dismisura la meraviglia allorché il di 
quinto del detto mese fu dato principio alle feste, eh* ebbero 
cominciamento da un bellissimo torneo fatto nel gran cortile 
del palazzo, ove in un teatro quadro, formato a palchi uguali 
e capacissimi, si videro combattere valorosamente cento ca- 
valieri tutti cortigiani e gentiluomini ferraresi.* Gli altri 
giorni (furono impiegati in danze, in conviti e in musiche, 
sinché giunto il di undecimo di dicembre, si effettuò il priDh 
cipale e più superbo spettacolo che fosse destinato per queste 
nozze, quale fu il torneo del Tempio éH Amore; che per la no- 
vità e magnificenza dell' anfiteatro,' per la bellezza delle mac- 
chine e delle comparse, riempi di diletto e di stupore la co- 
pia incredibile degli spettatori, accorsi anziosamente a Ferrara, 
riguardata in que* tempi come sovrana maestra di tutte Tarti 
di cavalleria.* Furono si fatte funzioni onorate dalla presenza 



t 11 Muratori negli Annali d' Italia^ 
a quest'anno 1565, dice che il legato 
era il santo cardinale Carlo Borro- 
meo, spedito a Trento dal papa per 
onorar quelle nozze ; senza far motto 
alcuno del cardinale di Vercelli. Ma 
io trovo che due furono i legati, co- 
me due erano le arciduchesse che 
venivano a marito in Italia in un me- 
desimo tempo; san Carlo per T arci- 
duchessa Giovanna destinata sposa a 
don Francesco de' Medici principe di 
Firenze, e Guido cardinal Ferrerio 
per la reina Barbara, sorella maggio- 
re di Giovanna: e di questo secondo 
non vi pu^ esser dubbio, avendosene 
un testimonio oculare in chi fece la 
descrizione di quelle feste, e partico- 
larmente del Tempio d' Amore, ove a 
carte 10 si legge: t Poco dipoi, in 
compagnia della duchessa di Manto- 
va, di madama Lucrezia di Este, e 
della principessa di Molfetta, discese 
dal suo appartamento la duchessa di 



Ferrara, accompagnata dal cardinale 
Vercelli legato, mandatole dal papa, v 
Oltre a questo scrittore, che fu Giam- 
batista Pigna, segretario del duca, an- 
che il Pietra mei lara, pag. 294 della 
sua continuazione del Panvinio, De 
Summii Ponti ficibus et S. R. E. Cardi- 
nnlibus, parlando di Guido Ferrerio, 
dice : Ad Maximiliani austriaci elecU 
imperatoria aororea in Tlaliam comi ton- 
das, quo in munere obeundo pontificii 
nepotem Carolum cardinalem Borro- 
mcBum habuit coUeyam, legatua depu- 
talur. 

* I nomi di tutti e cento questi ca- 
valieri si trovano registrati in fine 
della citata descrizione del Tempio 
d' Amore, e a carte 112 vi si legge la 
maniera difficile con cui fu torneato 
in tanto numero. 

s Muratori, Annali d' Italia, a que- 
st' anno. 

« Ivi, all' anno 1565. 
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di diversi gran personaggi, come de' cardinali Vercelli, Ma- 
dniccio, Correggio ed Estense; del duca e duchessa di Man- 
tova ; de' signori Cesare e Vespasiano Gonzaga; de' conti dalla 
Mirandola e di Novellara, e d' altri principali signori e dame 
di gran condizione. Ma giunta un'ora dopo il fine di que- 
st'ultimo torneameuto la notizia della morte del pontefice 
Pio IV; ^ il di seguente il duca e la duchessa dì Mantova, e 
di mano in mano i cardinali e gli altri signori, si partirono : 
e cosi rimasero interrotte altre feste, ch'erano già state fissate 
per diversi altri giorni, e particolarmente l' esecuzione d' una 
disfida di sei cavalieri di Mauritania, ampiamente descritta 
dal Pigna nella sua relazione del Tempio d* Amore} 

Partiti ì sopraddetti signori, anche il cardinal Luigi po- 
stosi sollecitamente in ordine, se ne venne subito a Roma, 
per trovarsi, come fece, alla creazione del nuovo pontefice; la 
quale segui con particolare consentimento il di 7 di gennaio 
del 1566, nella degnissima persona di fra Michele Ghislieri 
cardiiratè Alessandrino, che prese il nome di Pio V. 11 Tasso 
intanto era rimase a Ferrara ; ' e trovo che appunto in que- 
sto tempo gli riusci d' insinuarsi nella grazia di madama Lu- 
crezia da Este,* e per mezzo di lei anche in quella di mada- 
ma Leonora sua sorella, la quale per qualche indisposizione 
sopravenutale non s' era mai lasciata vedere per tutto il 
tratto de' passati spettacoli.*^ Erano queste principesse bellis- 



1 TVwqMo d' Amore, pag. 112. Il pon- 
tefice Pio IV passò a miglior vita la 
notte de' 9 dicembre 1565, e prima del 
di 12 s' era già saputa in Ferrara la 
di lui morte. 

« Pag. 114, 115. 

s Da una lettera inedita di Bernar- 
do Tasso scritta a f.aura Battiferri da- 
gli Ammannati, illustre poetessa, nella 
quale le promette alcuni suoi versi in 
morte del Varchi, si vede che Tor- 
quato nel gennaio di quell'anno 1566 
si trovava a Ferrara, leggendovisi le 
parole seguenti: « Con l'ordinario, 
che di qui partirà sabbato, quali sa- 
ranno le rime mie, le vi manderò, e 
scriverò a mio figliuolo a Ferrara che 
faccia il medesimo. » La lettera è in 



data di Mantova, il penultimo di gen- 
naro del lxvi. 

* Ciò sembra potersi ricavare da 
una lettera del Tasso scritta a mada- 
ma Lucrezia medesima, allora duches- 
sa d' Urbino. {Opere, volume x, pagi- 
na 299.) 

B Di madama Leonora non si trova 
fatto verun cenno in tutte le descri- 
zioni di quelle feste ; segno che ella 
non era mai comparsa. Da una can- 
zone poi del Tasso, pubblicata nel 
principio del 1567 tra le Rime degli 
Eterei, si ha che madama Leonora con 
danno universale era stata lungo tem- 
po inferma, e che quando fu fatta 
quella canzone dava speranza di ri- 
convalersi. 
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sime della persona, e di cosi leggiadre insieme e signorili 
maniere, che solean destare non meno riverenza che ammi- 
razione in chiunque le riguardava. Né V età di trentun anno 
nella prima, e di trenta nella seconda * le avea punto pre- 
giudicate, si eh' elle non apparissero tuttavia-^molta avvenen- 
ti, e piene di grazia e di vivacità. La madre, che fu Renata 
figliuola di Lodovico XII re di Francia, donna di grandissimo 
spirito, e che per virtù, per ingegno e per T ornamento di 
quasi tutte le scienze sarebbe stata una delle più ilhistri 
principesse, se non avesse oscurata ogni sua gloria coli' ade- 
rire infelicemente agli errori di Calvino,* avea avuto la cura 
di far loro apprendere sin da' più teneri anni le buone let- 
tere,' la poesia, la musica, ed ogn' altra nobile disciplina che 
ad alta e real donna si potesse convenire ; * sicché essendo 



1 Madama Lucrezia era nata nel 
1534, e madama Leonora l'anno se- 
guente. Caferr., Synth. Vetwit.^^. 159. 

s Fu quest' infelice principessa se- 
dotta da Gio. Calvino medesimo nel- 
l'incontro che l'anno 1535 passando 
per Ferrara, vi si trattenne alcuni me- 
si. Da principio non ne traspirò ru- 
more o sospetto veruno; tanta fu la 
segretezza con cui Renata seppe te- 
ner nascosta la propria apostasia : ma 
si penetrò finalmente dal duca Ercole 
suo marito, che al primo sentore che 
n' ebbe, arse di tale sdegno contro la 
principessa, che le disse le più acerbe 
coso del mondo ; e senza voler ascol- 
tare veruna discolpa, l'obbligò a ri- 
pigliar, come fece, tutte le pratiche 
della cattolica religione. Contuttociò 
nel 1554, non avendo madama potuto 
dissimulare più lungamente l'occulta 
peste, fu dal zelantissimo duca licen- 
ziata tutta la di lei famiglia, e riman- 
data in Francia; ad essa madama ven- 
nero assegnate alcune stanze in Ca- 
stello, eie principesse sue figliuole fu- 
rono condotte nel convento delle mo- 
nache del Corpo di Cristo, ov' ebbero 
tutta la più religiosa educazione. Veg- 
ga nsi il Fau stini. Istoria di Ferrara, 
\\ììA\\\?ox\tàmm,BibLdelVElùq,Ital,i 
tom. II, pag. 37; e sopra tutti il Ba- 



rotti nella Difesa degli scrittori ferra- 
resi, parte 2, pag. 1191, ove sono ripor- 
tate alcune recondite notizie su qae- 
sto particolare. 

s Si può vedere in questo proposito 
una lettera di Bartolommeo Riccio 
alla duchessa Renata (Oper. Barth. 
Ricca, tom. Il, pag. 44), ove le manda 
una sua operetta compilata per eser- 
cizio ed ammaestramento delle di lei 
studiose figliolette. Più d' ogn*altro 
però merita d'esser veduto m. DeBour- 
deille signor di Brantome nel voi. i 
delle sue Vies des dames illustrès dt 
France de son lemps ; A Leyde, chti 
Jean Sambite lejeune, 1665, in-ia;ove 
scarte 3021, parlando della educazione 
data alle figliuole da madama Renata, 
di Francia, dice: Ces troie fiUes fwreni 
très-belles, mais la mere les fit embellif 
davantage par la belle nourriture qu'd- 
le leur donna, en leur faisant affnnr 
dre les sciences et les bonnee lettres, 
qu'elles apprirent^ et • retindrenl par- 
faitement, et en faisoient honte aua piM 
sgavans ; de sorte que si eUee avoief^ 
beaucorps, elles avoient l'ame aulant 
belle, eie. 

* Della bellezza, dell'ingegno, della 
bontà e del gusto finissimo onde fu- 
rono dotate queste due illustri prin- 
cipesse, si hanno amplissime testimc- 
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elle versate in quasi tutte le facoltà, e trovandosi oltre a ciò 
fornite di un ottimo giudizio, e d* un dilicato e finissimo gu- 



nianze presso parecchi scrittori di 
que' tempi. Io ne riporterò alcune del- 
le più riguardevolieimportanti.Giam- 
batista Giraldi Cinzio, nel suo poema 
dell .Erco/e, canto x, pag. 122 e 123, 
dopo d' aver lodato una sorella mag- 
giore di queste due principesse per 
nome Anna, maritata già al famoso 
duca di Guisa Francesco, passa a ce- 
lebrare Lucrezia ed Eleonora, allora 
assai giovanetto, dicendo : 

Seguirà Anna Lucrexia a lei sorella, 
NoD meo da Febo amata e dalle Maee, 
Che eia stata da loro amata quella, 
Id cui tanta Tiriate il cielo infuse: 
Sari coetei sì tra le belle bella. 
Che quel, che *n mille il ciel largo diffnee, 
Fia accolto in lei con cosi estrema cura. 
Che nn miracol parrà della natura. 

Vedraui in coetei sempre leggiadria, 
E reali pensieri e signorili. 
Grandessa a umiltà giunta e a cortesia, 
Ed in gioTane età pensier senili ; 
E per dir breve, ella si ornata fla 
Di Tirtù, di maniere alte e gentili. 
Che allor con lingua e con purgato inchiostro 
Fia detto: questo è il sol del secul nostro. 

S* STTorrà eh* ella in man la lira pigli. 
Sembrerà Euterpe, od Eralo, o Talìa, 
Che mandar fnora tocI s' assetigli 
Di rara grada piene e d* armonia : 
Tal ch'altra a lei non fla che s' assimigli 
In Greeis od In Italia nata pria : 
Tanto fla grato il suon delle parole, 
Che appreso avrà neir apollinee scuole. 

Sorella a queste due fla Leonora, 

D' smeAdue lor minor d' anni e d* etade : 

Sarà tenuta e giudicata allora 

Costei tempio d' onor, di castitade ; 

Rè men di quello che gran donna onora 

Dotata, che di senno e di beltade ; 

E sarà si la sua presenti a grata. 

Che parrà con le Graxie a un parto nata. 

Se riderà, se parlerà costei. 
Sempre le si vedrà modestia a paro, 
E Usante Amor sempre anderà con lei, 
Ch* altrove non avrà pegno più caro ; 
SeeM parrà dal regno degli Dei, 
Perchè mirando il vago aspetto e raro, 
Imparino da lei gli umani cori 
Come alma santa In mortai yel s* onori. 

Erasmo de' signori di Valvasone nella 
Tebaide di Stazio ridotta in ottava ri- 



ma, alle illustrissime ed eccellentissime 
madama Lucrezia Estense della Rovere 
principessa d* Urbino, e madama Leo- 
nora da Ente; In Venezia, appresso 
Francesco de'Francescbi senese, 1570, 
in-4 ; lib. i, st. 6: 

Voi Toi, cui diede il largo ciel non meno 
Che di rara beltà splender di fuori, 
O gran Lneresia e Leonora, in seno 
Tutti albergar delle virtik gli onori ; 
Accogliete con cor lieto, e sereno 
Volto i novelli miei lunghi sudori ; 
E nel vostro regal splendido tetto 
Non negate al mio don piociol ricetto. 

E lib. II, st. 168, parlando della bel- 
lezza e della bontà di madama Leo- 
nora : 

Se mai d' uomo pensier ben saggio Intenda 
Di molte la beltà sparsa raccorrò, 
Non però a voglia sua né senza emenda 
Ne potrà con gran studio una comporre : 
Ma quando di costei sola si prenda 
Il bello, e '1 possa in milP altre disporre. 
Con le doti dell' unica Leonora 
Mille ben ne farà perfette ancora. 

La 'ntegrità della divina mente, 
L* alteixa de* pensier, V ardir, lo 'ngegno. 
La prontezza, il parlar grave eloquente, 
L' abito onesto. Il portamento degno, 
11 desio sol d' onor vago ed ardente,' 
E r aver sempre la virtù per segno, 
Faran con fermo nodo uniti in lei 
Stupir il mondo, e Innamorar gli Dei. 

Girolamo Ruscelli ci ha lasciato 
eziandio una più solenne e particolare 
testimonianza delia letteratura di que- 
ste due illustri principesse nella de- 
dicazione ch'ei fece dell' Or /arwfo del- 
l'Ariosto, della stampa del Valgrisio, 
a don Alfonso da Este loro fratello, in 
data de' 12 aprile 1556, dicendo: a Sen- 
za che già s' intende per tutto univer- 
salmente, eh' ella ha due bellissime e 
graziosissime sorelle vergini, l' illu- 
strissime signore Lucrezia ed Eleo- 
nora; le quali in si tenera età sono 
cosi profondamente dotte in ogni 
scienza, e principalmente nelle let- 
tere greche, latine e volgari, che di 
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Sto particolarmente nelle cose italiane, si dilettavano perciò 
grandemente della compagnia degli uomini scienziati; e que- 
sti solean elleno pregiare e favorire più d' ogn' altra condi- 
zìon di persone.^ Per tale motivo riusci agevole al Tasso 
r acquistar subito la grazia e il favore di queste ammirabili 
principesse, e secondocb* egli medesimo lasciò scritto,* la gra- 
zia di madama Lucrezia si fece incontro alla sua servitù, e 
gli diede queir ardire eh* e' non avrebbe preso da se stesso; 
ed accarezzandolo più di tutti i nuovi, e non meno d* alcun 
altro antico servitore, non gli fu data mai ripulsa neir en- 



' quanti grandi uomini concorrono a 
visitarle, non se ne parta alcuno che 
non ne rimanga attonito, e non goda 
di gridarle al mondo per un raro mi- 
racolo dell' età nostra. » 

11 Tasso medesimo, oltre alla cele- 
brità che procacciò loro entro le sue 
rime, di che si farà menzione in ap- 
presso, essalta la bellezza, l'accorgi- 
mento e'I valore d' entrambe anche 
in parecchi luoghi delle sue prose, e 
tra gli altri nel dialogo del Forno pri- 
mo, ovvero della Nobiltà (Opere, volu- 
me vii, pag. 210), ove dice : a Poiché 
il ragionamento ci ha portati nelle lo- 
di di queste case, non posso passare 
con silenzio la grandezza dell'animo, 
l'altezza dell'ingegno, lamagniQcen- 
za e lo splendore di Luigi d' Este, né 
la bellezza e il valor singolare delle 
due principesse di Ferrara, nell'una 
e nell'altra delle quali in guisa è ac- 
compagnata la prudenza coli' ingegno 
e la maestà colla piacevolezza, che la- 
sciano in dubbio per qual parte siano 
più laudabili. » E nel Forno secondo 
(loc. cit. , pag. 2S9) : « Voi tacete delle 
donne, le quali non sono manco de- 
gne di lode e di onore ; perchè la du- 
chessa di Nemorse (Anna da Este, 
maritata prima nel duca di Guisa) é 
specchio di castità e di modestia, e di 
ogni nobil qualità, ed ha fatta bella 
la Francia co' figliuoli nati di due no- 
bilissime stirpi. E la signora duchessa 
d' Urbino e madama Leonora per bel- 
lezza e per accorgimento, e per altez- 
za di animo e d' intelletto, sono somi- 



glianti alla sorella. * Agli encomii di 
queste principesse si possono aggio- 
gnere anche le dedicazioni fatte ad 
ambedue ancor giovanotte da Barto- 
lommeo Riccio delle sue lettere scrit- 
te agli Estensi, e da Agostino Beccari 
della sua celebre pastorale intitolata 
// sacrifizio, e da altri in appresso, co- 
me si andrà accennando nel' decorso 
dell' opera. 

1 Francesco Patrizio, nella dedica- 
toria della Deca istoriale della sua Poe- 
tica a madama Lucrezia da Este, dopo 
d'aver esposto quanto le buone let- 
tere fossero generalmente tenute al 
favore e alla protezione della casa 
Estense, passa a dire : « Ma nel parti- 
colar di voi, serenissima madama, chi 
è colui che non sappia in quanta pro- 
tezione ella abbia sempre avuto tutti 
gli uomini di spirito e letterati? Il 
p. Francesco Panigarola cosi gran 
predicatore, Antonio Montecatini cosi 
gran filosofo, Batista Guarini e Tor- 
quato Tasso cosi gran poeti, Antonio 
Maria Parolaro cosi gran medico, e 
me che sono il minimo tra loro; senza 
tanti altri, che qui non dico. E chi 
non sa, quanto ella abbia amata la 
musica, e con quanta maestà e dol- 
cezza in altri tempi ella l' abbia eser- 
citata ? Ed a cui è nascoso quanto le 
sia stata grata la poesia, e con quanta 
finezza di giudizio n'abbia preso e 
ne prenda tuttavia diletto? » 

< In una lettera a madama Lucrezia 
da Este allora duchessa d' Urbino. 
Opere, voi. x, pag. 299. 
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Irare da lei o nel supplicare; anzi non gli si mostrò men fa- 
cile nella concession delle grazie, che neir ammetterlo, sem- 
pre eh* ei volle, alla sua presenza. 

Né minor ventura ebbe Torquato presso madama Leono- 
ra, dalla quale essendo stato introdotto subito eh* ella comin- 
ciò a riaversi da una lunga indisposizione, questa rara prin- 
cipessa, che faceva già molta stima di lui per aver letto il 
Rinaldo ed altre sue leggiadre composizioni, si compiacque di 
accoglierlo con incredibile umanità e cortesia, dando segno 
insìn da queir ora di vederlo assai volentieri, e di prendere 
maraviglioso diletto de* suoi dotti e sensati ragionamenti. Dal- 
l* altro lato anche il Tasso, in quella bellissima canzone che 
incomincia : 

Mentre che a venerar movòn- le genti,^ 

confessa che al vedere la prima volta madama Leonora, egli 
ne provò tale e cosi gagliarda impressione, che se non era la 
somma disuguaglianza che passava tra loro, egli correa peri- 
colo di restarne perdutamente invaghito. Ecco con quals ar- 
tificio egli esprime in parte, e in parte nasconde, i suoi amo- 
rosi sentimenti : 

E eerto il primo di, che 'I bel sereno 
Della taa fronte agli occhi miei s'offerse, 
E vidi armato spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza allor converse 
E meraviglia in fredda selce il seiio, 
Ivi perla con doppia morte il core: 
Ma parte degli strali e dell' ardore 
Sentii pur anco entro M gelato marmo.> 

Col favore di queste due principesse, e particolarmente di 



1 opere, voi. vi, pag. 91. 

* Questa canzone fu stampata per 
la prima volta tra le Rime degli acca- 
demici Eterei, che vennero in luce del 
gennaio del 1567, essendo principe 
dell' accademia Luigi Gradenigo det- 
to r Occulto, e segretario BatistaGua* 
rino detto il Costante. 11 Tasso, nel- 
r argomento che vi appose, afferma 
che questa era a la prima di tre So- 



relle scritte a madama Leonora da 
Este, sua singolarissima padrona e 
benefattrice. » Le altre due, che non 
voleva lasciar vedere perallora,« non 
sendo (com' ei dice) ancora ridutte a 
buon termine, » non sono mai com- 
parse alla luce, forse perchè troppo 
chiaramente indicavano la sua incli- 
nazione per questa principessa. 



484 



VITA DEL TASSO 



madama Lucrezia, eh' era assai efficace, e godeva molta aur 
torilè presso il fratello, fugli in breve aperto V adito anche 
alla grazia del duca Alfonso;^ il quale conosciute le rare qua- 
lità di questo giovane cavaliere, e saputo eh* egli stava com- 
ponendo un poema sopra la conquista di Gerusalemme, prese 
a ben volerlo e a favorirlo gagliardamente, cosicché era poi 
mirato di buon occhio, ed onorato sopramodo da' primi si- 
gnori della corte, quali furono il signor Ercole de' Pii, il si- 
gnor Guido Bentivoglio, il conte Alfonso e '1 conte Ercole 
Contrari, il conte Ferrante e *1 conte Ercole Tassone, il si- 
gnor Luigi Gonzaga, il signor Ercole Varano, il signor Al- 
fonso Villa, il signor Ercole Giglioli, e i cavalieri Gualengo e 
Berniero.* Ciò fu poi cagione che il Tasso si risolvesse d' in- 
dirizzare il suo poema a questo magnanimo principe, e d' in- 
trodurvi Rinaldo per uno de' principali campioni di quell'im- 
presa,' per cosi aver campo di celebrare la serenissima casa 
Estense, dalla quale si trovava tanto favorito e onorato. In 
fatti egli riprese subito in mano il lavoro intralasciato per 
ben due anni, dopo l' abbozzo di que' primi canti o libri, 
de' quali si disse di sopra; * ed ora incoraggito dal favore del 
duca, e molto più dal compiacimento che ne mostravano le 
due principesse, alle quali soleva recitare i suoi versi, diede 
fiato alla sua tromba ben d' altro tono che non avea fatto da 
principio: il che gli riusci con tale felicità, che in pochi mesi 



1 Lettere del Tasso a madama Lu- 
crezia da Este. Opere, voi. x, p. 299. 

2 Tutti questi cavalieri sono nomi- 
nati dal Tasso nella citata lettera, co- 
me principali signori della corte di 
Alfonso 11, e a lui molto bene affetti. 

' Per quanto si ha dalle storie, non 
si trova che Rinaldo da I£ste figliuolo 
di Bertoldo intervenisse veramente a 
quella impresa; bensì vi fu introdotto 
dal poeta con bellissimo artificio per 
onorar una casa, dalla quale si vedeva 
tanto favorito e beneficato. Pretendo- 
no alcuni, che il Tasso abbia in ciò 
commesso un anacronismo: ma que- 
sto, quando pure fosse vizio (il che 
non si concede, trovandosi di molto 



maggiori anacronismi nel poema di 
Virgilio), egli è tanto picciolo, che 
non gli si può assolutamente ascrive- 
re a colpa. Perciocché l'espugnazione 
di Gerusalemme successe Panno 1097, 
e Rinaldo, secondo il Pigna, mori 
nel 1175; sicché, qualora gli si desse 
una vita d' oltre a novant' anni, il che 
non e molto inverisimile, poteva an« 
che essersi trovato a quella guerra, 
massime nell'età di quindici in di- 
ciott'anni, quale gli viene assegnata 
dal poeta. Ma su ciò veggasi il Gua- 
stavini ne' suoi Discorsi eannoiazioai 
sopra la Gerusalemme. (Opere del Ta»- 
80, voi. XI, pag. 148.) 
* Pag. 156. 
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n' ebbe compiuti da sei canti interi.* Non lasciava per que- 
sto di scrivere nel tempo medesimo ancbe de' componimenti 
lirici, qualora principalmente gli si presentasse qualche oc- 
casione di contestare alle principesse la stima e la meravi- 
glia che sentiva per loro; come quando fu vietato da* medici 
a madama Leonora il cantare, che fece quel bellissimo so- 
netto che incomincia: 

Ahi ben è reo destin, che invidia e toglie;* 

quando vide madama Lucrezia diportarsi nelle sue stanze 
ricamando con ingegnoso artifìcio un finissimo drappo ; nel 
qual incontro scrisse queir altro non men leggiadro sonetto^ 
che principia : 

bella man, che nel felice giorno ;> 

finalmente quando trovandosi la principessa medesima in- 
comodata d* una fiussion d* occhi, egli si pose a deplorare 
non meno la di lei infermità che *1 proprio danno, e quello 
degli altri suoi servidori ; e ciò con due molto spiritosi so- 
netti, i primi versi de' quali sono i seguenti : 

1 chiari lami, che M divino Amore ; * 
Questa nebbia si beila e si vermiglia.^ 

In cotal guisa si andava il Tasso trattenendo nell' assenza 
del suo signore : ma essendo giunto avviso che il cardinale 
da Este avea risoluto di fermarsi in Roma tutta la state, an- 
che per trovarsi presente all' obbedienza che dovea prestare 
al nuovo pontéfice T ambasciatore del fratello,' egli stimò di 



i Ciò afferma Torquato in una let- 
tera ad Ercole Tasso, della quale si 
parlerà or ora. 

» Tasso, Opere ^ voi. vi, pag. 59. 

* Ivi, pag. 21. 

* Ivi, pag. 3». 
5 Ivi, pag. 27. 

< L' ambasciatore, che prestò l' ob- 
bedienza in concistoro a nome di Al- 
fonso li, fu don Francesco da Este 
zio di esso duca, signoro ch'ebbe po- 
chi pari nella cognizione del mondo 
e nella esperienza della guerra. La 



funzione fu fatta il di 27 giugno di- 
quell'anno 1566 alla presenza del sa- 
gro Collegio; e in questo incontro il 
celebre Marcantonio Moreto recita 
una bellissima orazione, che è la do- 
dicesima del primo volume; ove dico 
trair altre cose, che il duca Alfonso 
sarebbe venuto in persona a prestare 
qucst' atto del suo filiale ossequio e 
vassallaggio, se non si fosse trovato 
impedito prima dalla celebrazione 
delle sue nozze con Barbara d'Au- 
stria, poi dal preparamento che gli 
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prevalersi di questa opportunità per fare una scorsa a Pado- 
va, e di là ridursi a Mantova presso il padre sino al ritorno 
del cardinale medesimo. Successe questa gita nella primavera 
del 4566; e le accoglienze ch*ei ricevette in Padova furono 
grandi, particolarmente dal suo signore Scipione Gonzaga, al 
quale non lasciò di mostrar subito que* primi canti del Gof- 
fredo che avea terminati, sottoponendogli al suo purgato giu- 
dizio; e n*ebbe infinite lodi non pure da lui, ma anche da 
Iacopo Gorbinelli letterato fiorentino,^ il quale trovandosi 
colà fortunatamente in casa di Gio. Vincenzo Pinello, lodò 
assai che il Tasso avesse ricevute nel suo poema le paròle 
lunghe,* dalle quali secondo Aristotele suol nascere molta 
magnificenza, sebbene non sieno forse d* esquisito ornamen- 
to. Tra questo mezzo avendo gli accademici Eterei risoluto 
di dare alla luce alquante delle loro letterarie fatiche, e co- 
noscendo che ci sarebbe voluto troppo gran tempo per rive- 
dere colla debita accuratezza le cose oratorie o filosofiche, 
stimarono di pubblicare intanto le loro poesie volgari,' le 
quali per essere scritte quasi tutte con esquisita eleganza, 
parea che punto non abbisognassero dì nuova lima. Prega- 
rono pertanto il Tasso a voler comunicare all' accademia 
que' componimenti che si trovava avere in ordine ; ed egli 



conveniva fare di soldati per accor- 
rere in aiuto dell' impcrator Massi- 
miliano suo cognato, minacciato for- 
temente dal Turco in Ungheria: per 
dove poi (come scrive il Muratori) 
s'avviòalli 13 d'agosto di quell'anno, 
con un nobilissimo accompagnamen- 
to di 300 gentiluomini a cavallo tutti 
ben in armi, di 600 archibugieri pure a 
cavallo, ed altri duemila combattenti. 
^ 11 Gorbinelli, che solca per !o più 
vivere in Francia, si trovò in quel- 
l'anno a Padova, e fu appunto allora 
ch'egli ebbe in dono da Gio. France- 
sco Pusterla gentiluomo mantovano 
ed accademico Etereo quel celebre 
manoscritto di Volgarizzamenti del 
buon secolo, che poi fece stampare in 
Lione, indi a due anni, con questo ti- 
tolo: L' Etica d' Aristotile ridotta in 
compendio da eer Brunetto Latini; ed 



altre Traduzioni e Scritti di quei tempi. 
Con alcuni dotti avvertimenti intomo 
alla lingua; In Lione, per Giovanni de 
Tornes, m. d. lxviii ; in-4. Sopra di 
che può vedersi quanto egli medesi- 
mo afferma in una sua nota, a carte 171 
tergo di questo rarissimo libro. 

* Ciò si racconta dal Tasso medesi- 
mo in una lettera a Luca Scalabrino. 
Opere, \o\. X, pag. 92. 

3 Abbiamo questa notizia dallo stes- 
so fondatore dell'accademia Scipione 
Gonzaga, il quale ne* Commentari! 
inediti della sua Vita, dice: Cumenim 
in conxultationem venissentf videren- 
turque orationee aliceque tractationet 
diligentiorem postulare censuram,quam 
brevi tempore .idhiberi ponset, statue' 
runt edendae esse tantum poeticas lueu- 
brationes^ ex iisque non /a/tnof, sed 
qwB tuxco Mermow constabant. 
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diede loro da trentotto sonetti, due madrigali, e due canzoni : 
cose che furono tutte inserite a carte 64 e segg. della bellis- 
sima raccolta delle Rime dì questi accademici, impressa no- 
bilmente in Padova l'anno 4567 in-4, e ristampata nel 4588 
in Ferrara per Vittorio Baldini in-8. 

Di cotale sua situazione, come anche della qualità de' suoi 
studi diede Torquato ragguaglio ad Ercole Tasso suo parente, 
scrivendogli da Padova in questo modo: * « Se desiderate es- 
ser ragguagliato del mio stato, sappiate chMo mi trovo ai ser- 
vigi del cardinal da Este, e eh' ora sono in Padova per alcuni 
miei negozi particolari ; e che andrò fra pochi giorni a Man- 
tova, ove aspetterò che'l cardinale torni da Roma. Si stampe- 
ranno fra pochi giorni le rime degli accademici Eterei, ove 
saranno alcune mie rime non più stampate. Sono arrivato al 
sesto canto del Gottifredo^ ed ho fatti alcuni dialoghi ed ora- 
zioni, ma non in istilo cosi famigliare e plebeio, com'è quello 
di questa lettera; né anco cosi boccaccevole, come piace ad 
alcuni, ed a me non piacque mai. » I dialoghi accennati in 
questa lettera stimo che sieno II Ficino ovvero doWArtey e II 
Mintumo ovvero della BellezzOf^ ambidue gravissimi e degni di 



1 Opere, voi. ix, pag. 215- 

* Questi due dialoghi furono dati 
in luce da Marcontonio Poppa nel pri- 
mo volume dell'Opere non piùetavnpate 
di Torquato Tcuto, la Roma, 1666, per 
Giacotno Dragondelli, iii voi., in-4. E 
ben dobbiamo saperne grado air otti- 
mo gusto e all'accurata diligenza di 
questo eruditissimo gentiluomo, che 
ce li conservò: perchè altrimente cor- 
rean pericolo di andare smarriti, come 
senza dubbio si- smarrirono alcune 
orazioni accennate in questa lettera 
ad Ercole Tasso. 

* Giova sentire a questo proposito 
ciò che scrive il conte Alessandro 
Mortara nell'argomento Aéi Mintumo 
(edizione pisana àe' Dialoghi, tomo in, 
pag. 109) : a Opina il Serassi che tanto 
il Mintunto quanto il Ficino fossero 
da Torquato composti nella sua prima 
giovinezza; e dice di essere a ciò in- 
dotto: 1^ dall' osservare che l'autore 



non v' introduce persone sue cono- 
scenti come negli altri dialoghi ; %^ dal 
vedere che in questa (nel Mintarno) 
si fa menzione di lui come di poeta 
molto giovine e quasi fanciullo ; e 
3^ finalmente, dal ravvisare in ambe- 
due una quasi servile imitazione di 
Platone. Noi non siamo però del suo 
parere : in primo luogo, perchè non è 
vero che tutte le persone introdotte 
in questi due dialoghi non fossero da 
lui conosciute. Non potevano essere 
suoi conoscenti né il Ficino né il Lan- 
dino, che vissero assai prima; ma non 
cosi e il Mintumo e il Ruscelli, che 
florirono al tempo suo. Anzi il Poppa 
afferma, che il secondo fu da lui cono- 
sciuto in Venezia, allorché colà tro- 
vavasi con suo padre, che è a dire 
nel 1559. Secondariamente, perchè la 
menzione che si fa di lui nel dialogo 
presente (nel Mintumo) come di poe- 
ta giovanissimo, nulla conchiude in- 
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qualunque consumato filosofo, non che d'un giovane di venti- 
due anni, com'era allora il Tasso. DalP osservare, che egli in 
questi dialoghi non introduce persone conoscenti, come negli 
altri che scrisse posteriormente ; come pure dalla menzione 
che nel secondo si vede farsi di lui come di poeta molto gio- 
vane e quasi fanciullo,* sembrami di poter congetturare che 
fossero appunto scrìtti in questa sua prima giovanezza ;tantopiù 
che ci si ravvisa una quasi servile imitazion di Platone:* il che 



torno al tempo in cui può essere stato 
scritto il dialogo stesso : e in ultimo 
luogo, perchè sebbene in amendue i 
detti dialoghi si riconoscano molte 
cose, parte imitate e parte trasportate 
da que'di Platone, nondimeno l'imi- 
tazione non è per certo cosi servile da 
non lasciar conoscere che la mente, 
da cui sono usciti, era quella, anzi 
che di un giovane di ventidue anni, 
di un uomo consumatissimo in ogni 
genere di studi. Alieni pertanto dal 
convenire nella sentenza del Serassi, 
stimiamo invece col citato Poppa, che 
sien eglino stati composti dall' autore 
negli ultimi anni del viver suo. E sia- 
mo condotti in quest' opinione, parti- 
colarmente quanto al dialogo della 
Bellezza, da quel luogo ove parlando 
di Torquato come giovine poeta, il 
Minturno dice: « Piaccia a Dio che 
r infelicità della fortuna non perturbi 
la felicità dell' ingegno l » Perciocché 
par più probabile che ciò scrivesse il 
Tasso in tempo che già le sciagure Io 
affliggevano, di quello che nella sua 
età giovanile, in cui sappiamo ch'egli 
viveva una vita tutta piena di belle 
speranze, e lontana affatto da ogni 
timore di guai. E siccome poi e dalle 
persone introdotte in esso dialogo, e 
dal luogo in cui si fìnge accaduto il 
ragionamento , sembra potersi con- 
ghietturare che venisse da lui compo- 
sto in Napoli, tanto più che dà ivi a 
questa città singolarissime lodi; cosi 
se ciò è, non può essere stato se non 
chcappuntonegli ultimi suoi tempi.»" 
1 Ecco come il Tasso introduce An- 
tonio 34 inturno e Girolamo Ruscelli a 



parlare di lui in questo Dialogo (Ope- 
re, voi. VII!, pag. 57.) « MiRT. Però 
accortamente disse quel molto giova- 
ne Poeta, anzi ancora fìinciullo, di cui 
molti fanno alto e maraviglioso pre- 
sagio; piaccia a Dio che 1' infelicità 
della fortuna non perturbi la felici- 
tà dell' ingegno. Udiste mai questi 
versi ? 

Io. che forma celeste ia terra scorci. 
Richiusi i lami, e dissi : ahi come ó stolto 
Sgaardo, che 'O lei sia d' aflBssarsi ardito. 

Uà dell' altro periglio noD m' accorsi. 
Che mi fa per gli orecchi il cor ferito, 
E i detti andaro ove non giunse il volto. 

RiTsr. Sono versi, se non m'inganno, 
di Torquato figliuolo del signor Ber- 
nardo Tasso, eh' in anni giovanili ha 
mossa di sé molta espettazione ec » 
Questi versi sono ì due terzetti di 
quel sonetto del Tasso, che incomin- 
cia StUl' ampia fronte il crespo oro lu- 
cente, che fu stampato per la prima 
volta dall' Atanagi a carte 187 del pri- 
mo libro della sua raccolta delle Bi- 
me di diversi nobili Poeti toscani. In 
Venezia, appresso Lodovico Avanzo, 
1565, in-8. 

* Nel Ficino si riconoscono molte 
cose, parte imitate e parte traspor- 
tate dai Dialoghi di Platone, come 
avvertì saviamente il Poppa nel bel- 
lissimo argomento premesso a questo 
dialogo. Il Miniamo poi, si vede es- 
sere somigliantissimo all' fppia mag- 
giore di detto filosofo, e tessuto buona 
parte con le stesse fila sin dove s'esa- 
minano le definizioni della bellezza: 
ma dove sotto la persona del M intur- 
no il nostro Tasso viene a manifestare 
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non apparisce cosi chiaramente negli altri, sebbene, come si 
notò di sopra, in tutti i dialoghi suoi si conosca aver lui vo- 
luto imitare principalmente la maniera di questo sovrano filo- 
sofo, tuttoché avesse fatto grandissimo studio anche intorno 
a' dialoghi di Senofonte, di Luciano e di Cicerone, come altri 
potrà comprendere agevolmente leggendo il suo Discorso del- 
TArte del Dialogo.* Quanto alle orazioni, che dice di aver fat- 
te, fuori di quella in morte del Santino, che si sa essere stata 
composta nel 4565, non saprei di quale aftra potesse intende- 
re; giacché le altre orazioni, che abbiamo di lui,* tutte fu- 
rono scritte alquanti anni dappoi: sicché convien credere 
che qualcuna, come suol avvenire, sia senza dubbio alcuno 
andata smarrita. 

Partito di Padova, se ne andò a Milano, e poi a Pavia, ove 
stette un mese,' ben accolto ed onorato da per tutto per la 
fama eh* era già sparsa della sua singolare virtù; e final- 
mente si ridusse a Mantova con incredibile contentezza del 
padre, il quale vedeva troppo volentieri rinverdire sul capo 
del figliuolo il suo già secco alloro,'^ Dì là scrisse nuovamente 
ad Ercole Tasso, ch'era tuttavia allo Studio di Bologna, dolen- 
dosi che non avesse risposto ad una sua lettera mandatagli 
da Pavia con alquanti sonetti composti di fresco, e gli sog- 



la propria opinione, allora con nuovi 
e sottilissimi argomenti s' innalza a 
dir cose recondite, né forse mai spie- 
gate da altri con più vere ed utili ra- 
gioni. 

^ Trovasi questo a carte 16 e segg. 
del volume settimo dell' Opere del 
Tasno. 

• Le Orazioni di Torquato Tasso, 
comprese le due che si trovano inse- 
rite nel dialogo intitolato II Gonzaga 
ovvero del Piacer onesto, ed un'altra 
bellissima nella morte di Barbara 
d' Austria, che si legge nel dialogo 
del Ghirlinzone ovvero dell' Epitaffio, 
sono in tutto otto; cioè quiete tre 
che dette abbiamo, quella in morte 
del Santino, una nell' aprirsi dell' ac- 
cademia Ferrarese, una in lode della 
serenissima casa de' Medici, altra 



nella morte del cardinal Luigi da 
Este, e l'ultima la Risposta di Roma 
a Plutarco, che è un' orazione, o con- 
clone piuttosto, dottissima ed eloquen- 
tissima: non dovendosi tra le Ora- 
zioni contar quella che si trova stam- 
pata nel principio del volume unde- 
cime dell' Opere del nostro Autore, 
come fatta in morte di Barbara d' Au- 
stria, moglie di Alfonso II; giacché 
questa è piuttosto una lettera di con- 
doglianza scritta dal Tasso al duca di 
Ferrara, che un' orazione; e la vera e 
compiuta Orazione su questo argo- 
mento è quella che si legge nel so- 
vraccennato dialogo. 

8 Torquato, lettera ad Ercole Tas- 
so. Opere^ voi. ix, pag. 216. 

^ Bernardo Tasso nel Floridante, 
canto XIX, stania^ \% 
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giunge:* « È giunto qui sta sera il signor Marc' Antonio Ta- 
sca, il quale m' ha detto che voi non siete per andar questa 
state a Bergamo; e questa mi é stata gravissima novella, per- 
ch* io designava di godervi là qualche giorno, dove ai prieghi 
di mia zìa credo d'andare al più fìra due settimane. » Non so 
poi scegli eseguisse il suo disegno: ma certo s'ei non vi andò 
questa volta, non fu più in tempo di rivedere quell'ottima re- 
ligiosa di sua zia ; giacché indi a pochi mesi, cioè a' 29 di gen- 
naio del 4567, donna Affra si mori, piena di meriti e d'opere 
sante, nel suo monastero di Santa Grata.* 

Ma sentendo ormai vicino il ritomo del cardinale suo si- 
gnore, egli non mancò di passar subito a Ferrara, ove fa 
molto ben veduto, particolarmente dalle due principesse, le 
quali, come già si disse, facevano molta stima del maravì- 
glioso ingegno del Tasso, e pigliavano grandissimo piacere 
della sua conversazione, e de* suoi dotti e sensati ragionamen- 
ti. Laonde al giungere che fece il cardinale non molto dappoi, 
elle impiegarono a favor di Torquato diversi buoni officii, e 
tra gli altri comodi che gli proccurarono, si fu il fargli avere 
la tavola ordinaria, la quale non si soleva accordare che 
a' famigliari più nobili e più confidenti.^ Pose pertanto molta 
cura nel cattivarsi l'animo degli altri cortigiani, cui da 



1 Torquato, lettera ad Ercole Tas- 
so. Op^re, voi. IX, pag. 216. 

s Vedi le mie note al volume iii 
delle Lettere di Bernardo Tasso, p. 69. 

' II Tasso in una lettera a Maurizio 
Cataneo (Opere, voi. ix, pag. 342) dice: 
<c Io non ho maggiore obbligo in que- 
sta età di quarantadue anni al sere- 
nissimo signor principe di Mantova, 
di quello eh' avessi, quando io n' ave- 
va appena ventidue, all' illustrissimo 
signor cardinale da Este; il qual non 
mi fece mai mangiare in ... . (dovea 
esserci scritto tinello, luogo dov'era- 
no in quc' tempi confinati a mangiare 
i poveri cortigiani); ma mi dava le 
speso, acciocch' io mangiassi in ca- 
mera: le quali non mi bastando, io 
gli feci chieder la tavola ordinaria, e 
non mi fu negata. » Che poi la otte- 



nesse per r intercessione particolar- 
mente di madama Lucrezia, si ha da 
un' altra lettera scritta da Torquato 
alla medesima principessa (Opere, vo- 
lume X, pag. 299), ove rammentandole 
i benefìcii che avea ricevuti da lei, 
dico : a E con la medesima costanza 
mi fece aver la tavola dal signor car- 
dinale suo fratello. » Da questi passi, 
e da altre notizie eh' io tengo, si com- 
prende che in quella corte i gentiluo- 
mini inferiori mangiavano in tinello, 
altri aveano assegnamento per man- 
giare in camera, e quelli di maggior 
distinzione e più graditi erano am- 
messi alla tavola ordinaria, la quale 
generalmente solea esser la medesi- 
ma che quella de' principi, massime 
nelle villeggiature e nei luoghi di 
diporto. 
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principio appena avea potuti vedere: ma sopra tutto si studiò 
d'acquistare la benevolenza di Benedetto Manzuoli segretario 
favoritissimo del cardinale, uomo non solo nel maneggio degli 
affari, ma anche nelle scienze e nelle lettere molto riputato;^ 
il quale fu poi da Gregorio XIII promosso meritamente alla 
chiesa vescovile di Reggio. Non fu difficile al Tasso V ottener 
quanto desiderava, massime presso il Manzuoli, che per la sua 
molta dottrina era più d' ogni altro a portata di conoscere il 
vero merito di questo giovane singolare: e l'amicizia che 
strinse con esso lui, gli servi poscia a metterlo sempre più 
in grazia del principe suo signore, e a renderlo maggior- 
mente riguardevole presso gli altri della corte. Prese inoltre 
domestichezza con vari letterati che allora fiorivano in Fer- 
rara, come col signor Renato Gate giureconsulto illustre,' 
coi conte Annibale Romei cavaliere d' ogni maniera di scelte 

1 Per avere una sufficiente idea del de' padri Minori Osservanti di Tivoli, 

valore e del merito di quest' uomo il- dove morì nell'agosto del 1585, tro- 

lustre, basta vedere l' elogio scolpito vandosi alla celebre villa Estense, 

sopra il di lui sepolcro nella chiesa L' elogio è il seguente : 

D. 0. M. 

Benedicto Manzolio 

nobili mulinen, 

8ummo philosopho ac theologo 

politioribus literit mawime gracis omatisa. 

rerum agendarum con-tiliorumq. capiendorum 

ptritis9Ìmo 

qui cum a secreiis amplissimi card. Alòys. Esten. 

per XX ann. fuisset gravissimaq. negolia 

et in Italia et in Gallia prudentissime confedsset 

aGreg. XIII. pont. max. episcopus regiensis creatus est, 

quum vero maiora inde sperare posse t in medio honorum cursu 

magno honorum omnium dolore 

mortem obiit mense augusti m. d. lxxxv. annum agens lv. 

Vincentius hceres fratri gemano benem. 

m€BStÌSS.p. e. M. D. LXXXV1I. 

Egli Tu amico del Guarini e di Pao- Supplemento e correzioni che vi ha 

lo Sacrati, che fanno onorata menzio- fatto il Baruffaldi sotto il finto nome 

ne di lui nelle loro Lettere stam- di Jacopo Guarini, parte ii, lib. n, 

paté. pag. 50. Egli fu anche principe del- 

• Di questo illustre soggetto si può l'accademia Ferrarese, come si trova 

vedere il Borsetti, Hist. Gymn. Per- notato in fondo delle CondtMiont amo- 

far., parte ii, lib. i, pag. 162, e il roM del Tasso. 
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e di belle lettere intendentissimo,* con Agostino e Borso fra- 
telli Arienti gentili ed ingegnosi rimatori;* ma più di tutti, 
co* due lumi della letteratura ferrarese, Giambatista Pigna e 
Antonio Montecatino; Y uno, poeta, oratore ed istorico di molta 
fama;' Taltro, come il Tasso medesimo lo appella,* valorosis- 
simo tra i peripatetici e tra 1 platonici filosofanti. Con si 
fatti valentuomini adunque si tratteneva Torquato bene 
spesso con molto suo piacere, e con non leggero profitto de*suoi 
studi. 

Intanto nel maggio del 4567, a spese dell* università degli 
scolari, si rappresentò una favola pastorale del sopradetto 
Agostino degli Arienti intitolata Lo Sfortunato; '^ la quale 
piacque infinitamente, e riscosse un applauso straordinario. 
Onorarono quest' azione colla loro presenza il duca Alfonso, 
il cardinal Luigi a cui era dedicata, don Francesco da Este, 
ed altri primari signori ; e ne fu attore principale quel cele- 
bre Batista Verato, che tra gì* istrioni del suo secolo fu ripu- 
tato un nuovo Roscio.'* Il Tasso, che pure v'intervenne, provò 
grandissimo diletto di questo nuovo genere di dramma; e ve- 
dendo che in mano di un migliore artefice poteva nobilitarsi 
di molto, ed esser ridotto a quel sublime grado di perfezione 

1 Per tale lo qualifica il Tasso me- s pu poi questa Favola stampata 

desimo nel suo dialogo del Giuoco, dal V anno appresso col titolo seguente: 

di lui cognome intitolato Romeo. Lo Sfortunato, favola pastorale di Ago- 

* Di Agostino degli Arienti si par- stino Argenti nobile ferrarese; in Vini- 
lerà poco appresso. Di lui e di Borso già presso il Giolito, 1568, in-12, con 
suo fratello scrivono con molta lode dedicatoria al cardinale Luigi da Este 
il Libanori, Marcantonio Guarino, il suo protettore. Apostolo Zeno, i4nno'. 
Baruffaldi, il Crescimbeni, e ultima- al Font.,tom. i, pag. 414, e il conte 
mente il conte Mazzuchelli nella sua Mazzuchelli negli À'crtaortd'/^o/ta, fa- 
grand' opera degli Scrittori d' Italia, vellano del gran concorso e della ce- 

3 Moltissimi sono gli autori che lebrità con cui fu rappresentata que* 

parlano della dottrina e degli scritti sta Pastorale, 
di Gio. Batista de' Niccolucci detto il ^ In lode di questo Verato, istrione 

Pigna. Tra tanti basterà l' accennare famofissimo, y' è un bel sonetto del 

il Ghilini, Teatro d' tiom. letL^ voi. i, nostro Poeta, che incomincia: Giace 

pag. 102; il Baruffaldi, De Poet. Ferra- il Verato qui, che n real vesta ec. Da 

rien., pag. 19; il Crescimbeni, Star, costui con poca gentilezza denominò 

volg. Poes.,\o\. iv, pag. 98; il Fonta- il Guarini Verato le Verato II le due 

nini, Bibl. Ttal., e il suo annotatore Apologie eh' egli scrisse in difesa del 

Ap. Zeno, tom. i, p. 233, e tom. ii, suo Pasiorfido contro le censure di 

p. 69 e 245. Giason de Nores, filosofo e letterato 

* Dialogo del Cattaneo, ovvero delU nobilissimo. 
Conj/ujiortt. Opere, voi. viii, pag. 137. 
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che dal suo delicatissimo gusto già s' ideava; è molto credi- 
bile ch'egli insin d'allora concepisse il disegno di scrivere il 
suo i4 minto, al quale tuttavia non pose mano che parecchi 
anni dappoi. Da ciò si viene a comprendere chiaramente lo 
sbaglio di chi non ha dubitato dì affermare, doversi al nostro 
poeta r invenzione della favola pastorale; * perciocché, oltre a 
questa dell* Arienti, eh' è anteriore di vari anni, egli è certo 
che sino dal 4563 n'era già stala rappresentata un'altra di 
Alberto LoUio intitolala V Arelusa ; * e molto pritaa, cioè 
nel 4554, s'era veduto II Sacrificio, di Agostino Beccar i, altra fa- 
vola pastorale dedicata alle due principesse Estensi Lucrezia e 
Leonora:' che quanto dXVEgle del Giraldi, la quale pur da 
qualcuno si vuole che sia di questo genere, checché ne dica 
in contrario il Fontanini,^ ella non si può ragionevolmente 
annoverare tra le pastorali ; ma appartiene a quella specie di 
poesia rappresentativa, di cui veggiamo essere il Ciclope 
d'Euripide, e perciò si volle appunto dal suo proprio autore 
intitolai' Satira e non Favola pastorale.* Ciò eh' é indubitato 



i li Manso nella Vita del Tatso, 
p. 50; il Baillet, Jugemena de sgavans, 
tom. ly, p. 18; ed altri, de' quali si 
parlerà a sno luogo. 

^ L' Aretusa del LoUio fu stampata 
in Ferrara, per Valente Panizza man- 
tovano, 1564, in-8; ma era stata rap- 
presentata l'anno innanzi. Fontanini, 
Bibl. IttU., tom. I, p. 412. 

' 11 conte Mazzuchel li negli Scrit- 
tori d' Italia, voi. ^u^ parte ii, p. 582, 
parlando di Agostino Beccari, dice : 
« Compose una favola pastorale intito- 
lata IlSaerificiOy la quale fu stampata 
in Ferrara per Francesco De Rossi di 
Valenza, nel 1555, in-4 piccolo, e in- 
dirizzata dall'autore a Lucrezia e Leo- 
nora da Este con dedicatoria, dalla 
quale alcune notizie intorno ad essa 
pastorale si possono ricavare. » Que- 
ste notizie poi sono, che la detta fa- 
vola era stata rappresentata due volte 
in Ferrara nel palazzo di don France- 
sco da Este; la prima, agli 11 di feb- 
braio del 1554, ad Ercole II e a don 
Luigi suo figliuolo; e l'altra, a' 4 di 
Sbrassi. — VoL. I. 



marzo, a madama Renata e alle sue 
figliuole, insieme con don Francesco 
e don Alfonso da Este ; ma con ma- 
niera diversa da quella, essendo al- 
lora negli Atti divisa altramente. Sog- 
giunge, che per la rarità della prima 
edizione ne fu poi fatta una ristampa, 
revista ed accresciuta in molti luoghi 
dallo stesso autore ; In Ferrara, ad in- 
stanza di Alfonso Carrafa, appresso 
Giulio Cagnacini<c fratel li, 1 587, in-12; 
ed avverte di non confondere questa 
ristampa con un' altra fatta moderna- 
mente in Brescia d' ordine del conte 
Faustino Avvogadro, che fu grandis- 
simo dilettante de' libri più scelti di 
nostra lingua; il quale vedendo la 
rarità di detta edizione di Ferrara 
del 1587, credette bene di farla ri- 
produrre colle stesse note di luogo e 
di anno. 

* Aminta difeso, 2* ed., pag. 127. 

s li titolo è il seguente: Egle, satira 
di Giambatista Giraldi Cinlio.; in-8, 
senza luogo ed anno, ma che si crede 
stampata in Ferrara nel 1545. Veggasi 

13 
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si è, che rorigine, il crescimento e la perfezione di questa 
gentilissima specie di poesia si deve interamente alla città di 
Ferrara, e alla fortunatissima casa Estense, sotto i cui auspicìi 
si vide nascere e crescere ne' tre sopradetfti poeti, perfezio- 
narsi poi interamente dal nostro Tasso, e ricevere in ap- 
presso dai Guarini non già perfezione maggiore, il che non 
era possibile, ma certo molta fama e grandissimo ornamento. 
Era il Tasso quasi insino dalla fanciullezza stato sottoposto 
alla passione d'amore, avendosi di ciò troppo chiari argo- 
menti in que'versi che egli scrisse da giovinetto in Bologna 
e in Padova, i quali s'aggirano quasi tutti intomo a materie 
amorose.^ Venuto poi a Ferrara, non istette gran tempo ch'ei 
s'invaghì fortemente della signora Lucrezia Bendidio, gentil- 
donna di singolare bellezza, di vivacissimo spirito e di mera- 
viglioso valore, e lodata perciò da molti illustri scrittori del 
suo secolo.' Accadde questo innamoramento, per quanto ri- 
traggo da alcune sue rime inedite, sul principio del 4568,' e 
sembra ch'egli si accendesse di questa giovane dama non solo 
dal vederla, ma anche dall' udirla cantare, come par che ac- 
cenni in questo bellissimo sonetto non mai stampato : ^ 

ciò che di questa edizione e d' una conte Annibale Romei, impressi in Ve- 

ristanapa fattane modernamente si nezia dal Ziletti nel 1585, in-4, a car- 

dice a carte 72 del Catalogo di Com- te 3 e 53. 

medie italiane /raccolte dal genio eru- s Le accennate rime inedite del 
dito di S. E. il sig. bali Farsetti) ; Ve- Tasso mi furono comunicate cortcse- 
nezia, 1776, nella stamperia di Mode- mente dal chiarissimo sig. cav. Tira- 
ste Fenzo, in-42 gr. boschi, il quale le trasse da una rac- 

i Tredici sonetti di Torquato, quasi colta manoscritta di poesie italiane di 

tutti d' argomento amoroso, furono diversi, per lo più modenesi, divisa 

pubblicati dall' Atanagi nell' aprile in due tomi, che si conserva tra' libri 

del 1565, nel lib. i delle Rime di di- del fu abate Matteo Pagliaroli gentil- 

versi nobili poeti Toscani j dà lui rac- uom modenese. Nel manoscritto v'è 

colte. Anche le poesie, che del Tasso indicato l' anno in cui furono raccolte 

si leggono tra quelle degli Eterei ^ questerime, ed è 111569; onde dovea- 

versano per la maggior parte sopra lo no essere state composte qualche tcm- 

stesso argomento. Ma senza di ciò, pò prima. 

egli medesimo nel dialogo del Co- ^ Leggesi questo sonetto alla pa- 

8tantino,ot)vero della Clemenza^ Opere gina 12 del tomo il dell'accennato 

voi. VII, pag. 456, afferma che « la manoscritto di Rime di diversi della 

sua giovanezza fu tutta sottoposta al- libreria Pagliaroli di Modena. Nel 

l'amorose leggi. » tomo i, pag. 163, ve n'ha un altro 

« Trovasi questa dama celebrata non men bello, indirizzato alla stessa 

nelle rime del Pigna, del Guarini e dama, che incomincia: 

del Tasso ; come pure ne' Discorsi del ite, B«tU peD«i«ri, al rago monte. 
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Alla signora Lucrezia Bbndedio 
Sonetto. 

Ta, che 'n forma di Dea vera Sirena 

Nd mar del pianto di chi t'ama vivi, 

Cui tributo già dan, quasi duo rivi. 

Questi occhi, che altrui fallo a languir mena: 
Mentre ^11 a voce di dolcezza piena, 

Alla voce onde al ciel V ira prescrivi. 

Le belle perle e i bei rubini aprivi, 

Sfidando i cuori all'amorosa pena; 
Legata all^ armonia V alma ed accesa 

Sentimi a 1 lampi di quel sol sereno 

De* tuoi lumi, cui presso unqua non verna. 
Misera, e qual aver potea difesa, 

Se non pregarti? deh men grave almeno 

Sia la prigion, poich' esser deve eterna! 

Trovò peraltro il Tasso in questo amore un rivale assai po- 
tente, che fu Giovambatista Pigna segretario del duca: il 
quale avendo anch'esso preso a corteggiare questa dama, 
s'era posto altresì a celebrarla co' suoi versi, inferiori a dir 
vero di spirito e dì bellezza a que'di Torquato; ma che, per 
la grazia e per l'autorità ond'egli prevaleva alla corte di 
Ferrara, doveano senza alcun dubbio riuscire se non più gra- 
diti, almeno più stimati di quelli del nostro poeta; solendo 
gli animi donneschi per Io più sacrificare il proprio genio alla 
vanità e all'ambizione. Gli convenne pertanto usar molta de- 
strezza per non perdere l'amicizia di un letterato, il quale, 
siccome arbitro del duca Alfonso, poteva irritandosi cagio- 
nargli grandissimo pregiudizio. Madama Leonora, che da un 
lato s'avvide di questa passione del Tasso, e dall' altro cono- 
sceva troppo bene l' indole ambiziosa del Pigna, per ovviare 
a qualunque inconveniente, e per cogliere anzi qualche bel 
frutto da due cosi fatti ingegni, con . un sottile avvedimento 
fece in guisa, che i due rivali furono tra di loro leggermente 
d'accordo. E il modo fu, che Torquato ad insinuazione di 
madama in xece di comporre nuove poesie in lode, o, com'egli 
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solea dire, in deificazione della signora Lucrezia, si diede ad 
illustrare con profonde e dottissime considerazioni alcune 
canzoni fatte dal suo antagonista su questo argomento, dedi- 
cando poi cotali sue fatiche a madama Leonora medesima: 
con che egli venne in un tempo stesso e a lusingare l' ambi- 
zione del Pigna, e a celebrare la donna amata, e a farsi merito 
con la principessa sua amorevolissima protettrice. Ecco con 
quanto artificio il Tasso espone tutta questa trama nella de- 
dicazione della sua opera a madama Leonora : ^ « Fu già tem- 
po, illustrissima ed eccellentìssima madama, ch'io osai di ce- 
lebrare la bellezza ed il valore della signora Lucrezia Bendidio; 
ma conoscendo poi per lunga esperienza, che mal poteva es- 
ser espresso dalla lingua ciò che non era compreso dall' in- 
telletto; di temerario, non pur cauto, ma timido divenuto, 
posi freno non solo alle rime, ma a* pensieri ancora, i quali per 
lungo riposo fatti altrettanto pigri quanto paurosi, sarebbono 
giaciuti in un ozio perpetuo, se finalmente i comandamenti 
ed i conforti deirEccellenza Vostra non gli avessero eccitati 
ed inanimiti. Contuttociò, essendo io consapevole a me stesso 
della debolezza del mio ingegno, al quale 1' eccellenze della 
signora Lucrezia sono oggetto troppo sproporzionato ; non ar- 
direi mai d'impiegarlo immediatamente nelle lodi di lei e 
nelle contemplazioni delle sue virtù. Ma siccome i mortali 
considerano Iddio non nella sua pura e semplice divinità, 
che a questo non sariano essi bastanti, ma nel magistero del- 
l' opere sue ; pur come sogliamo rimirare il sole, non in se 
stesso, ma nella sua immagine, che è ripercossa nell' acqua: 
cosi io parimente sono deliberato di fare, cioè di contemplare 
e di celebrare, per quanto in me sarà, questa gloriosa si- 
gnora negli effetti suoi; de' quali tuttoché molti e molto 
grandi e notabili ve ne siano, nessuno però ve n'ha, che 
superi che pareggi di dignità le rime amorose, non so se 
io debba chiamarle del secretario Pigna o della signora Lu- 
crezia; perciocché dalla mente dell'uno furono partorite, e 
dall' altra discese quel valore che le informò. Ma perdonimi 

* Tasso, Opere, voi. ix, pag. 313. 
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il signor Pigna, se io defraudo lui di questa gloria. Le dirò 
pur rime della signora Lucrezia; perciocché tante e si diverse 
poesie, in brevissimo spazio composte, in tante e si diverse 
materie, con tanto e si diverso artificio, fralle occupazioni di 
negozi importantissimi, e fralle speculazioni di una lettura 
continua, non si debbono giudicare semplicemente fatture 
d'arte e di dottrina, che ciascuno conosce nel Pigna; ma 
opere e creature d'amore piuttosto. Intraprenderò dunque 
per soggetto delle mie considerazioni tre canzoni, che sono 
picciola ma nobil parte però delie molte rime che si leggono 
in deificazione della signora Lucrezia;* nelle quali tre sorelle 
si tratta dell'amor divino in paragone del lascivo : e peravven- 
tura da queste canzoni si trasfonderà in me tanto di quello 
spirito di che esse son piene, che io in virtù della signora 
Lucrezia scriverò dell' artifìcio dell'immagine sua non inde- 
gnamente. Ma qualunque sia per esser questa mia scrittura, 
piaccia all'Eccellenza Vostra di riguardarla con quella beni- 



* Avea il Pigna composto su que- 
sto argomento un giusto canzoniero, 
il quale si rimane tuttavia inedito: ne 
abbiamo però una pienissima descri- 
zione presso il Crescimbeni (Stor. 
volg. Poes., voi. iv, pag. 99), cui mi 
giova di qui riportare: « Compose il 
Pigna molte rime, il motivo princi- 
pale delle quali fu Lucrezia Bendedei 
dama della corte Estense, cui egli 
amava. Furono elleno raccolte poi da 
Batista Guarini, che facendo a cia- 
scuna composizione un lungo e di- 
stinto argomento, dedicò simil can- 
zonieref che a riguardo della Bende- 
dei intitolò il Ben Divino, a madama 
Lionora d'Este; e perchè Torquato 
Tasso avea fatte molte dottissime 
considerazioni sopra tre canzoni di 
esso Pigna, intitolate Le tre sorel- 
le, nelle quali si discorre dell' a- 
more onesto in paragone del lasci- 
vo, uni il Guarini anche queste al- 
l' opera ; la quale ora è in podere 
dell' eruditissimo dottor Girolamo Ba- 
ruffaldi, che ce ne ha data notizia, e 
pensa insieme colla Vita del Pigna da 
lui scritta mandarla alla pubblica lu- 



ce. II titolo di questo manoscritto 
si trova registrato dal Quadrio (Sior. 
e rag. d'ogni poesia ^ voi. il, pag. 272), 
che dice d'averlo veduto presso il 
BaruflTaldi; ed è il seguente: Le ri- 
me di Giovan Batista Pigna^ già rac- 
colte e di vaghi argomenti adornate 
dal cavalier Batista Guarino, con le 
Considerazioni di Torquato Tasso so- 
prn tre canzoni, nelle quali si tratta 
dell'amor divino in paragone del la- 
scivo: opera non più data in luce; e 
in questa prima edizione accresciuta 
d'altre rime dello stesso divisamente 
stampate ; con di piii la Vita dell' av' 
tore per opera del dottor Girolamo 
Barvffaldi ferrarese, con gì' indici nc'^ 
cessari; in-fogl. Quest'opera peraltro 
non è mai uscita in luce, e il mano- 
scritto deve essere andato in disper- 
sione, com' è avvenuto di tutti gli al- 
tri che possedeva il Baruffaldi. Forse 
passò in mano del dottor Barotti, sa- 
pendosi eh' egl i mandò copia al celebre 
Apostolo Zeno della lettera con cui 
il Guarini indirizza questo volume del 
Pigna a madama Leonora da Este. 
Lett, Ap. Zen., voi. ni, pag. 138. 
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gnità, colla quale in ogni occasione è solita cosi prontamente 
di favorirmi. » 

Furono queste Considerazioni pubblicate per la. prima 
volta in Firenze dal celebre monsignor Giovanni Bottari nel 
tomo terzo di tutte T Opere del Tasso da lui raccolte, e fatte 
stampare nobilmente per il Tartini e Franchi V anno UH, in 
sei volumi in foglio. Il tanto benemerito arciprete Girolamo 
Baruffaldi, che ne possedeva il manoscritto, gliele avea corte- 
semente comunicate ; ^ e si videro poi riprodotte Panno 4736 
nel sesto volume della nuova e più copiosa edizione che 
delle mentovate Opere si fece in Venezia da Stefano Monti e 
compagno, in dodici tomi in-4. Il loro titolo è il seguente: 
Considerazioni di Torquato Tasso sopra tre canzoni di Gio. 
Batista Pigna, intitolate Le tre sorelle; nelle quali si tratta del- 
T amor divino in paragone del lascivo, AW illustrissima ed eccel- 
lentissima madama Leonora d' Este. Veramente queste tre can- 
zoni non sono gran cosa:' tuttavia il Tasso si studiò di 
trovarci perentro de' gran misteri, e dei sensi altissimi e pro- 
fondi: e ben si vede ch'egli cercò di blandire il Pigna per 
ogni verso, sino a pareggiarlo e a preferirlo talvolta a* migliori 
poeti; il che non si può mai credere che dicesse da buon 
senno. Bellissimo sopratutto e ingegnosissimo è il confronto 
che fa, nel fine di queste Considerazioni, del canzoniere del Pi- 
gna con quello del Petrarca; ove sembra quasi che, sotto ap- 



1 Vedi la prefazione dell' editore , 
pag. XXX. 

< li Pigna fu senza alcun dubbio 
miglior poeta latino che toscano. I 
versi latini, che di lui abbiamo divisi 
in quattro libri ed impressi in Ve- 
nezia da Vincenzio Valgrisio 1' an- 
no 1553, in-8, sono véramente puri, 
candidi e pieni di tutte le vaghezze 
poetiche. Air incontro le sue rime ita- 
liane, benché contengano bene spesso 
dei buoni e leggiadri concetti, sono 
però dure, stentate, e poco o nulla 
eleganti, secondochè ho potuto osser- 
vare in un codice della libreria del 
nostro chiarissimo signor abbate Nic- 
cola Rossi, contenente le rime del 
Pigna scritte in bellissima lettera, e 



corrette in più luoghi di mano del- 
l'autore: e sono quelle ch'egli avea 
composte nella sua giovanezza sin 
verso r anno 1566, leggendovisi tral- 
r ultime cose una canzone nelle nozze 
di Barbara d' Austria e d' Alfonso II 
duca di Ferrara. Le cinquanta stanze, 
che furono da lui pubblicate nel 1561 
col titolo di Eroici, forse perchè li- 
mate e ripulite con maggiore accora 
tezza, sono più comportevoli assai di 
quest'altre rime, il cui primo sonetto 
comincia nel modo che segue : 



Le rime, che tra sé disgiunte sono. 
E varie e sparse in lode ed in amori 
Di Dio, di cavalieri e di pastori, 
Si cantan de la lira al dolce suono. 
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parenza di lode ei venga accennando delicatamente i difetti 
che si trovano nella di lui maniera di poetare: il qual con- 
fronte, perciocché é molto interessante ed istruttivo, credo 
che non sarà per dispiacere a'miei cortesi leggitori, s'io lo ri- 
porterò interamente in questo luogo, a Questi due canzonie- 
ri (ei dice) del Petrarca e del Pigna, siccome sono quasi eguali 
di numero, cosi sono non molto differenti di perfezione e di 
varietà. Maggiore diversità di soggetti giudicherà peravven- 
tura alcuno nel Petrarca; perocché egli non semplicemente 
loda madonna Laura viva, ma la piange ancor morta. Ma 
questo é segno non di fecondità d' ingegno, ma di mutazione 
di fortuna: ove all'incontro chi prenderà la parte di quel 
canzoniere scritta in vita di Laura, non vi troverà per en- 
tro cosi copiosa descrizione di vari avvenimenti, come in 
questa del Pigna. È più cauto il Petrarca nella scelta della 
materia nuda ; cosi la chiamano i retori : perocché egli non 
elegge se non quelle materie che in sua natura giudicò attis- 
sime a poter ricevere l'ornamento e lo splendore poetico. 
Ma dall'altra parte il Pigna impugna coli' arte ogni dijfficoltà 
delia materia, e quasi violentando la natura delle cose, spiega 
le forze del suo vivacissimo ingegno ne' soggetti ancora sterili 
e per se stessi poco capaci di leggiadria; non in guisa però 
che lasci gli altri, i quali sono atti ad esser vestiti più splen- 
didamente: dimanieraché chi leggerà attentamente le sue 
composizioni, se ne vedrà alcuna più perfetta, alcuna meno, 
conoscerà però egual arte ed eguale spirito in non egual per- 
fezione; siccome talora non meno ammiriamo l'eccellenza di 
alcun artefice nel piombo e nella creta, che nell'oro e nel 
bronzo. Neil' uso poi delle lingue e delle forme nuove di dire 
più parco é quegli, più ardito questi, come avido di grandezza 
e di maestà, le quali dijQQcilmente conseguisce lo scrittore, se 
non innova molto e ardisce molto. Quegli dilata più i concetti, 
questi ordinatamente gli raccoglie in più breve giro di parole: 
avendo l'uno maggior riguardo alla floridezza, l'altro al ner- 
bo ed alla forza dello stilo. Benché costui, quando vuole, di- 
lati con tanta vaghezza, con quanta e£Scacia restringe. Que- 
gli é sempre chiaro, questi alcuna volta oscuretto; ma ad 
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arte e graziosamente oscuro: né procede F oscurità da mala 
espressione, ma da profondità di pensieri; e gionge un non 
so che di maestà alio stile, come scrivono i greci relori di 
Tucidide ; in quella guisa che reggiamo che le tenebre ren- 
dono più venerabili i luoghi sacri, ed induomo maggior di- 
vozione. V uno è più delicato nella composizione delle parole, 
e nei numeri; F altro più pieno e più rotondo, né schiva il 
concorso delle vocali, ea, eo, eu, oti, oo, come schivò il Pe- 
trarca, e con maggior religione il Casa ed il Bembo, e come 
fra gli antichi schivò Isocrate, ricordandosi che Isocrate per 
questa accuratezza, o superstiziosa o lodevole che sia, fu 
schernito da molti maestri di dire; e che Demetrio Falereo 
approva il concorso delle vocali nello stile magnifico. Ma 
nella cognizione delle cose e nella varietà de* concetti deri- 
vati da' più intimi fonti delle scienze, molto superiore si mo- 
stra; ed il moderno sostiene colla cetra il peso non deir ar- 
mi, come disse Quintiliano di Stesicoro, ma dei misteri della 
filosofia, cose molto più gravi dell' armi. E potranno forse le 
sue poesie assomigliarsi ad alcune pitture, che guardate dap- 
presso dilettano maggiormente chi le rimira. » In questa ma- 
niera si andava il Tasso contenendo col segretario Pigna; e 
la signora Lucrezia godeva intanto d' essere amata e celebrata 
da due gran valentuomini ad un tempo. 

Poco dappoi volle Torquato dare alla sua donna e a tutta 
la corte un bel saggio della prontezza del suo ingegno, e 
della nobiltà de'sentimenti ch'egli nudriva in materia d' amo- 
re. Ciò fu la celebre difesa di cinquanta Conclusioni amoro- 
se,^ eh' ei prese a sostenere pubblicamente nell' accademia 
Ferrarese, divenuta in quello incontro un quasi mirabil tea- 



1 Questo riirono impresse la prima 
volta (la Aldo il giovane nella parte 
prima dolio iìime del nostro Tasso, in 
Vincgia, 1581, in-8; ristampato poi 
tra lo lìime e prone del medesimo 
nelle edizioni che replicntamente se 
no fecero in Venezia e in Ferrara, in 
Nuri volumetti in- 12. Si trovano an- 
cora in fondo d'alcune stampe del- 
l' ilminlu, come in quella di aurigi, 



appresso Abel l'Angelier, 1584, in-1i; 
e in quella di Leida, presso Giovanni 
Elsevier, 1656, in-16. V'è premessa 
da Torquato una assai gentile dedica- 
toria all'illustrissima signora Ginevra 
Malatesta, dama di gran valore, amata 
un tempo e celebrata da Bernardo suo 
padre. Nell'edizione veneta di tutte 
l'Opere del Tasso queste Conclusioni 
stanno nel volume ottavo, pag. 11^. 
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tro di belle donne e di cortesi cavalieri/ Durò questa di- 
sputa per tre continui giorni;' e fu cosa veramente maravi- 
gliosa il vedere lo spirito, la sottigliezza e la dottrina con 
che il Tasso difese in cosi giovane età tante e si di£Sciii pro> 
posizioni. Né già temette di poter essere astretto da qualche 
sottile dialettico a cedergli* il campo. Perciocché non essendo 
quello un campo della verità, ma d* amore; « chi poteva (di- 
c'egli) ' superar un poeta innamorato, e con quali armi? se- 
dendo ivi fra gli altri, quasi giudice, la sua donna medesima, 
dalla quale poteva assai cortesemente riportar la palma nel- 
r amorose quistioni? » Tra i molti cavalieri e tra le dame che 



i Torquato, nel dialogo intitolato 
// Caianeo, ovvero delle Conclusioni 
(Opere, voi. viii, pag. I40j, dice eh' eì 
prese ad illustrar maggiormente al- 
quante di queste sue proposizioni, 
« amando meglio d'aver per giudice 
della sua opiniono il consenso de' let- 
terati, e la posterità di tutti i secoli, 
eh* un mirabil teatro di belle donne e 
di cortesi cavalieri, a' quali mal po- 
teva soddisfare ec » 

* Cosi sta scritto nel fine delle Con- 
c^ustoni medesime: ma nel principio 
dell' accennato dialogo vi si dice che 
furono difese per molti giorni. 

SDialog. cit.; Oj)ere,vo\. viii,p.137. 
E qui non si deve omettere che l'an- 
no 1702, il marchese Scipione Maffeì, 
che fu un letterato di quel grido che 
ognuno sa, volle ad imitazione del 
Tasso sostenere anch' egli nell'acca- 
demia Filarmonica di Verona, pre- 
senti molte dame e gran numero di 
cavalieri, cento Conclusioni d' amoref 
che si leggono a carte 121 e segg. 
delle sue Bime e prose, stampate in 
Venezia, 1719, a spese di Sebastiano 
Goleti, in-4; intorno alle quali mette, 
secondo il suo costume, in bocca 
dello stampatore le parole seguenti: 
« Il pensiero fu preso da Torquato 
Tasso, le cinquanta Conclusioni amo- 
rose del quale si vedono fra le sue 
prose, e anche in libro a parte col 
commento di Vitale Zuccolo. Quelle 
del Tasso sono bensì bellissime, ma 



piuttòsto accademiche; dove queste 
son più filosofiche, perchè comincian- 
do dal sommo genere , vengono di- 
scendendo ad ogni specie ed ad ogni 
effetto d'amore, e comprendono in 
estratto un trattato compito di tal 
materia, assegnando più difflnizioni 
formate nuovamente dall'autore, che 
spiegan assai meglio il vero esser 
delle cose, n Gli fa dire inoltre, che 
r abate Anton Maria Salvini, letterato 
de' primi del secolo, avea in animo di 
esporre ciascuna di queste Conclu- 
sioni con un ragionamento; ma che 
non sapeva se 1' avesse mai ese- 
guito. * 

• * Or giovi r aggiungere (cosi 
scrissi illustrando la lettera 159 di 
Torquato], la notizia di un libro non 
comune, che ha per titolo: Le cin- 
quanta Conclusioni amorose del TassOy 
spiegale in altrettanti sonetti^ dedicati 
al serenissimo e reverendissimo principe 
cardinale Francesco jfaria de* Medici 
dal dottor Ippolito Neri da Empoli; 
Lucca, GiufTetti, 1700, in-8. E sopra 
queste Conclusioni spiegate dal Neri 
è un sonetto di Francesco de Lemenc, 
che comincia: 

Api, voi che d' Imetto i più bei fiori; 

e che, forse inedito, si trova fra i 
manoscritti che si conservano nella 
biblioteca de' signori Accademici del- 
la Crusca. 
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SÌ fecero ad oppugnare in quel conflitto le conclusioni del 
Tasso, non e* è, per quant* io sappia, restata memoria che di due 
soli ; cioè di Paolo Samminiato gentiluomo lucchese, di nobi- 
lissimo ingegno e di molta dottrina ; il quale, secondoché la- 
sciò scritto il Tasso medesimo, gli fu non picciolo avversario, 
ed ebbe seco lunga contesa; ' e della signora Orsina Berto- 
laia Cavalletti, dama nella filosofia e nelle buone lettere di 
grande estimazione;* la quale, come afierma il Baruffaldi,' ar- 
gomentò sottilissimamente contro la ventunesima delle dette 
proposizioni, la quale è questa: « che Tuomo in sua natura 
ama più intensamente e stabilmente che la donna. » Ma sic- 
come molte di queste proposizioni gli erano state suggerite 
dal Montecatino^ filosofo illustre, d'alquante delle quali il Tasso 
non era tuttavia persuaso pienamente; ed alcune di esse erano, 
nel tempo eh* ei le sostenne, restate quasi non tocche, e tral- 
r altre quella del numero ottavo, che contiene la definizione 
d* amore;' cosi, dopo più di venti anni ripigliando esso in 
mano questo argomento, volle trattarne ampiamente secondo 
il proprio giudizio, e ne formò quel bellissimo dialogo intitolato 
// Cataneo, ovvero delle Conclusioni, che fu poi pubblicato dal 
Foppa tra F opere postume del nostro Autore.' Peraltro que- 
ste cinquanta Conclusioni erano, vivente il Tasso, state illu- 
strate dal p. d. Vitale Zuccolo con altrettanti dottissimi di- 
scorsi:'' i quali è da credere che egli non si fosse pur curato 



1 Dialogo del Calanco, loc cit. 

i Dalla persona di questa gentil- 
donna ferrarese intitolò il Tasso La 
CavalUtin un suo dialogo della Poesia 
toscana. Operef voi. vi, pag. 402. Il 
Crcscimbeni poi, nella Sior. volg. 
Poe.1,, voi. IV, pag. 130, dice che ella 
fu dotta e leggiadra, e d' aspetto e di 
maniero veneranda matrona ; ch'ebbe 
onorato luogo tra i riAiatori del suo 
secolo; e che lo sue poesie sono di 
carattere assai dolce e gentile, e di 
nobii grazia e vivacità ornate ; scelte 
nella locuzione, pellegrine ne' senti- 
menti ; e in somma, ricche, massima- 
mente i madrigali, di vaghezza molta 
e di spirito. Alquante sue poesie si 



trovano a carte 206 e segg. delie 
Rime di di ver ìli celebri poeti, raccolte 
dal Licino, e stampate in Bergamo 
per Cornino Ventura, 1587, in-8; come 
pure a carte 598 delle Rime eceltt 
de* poeti ferraresi. In Ferrara, 1713; 
per gli credi di Bernardino Pomatelli, 
in-8 gr. 

8 Dienert. de poeti» Ferrarien.; Fer- 
rar ice, 1698, in-4, pag. 48. 

* Tasso, dial. de/ Cosfan.; Opere, voi. 
vili, pag. 137. 

B Quivi, pag. 140. 

« Voi. I, pag. 289 e segg. 

7 Questi discorsi si trovano in 
ìstampa col seguente titolo : Discorti 
del molto r. padre d. ViUUe Zuccolo eo- 
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di vedere: tanto era in quel tempo dalle sue disavventure 
reso insensibile ad ogni inescamento dì gloria. Quest'amorosa 
insieme e filosofica guerra, sostenuta dal nostro Tasso con 
incredibile valore, non solo gli acquistò molta fama presso la 
nobiltà ferrarese, ma gli accrebbe ancora la grazia del duca 
e delle due principesse, e, ciò che più gF importava, quella 
della sua donna medesima;^ la quale lo mirò sempre di buon 
occhio, anche dappoiché maritata ad un cavaliere di casa 
Macchiavelli, era divenuta una delle più riguardevoli e sti- 
mate matrone della corte.* 

Intanto che Torquato si trovava tutto immerso in questi 
vaneggiamenti giovanili, ebbe avviso che Bernardo suo padre 
giaceva infermo gravemente ad Ostia sul Po, dov* era gover- 
natore per lo duca di Mantova. Gli giunse questa notizia ai 
primi d'agosto del 4 5^; onde non mancò di accorrere subi- 
tamente, affine di prestargli queir assistenza che gli si do- 
veva da un unico e cosi afifezionafo figliuolo. Egli trovò quel 
buon vecchio in uno stato assai deplorabile e molto abbat- 



pra lecifiquanla Conclusioni del sig. Tor- 
quato T(U9o; di nuovo dati in lune dal 
sigìior Camillo Abbioso. In Bergamo, 
per Cornino Ventura, 1588, in-4. 

1 La signora Lucrezia Bendidia 
ebbe in ogni tempo molta parzialità 
per il Tasso, e solea gradire infinita- 
mente i componimenti che di tratto 
in tratto le andava inviando. Tra certi 
originali del nostro poeta, che Mar- 
cantonio Poppa ebbe da Ferrara dal 
signor Alessandro Guarini figliuolo 
dd cavaliere, ho trovato un viglietto 
scrìtto dal Tasso a questa dama, con 
cui le manda queir affettuoso madri- 
gale che incomincia , Amor l' alma 
m'allaccia; il quale si legge stam- 
pato tra le sue rime {Opere, voi. vi, 
pag. 116), ma con qualche picciola 
varietà. Diverse altre cose si trovano 
fra le di lui poesìe indiritte a questa 
illustre signora ; e trall' altre, un bel- 
lissimo sonetto in morte d'un suo 
pappagallo, che incomincia: Quel pri- 
gioniero augel ec. Da alcune lettere 
poi che Torquato le scrisse nel 1585 



(Opere, voi. x, pag. 293 e 305J, dopo 
eh' era già maritata in casa Macchia- 
velli, si vede ch'ella non Io abban- 
donò nelle sue disgrazie, ma che 
cercò di consolarlo sempre, e di favo- 
rirlo ove poteva. 

* Tra le dame della corte di Fer- 
rara, introdotte dal conte Annibale 
Romei a ragionare nelle Cinque gior- 
nate de' suoi Discorsi, vi è la signora 
Lucrezia Macchiavelli, o, com'esso la 
chiama, Malchiavelli, che vi compari- 
sce assai bella ed assennata parlatri- 
ce. È peraltro cosa piacevole a ve- 
dere come r autore de' detti Discorsi^ 
fa proporre da questa dama al cava- 
lier Guarino, per un bellissimo dub- 
bio, la Conclusione xxi del Tasso, 
mutandola soltanto di proposizione in 
problema. Nel che è da credere che 
il conte Annibale abbia profittato de- 
gli argomenti sentiti già su questo 
proposito dalla bocca del Tasso e 
della sua oppugnatrice in quella cele- 
bre difesa. 



Itùi 
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tuto di forze, non tanto per l'età dì seltantasei anpi, quanto 
per alcune malattie che prima avea sofferte: ^ ma sopra tutto 
trovò la casa in grandissimo disordine; poiché essendo solo 
ed infermo, era stato rubato grossamente da* servitori; sicché 
gli convenne supplire ali* occorrente co* propri denari, e fare 
che a lui si rendesse conto strettamente di tutto quello che 
si spendeva. Per quanto ritraggo da una lettera inedita del 
nostro poeta, scritta da Ostia il di ventesimo d* agosto di 
detto anno, 1* infermità di Bernardo non dava per allora in- 
dizio di dover toglierlo di vita si presto: tuttavia essendo 
cresciuta a dismisura la violenza del male, gli convenne fra 
non molti giorni succumbere ; il che fu alli 4 di settembre 
di queir anno 4 569, con grandissimo cordoglio di Torquato, e 
con non minor dispiacere del duca ; il quale volendo ono- 
rare le ceneri di un tanto uomo, ordinò che il di lui corpo 
fosse trasportato a Mantova nella chiesa di Sant* Egidio, e 
quivi fattolo riporre in un* arca di marmo rilevata da terra, 
volle che vi si scolpisse questa breve iscrizione : ' 

OSSA BERNARDI TASSI. 

Né qui si trattenne l* amorevolezza del duca Guglielmo ; ma 
tra i nobili arredi della sua guardarobba comandò che si 
conservassero due portiere di Bernardo con 1* arme de* Tassi 
e de' Rossi ; le quali, secondochè scrive il Manso,' si custodi- 



1 Traggo queste notizie da alcune 
lettere inedite del Tasso, e portico- 
Jarmente da una scritta al signor Flo- 
rio Tasca nel tempo ch'egli stava as- 
sistendo il padre in quest'ultima ma- 
lattia. 

* Questa lettera fu pubblicata la 
prima volta nel tomo v dell'edizione 
pisana, sotto il tì° 2, e porta la data di 
HoHtia, che io pure conservai nella ri- 
stampa (vedi la lettera n<* 10) da me 
procurata. Il chiarissimo biblioteca- 
rio don Celestino Gavcdoni mi fece 
accorto, che il Tiraboschi dice morto 
Bernardo Tasso mentre era governa- 
tore di Osiiglin; e cosi doveasidire, 
non essendo luogo nel mantovano che 
si chiami Ostia, laddove Ostiglia [Ho- 



itilia) fu nominata sino abantico, e 
celebrasi tuttora per la copia e bontà 
de' suoi risi. * 

< Anton -Federigo Seghezzi nella 
pulitissima Vila di Bernardo Tauo, 
che si legge in fronte al primo volu- 
me delle Lettere del medesimo im 
presse dal Gemino, alla pag. xlii di- 
ce, che nel libro de' defonti delia men- 
tovata chiesa di Sant' Egidio si legge 
la memoria della morte di lui, siccome 
n' era stato certitìcato dal dottissimo 
signor Girolamo BarulTaldi, che da un 
suo amico se ne fece trascrivere le 
parole: e che oltre a ciò, nella mede- 
sima chiesa si trova tuttavia la breve 
iscrizione che s' è riferita. 

8 Vita del Ta»ito, pag. 7% 
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vano con grandissima diligenza insino al tempo suo, e fra le 
più rare e più pregiate cose di que* serenissimi principi si 
mostravano a* forestieri. 

Lo strapazzo che Torquato avea sofferto nelP assistere alla 
infermità del padre, e il dolore provato per la dì lui morte, 
furono cagione che dopo due giorni gli sopravenisse una fa- 
stidiosa malattia, dalla quale appena riavutosi, se ne ritornò 
tutto dolente a Ferrara. Di là stimò suo debito di partecipar 
subito al duca d' Urbino la notizia di tanta perdita, il che 
fece in una maniera molto sensata colla lettera seguente : ^ 

Al signor Duca d'Urbino. 

(( Piacque al Signor Iddio di richiamare a sé, il quarto di 
settembre, la benedetta anima di mio padre; la cui morte, 
benché matura molto, é nondimeno a me paruta acerbissi- 
ma ; e mi persuado eh* assai dispiacerà air Eccellenza Vo- 
stra, avendolo avuto, come ha mostro con tanti segni, nel 
numero de' suoi più cari servitori ; e conoscendo quanto egli 
particolarmente la osservava. Ma di questa osservanza e de- 
gli obblighi infiniti eh' aveva all' Eccellenza Vostra io molto 
volentieri sono rimase erede : e se cosi passerà verso me 
quella benevolenza, con la quale Vostra Eccellenza ebbe 
sempre in protezione lui e le cose sue, assai ampio patrimo- 
nio giudicherò che m' abbia lasciato. E con questo, pregando 
felice fine a' suoi onorati desidèri, umilmente le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara, li 28 di settembre 1569. » 

Sotto lo stesso giorno volle parimente darne parte al 
conte Felice Paciotto, uno de' più domestici cortegiani del 
duca,* anche perchè ne lo scusasse presso Sua Eccellenza, se 
avea tardato tanto a far quest' ufficio : nella qual lettera poi- 
ché si contengono alcune nuove e non affatto spregevoli cir- 
costanze, credo che non sarà cosa soverchia il riportare an- 
ch' essa in questo luogo ; ed é come siegue : ' a Ebbe il di 



1 opere, voi. ix, pag. 197. alla pag. 116. 

« Di questo illustre cavaliere veg- ' Opere, voi. ix, pag. 239. 
gasi ciò che si è detto più addietro 
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quarto dì settembre fine la lunga e traTagUala viUi di mio 
padre. L* anima sua era con si forti e tenaci nodi di comples- 
sione congiunta al corpo, che diflScilmente e con grandissimo 
stento se ne separò : ma con tutto cbe la passione che mo- 
strava ne* gemiti fosse acerbissima, passò ncmdimeno, per 
quanto mi parve di comprendere, pazientemente e con buona 
e santa disposizione. Ne ho voluto dare avviso a Vostra Si- 
gnoria, perché con gli amici si debbono participare così i 
dì^iaceri come i piaceri. Ne do similmente ragguaglio a 
Sua Eccellenza ; e sono stato cosi tardo a far questo ufficio 
per r impedimento d* una fastidiosa malattia, la quale mi so- 
praggiunse due giorni dopo la sua morte. E di questa tar- 
danza avrei sommamente caro che Vostra Signoria mi scu- 
sasse col signor duca; tanto più ch'io mi persuado che 
neir opinione di Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto 
prima, essendosi sparsa questa voce nel tempo che la signora 
Ginevra era costi; ma io non sarei stato cosi negligente 
eh' avessi mancato a questo debito, sapendo massimamente 
l'amore che 'l signor duca portava a mio padre, del quale 
tante volte avea visti segni si manifesti. Altro per ora non 
m'occorre di dirle, se non ch'io sono avidissimo di pascer 
r animo mio de' suoi ragionamenti, che altro cibo più grato 
di maggior nudrimento non può desiderare; e spero che 
questo desiderio sarà tosto soddisfatto, o qui in Ferrara, o 
pure costi in Pesaro; se pure le nostre speranze fioriranno 
questo verno, come si crede. E le bacio le mani. Di Fer- 
rara ec. » 

Queste speranze, che doveano fiorire, era il maritaggio, 
che da qualche tempo si maneggiava, di madama Lucrezia 
principessa di Ferrara cqI principe d'Urbino Francesco Ma- 
ria della Rovere, il quale poi si conchiuse appunto nel verno 
del 1570. Il duca Guidubaldo era invogliatissimo di questo 
parentado, e con eguale ardenza vi concorreva anche il duca 
Alfonso: solo Teth della principessa, che passava di quindici 
anni quella dello sposo, parea che ritardasse il giovane prin- 
cipe dall'acconsentirvi con quella prontezza che si sarebbe 
desiderata. Ad ogni modo, egli portatosi a Ferrara il di 28 
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di gennaio^ del 4570, e veduta la principessa, che tuttavia 
era molto bella, ed oltre a ciò dotata di gran senno e di ac- 
corte e gentilissime maniere, egli se ne mostrò contento 
pienamente ; e tornato a Pesaro, non molti giorni dappoi ' 
mandò il signor Cesare Gonzaga a sposarla in suo nome. 
Andò poi dopo qualche mese il principe Francesco Maria in 
persona per condurla in Urbino; ' nel quale incontro furono 
fatte gran feste : e il Tasso, che aveva onorate queste nozze 
con una superba e maestosa canzone,* ricevette dagli sposi 
diversi favori, e qualche dono, particolarmente dalla princi- 
pessa;' la quale, come dicemmo, lo stimava assai ed avealo 
molto caro. 

Con tutte queste distrazioni non avea però mai il Tasso 
perduto di vista il suo poema ; essendo cosa certa eh* egli in 
quest'anno, oltre a que*primi canti che si accennarono, n'avea 
di già composto alquanti altri, non però segui tamente; ' giac- 



1 II Muratori negli Annati d' Italia 
scrive, che ciò segui alti 19 di gen- 
naio del 1570; ma il Faustini nel iib. ii 
della sua Storia afferma, che fu alli 28 
del detto mese. Io anteporrei senza 
fallo alcuno l'autorità del Muratori a 
quella del Faustini, se dagli Annali 
mas. di Ferrara allegati nell* Efeme- 
ride oilrologica istorica di essa città 
non apparisse, che il di 19, in cui fu 
sposata dal principe d' Urbino mada^ 
ma Lucrezia da Cste non fu quello di 
gennaio, ma si bene di febbraio; e lo 
sposalizio segui per mezzo di procu- 
ratore che, secondo i-detti Annali, fu 
Cesare Gonzaga. 

s Alli 19 di febbraio del detto an- 
no 1570. Annali di Ferrara mes, 

s II chiarissimo signor preposto Ri- 
naldo Rcposati, nella sua erudita ope- 
ra Della secca di Gubbio e delle gesU 
de' conti e duchi d'Urbino, tom. ii, 
pag. 211, pospone di un anno queste 
nozze, facendole seguire nel 1571 ; e 
alla pag. 213, parlando della venuta 
di questa principessa, dice: « Trat- 
tanto si condusse la moglie da Fer- 
rara a Pesaro, dove si fecero i ricevi- 



menti suoi con molta splendidezza alli 
9 di gennaio 1572, ed il carnovale fu 
allegro e giocondo. » Egli ha preso 
sbaglio assolutamente in queste epo- 
che, essendo certo che le dette nozze 
seguirono nel 1570, e che prima che 
terminasse quell'anno la principessa 
fu condotta in Urbino. E dovea pur 
avvedersene dal riflettere, che il prin- 
cipe alli 16 di settembre del 1571 
s'imbarcò sull'armata cristiana a Mes- 
sina per andar contro il Turco: il che 
non gli sarebbe stato permesso dal 
duca suo padre, se le nozze non erano 
seguite già quasi da un anno. 

^ Comincia questa canzone: a La- 
scia, Imeneo, Parnasoe qui discendi. • 
Opere, voi. vi, pag. 269. Fece anche in 
tale incontro un sonetto al principe 
d'Urbino; il cui argomento è, che tra 
le cose maravigliose fatte in Ferrara 
nelle sue nozze, non si vide alcuna 
maraviglia maggiore del suo valore. 
Il sonetto si legge a carte 164 dell'ac- 
cennato volume, e comincia: a Al tuo 
venir, d'oro e di perle e d' ostri. » 

B Tasso, Operey voi. x, pag. 299. 

6 Veggasi la Memoria che il Tasso 



208 VITA DBL TASSO 

che avendo steso in prosa tutto il disegno dell'opera, lo an- 
dava colorando qua e là- dove meglio gli veniva. >^on avea né 
anco lasciato di far mostra alle occasioni della sua nobile 
eloquenza; come fece particolarmente neiraprìmento dell' ac- 
cademia Ferrarese, nel quale incontro egli recitò quella grave 
ed elegante Orazione, che si legge tra le sue opere : * ove 
esaltando la città di Ferrara e i suoi prìncipi per la gloria 
dell'armi, si fece a dimostrare in quanta fama ella fosse per 
salire da indi innanzi, aggiugnendosele il pregio delle lettere; 
conciossiachè l'una e l'altra di queste professioni con nobile 
e necessario nodo collegate formino insieme quella felicità, 
ch'ogni bene ordinata repubblica per suo fine si propone. E 
poiché tra gì' illustri spettatori che onorarono quella funzio- 
ne vi fu lo stesso duca Alfonso, egli non lasciò di toccare op- 
portunamente il merito del detto sovrano, perchè, avendo 
ne' suoi stati ridotto al colmo della perfezione il mestiere 
dell'armi, si fosse allora vólto a promovere e a favorire an- 
che lo studio delle buone lettere, dicendo: « Ma se mai il me- 
stier deli armi fiori in questa città, se mai fu in pregio, se 
mai diede e invidia e maraviglia e terrore alle nazioni ester- 
ne; ora nel vostro principato, magnanimo Alfonso, è giunto 
al colmo d' ogni perfezione. Perocché voi e co'premi, e con 
gli onori, e con le sagge istituzioni, e con gli esempi d'una 
nuova ed insolita virtù militare, tali rendete i vostri popoli; 
che voi cosi dovete contentarvi di sudditi, come essi gloriarsi 
di principe. Ora fuggendosi l'ozio in questa città persi nobil 
maniera, e rilucendo in essa la maestà dell' armi con si fatto 
splendore; pareva ch'altro non mancasse alla sua compita 
perfezione, se non che in lei si vedesse con siinil gloria e con 
simile frequenza di seguaci fiorir lo studio delle lettere: alla 
qual gloria tentando d' alzarla alcuni uomini nobili e scien- 
ziati, si sono ragunati nuovamente, ed hanno istituita que- 



lasciò ad Ercole Rondinelli prima di V Aggiunta alle ri me e prose di Torquato 

partire per Francia; la quale si re- Tas^o;ìiì Venezia, 1585, in-12. Tro- 

cherà più innanzi tutta intera. vasi poi a carte 269 e segg. dei volu- 

1 Quest'Orazione fu pubblicata per me viii di tutte l'Opere, dell'edizione 

la prima volta da Aldo il giovane nel- di Venezia, in 12 voi., in-4. 
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st' accademia, cioè questa esercitazione degF ingegni e degli 
animi nostri ec. » Dopo la partenza della principessa d* Ur- 
bino si diede il Tasso a corteggiare con maggiore assiduità 
madama Leonora, con la quale, come di sopra si disse, avea 
già contratta particolare servitù. Era questa principessa bel- 
lissima e gentile oltre modo, ma altrettanto schiva e riser- 
bata, siccome quella che sino da* primi anni avea preso a 
condurre una vita molto esemplare e divota: onde abbor- 
rendo le comparse pubbliche ed ogni vanità ed abbiglia- 
mento donnesco, se ne stava per lo più ritirata nelle sue ca- 
mere, e godeva soltanto d'attendere a' suoi studi, e di pascere 
talvolta la mente de' savi e dotti ragionamenti degli uomini 
letterati. Per questa cagione ella vedeva molto volentieri il 
Tasso; e per la stima che faceva della sua maravigliosa dot- 
trina e deir altre nobili qualità che lo adornavano, prese poi 
a favorirlo e a proteggerlo con molto impegno. Chiunque 
pertanto osò di affermare, che madama Leonora abbia avuto 
della debolezza per Torquato,^ fece senza dubbio alcuno un 
gravissimo torto alla virtù di questa savia e piissima princi- 
pessa, la quale per la integrità della vita fu in tale concetto 
presso tutta Ferrara, che si attribuì in gran parte air effica- 
cia delle di lei preghiere, che quella città non rimanesse af- 
fatto sommersa dal Po,* e rovinata interamente dal terremoto 



i H Ifanso fu il primo a toccar que- 
sto tasto, ma con molta circospezione 
6 con quel riguardo che si doveva ad 
una signora di tanta virtù e di cosi al- 
to rango. Venne poi Girolamo Bruso- 
ni, che in quella sua operacela inti- 
tolata La gondola a tre remiy impressa 
in Venezia per Francesco Storti, 1662, 
in-12, prese a descrivere romanzesca- 
mente gli amori del Tasso con questa 
principessa, raccontando vari fatti 
ideali e calunniosi, per cui il detto li- 
bro appena uscito alla luce fu meri- 
tamente proscritto dalia S. Congre- 
gazione dell'Indice. Gregorio Leti, 
che non era gran fatto diverso dai 
Brusoni, ne 11 7to/to r«^nanf«, parte iv, 
pag. 207, ha il coraggio di lodare i 
romanzi di costui dicendo, che vi « si 

Sbrassi. — VoL. 1. 



trovano diverse curiosità, le quali 
non possono se non riuscir grate 
a' lettori, come nella scorta seconda 
della Gondola a tre remi, degli amori 
del gran Torquato Tasso con la prin- 
cipessa Leonora, ed in altri suoi libri 
di altre materie. » 

s Nel libro intitolato Lagrime di 
diversi poeti volgari e latini sparse per 
la morte dell' illustrissima ed eccellen- 
tissima madama Leonora di Este ec; in 
Vicenza, nella stamperia nuova, 1585, 
in-4; si trova accennato questo fatto 
da più d' uno ; e particolarmente a 
carte 24, in un sonetto di Filippo Bi- 
naschi, che incomincia: 

Qaando del Po tremar 1' altare sponde, 
Ferrara danneggi aodo e dentro e fuor^. 
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da cui fu scossa per alcuni mesi* con incredibile spavento di 
ciascuno. 

Teneva il cardinal Luigi nel regno di Francia, oltre ad al- 
cune badie, anche T arcivescovado di Ausch,* rinunziatogli 
già da alcuni anni da Ippolito cardinale di Ferrara suo zio : 
onde bramoso di visitare personalmente quelle sue chiese, e 
di porgere nel tempo medesimo qualche aiuto alla causa 
de* cattolici tanto allora bersagliata dal partito degli ugonotti, 
fece risoluzione di portarsi in quel regno, con animo di trat- 
tenervisi quanto fosse stato necessario per il bene de' suoi 
diocesani e per gl'interessi pubblici della religione. Tra i gen- 
tiluomini della sua nobile comitiva, volle che lo seguisse an- 
che Torquato Tasso, certissimo di fare con ciò cosa grata al 
re Carlo IX suo cugino, il quale, siccome dilettante di poesia 
e rimatore assai gentile nella sua lingua,' doveva aver molto 
piacer di conoscere uno de' più grandi poeti che allora avesse 
l'Italia. Il Tasso fu lietissimo di questa deliberazione ; e vo- 
lendo prima di mettersi in viaggio provvedere alle cose sue 
per tutti que'casi che fosser potuti succedere, lasciò ad 
Ercole Rondinelli gentiluomo ferrarese, suo amicissimo, una 

Un sol prego di te, casta Leonora, esserc inedita 6 molto circostanziata 

Spense l' ire del ciel giuste e profonde ; si addurrà ncll' OCCasione di dOVCf 

e a carte 25, in altro sonetto di Flam- parlare della sua morte, 
minio Papazzioni , che termina col i Del terremoto, che cominciò a 

terzetto seguente: farsi sentire in Ferrara la notte de' 17 

Che se 'I diiuTio, ai tuo pregar, dell* acque, di novembre 1570, e che continuò poi 

E 'i tremar della terra anco si rese ; con varie Ora picciole Ora grandi 

Fian per noi dunque i preghi istessl inrano? sCOSSe pel TCStO dell'anno, 6 parte 

Dalle testimonianze poi del Giraldi e ancora del seguente, ne parlano gli 
di Erasmo di Valvasone recate più storici ferraresi, e anche il Muratori 
addietro, si vede che madama Leo- negli Armali. Qualche curiosa circo- 
nora era giudicata tempio d* onore e stanza se ne trova parimente nelle 
dicastitate; che da lei s'imparava Lettere latine di Ptolo Sacrato, e par- 
come alma santa si onorasse in mor- ticolarmente in una del libro terzo 
tal velo; e che la integrità della sua scritta a monsignor Agostino Valerio 
mente non avea altro scopo che Tone- vescovo di Verona, che fu poi cardi- 
stàelavirtù ec. Ma ciò che può meglio naie. 

mostrare il concetto che si avea co- « Petramell., pag. 310; Libanori, 
niunemente della sua esempla rissima Ferrara d' oro, parte i, pag. 7; e Mi- 
vita, si è una lettera del cardinale Al- chele Giustiniani, De' vescovi e gover- 
bano scritta al cardinale Luigi da natori di Tivoli^ pag. 170. 
Este nella perdita che fece di questa 3 Quadrio, Scorta e ragione d' ogm 
sua amatissima sorella; la quale per poesia^ voi. ii, pag. 40%. 
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polizza di sua mano, ov' era espresso ciò che intendeva che si 
facesse : la quale è la seguente. 

Memoria lasciata dal Tasso quando andò in Francia.* 

« Perchè la vita è frale, se piacesse al Signor Iddio di- 
sporre altro di me in questo viaggio di Francia, sia pregato 
il signor Ercole Rondinelli a prendere cura d' alcune mie 
cose: e prima, in quanto alle mie composizioni, procuri di 



t L' originale di questa Memoria si 
conservava già presso il celebre si- 
gnor Girolamo Baruffaldi arciprete di 
Cento, che ne comunicò una copia a 
monsignor Bottari da pubblicarsi, co- 
me fu fatto, nel tomo v, pag. 84, del- 
rOpere del Tasso dell'edizione di Fi- 
renze. Siccome però la nota del 1573, 
che vi si legge in fondo, è assoluta- 
mente erronea, giacché in quell'anno 
il Tasso era già ritornato di Francia 
da molto tempo; cosi pregai il viven- 
te chiarissimo signor abate Girolamo 
Baruflbldi, degno pronipote dell'altro, 
che volesse favorirmi di riscontrare 
come que' numeri stavano scritti nel- 
l'originale; poiché queir anno v'era 
stato posto d' altra mano, o dovea es- 
servì scritto 1 570. Ma questo valoroso 
letterato non potè compiacermi del 
mio desiderio, per essere tutti i ma- 
noscritti, che formavano un tempo la 
delizia dell'arciprete suo prozio, an- 
dati miseramente in dispersione. Mi 
fece bensì intendere che tra certe 
memorie del medesimo, che gli erano 
capitate tra le mani, in un quinterno 
tutto scritto di pugno dell'arciprete 
avea trovato questo titolo: Osservth 
zioni sopra una lettera, o sia dispotir 
xione di Torqtuito Tasso fatta prima 
del suo viaggio in Francia V anno 157^; 
onde credeva, che in vece del 1573 
dovesse in quella carta essere scrit- 
to 1572. Ma con pace di entrambi, io 
sono di parere che non vi fosse scrit- 
to dal Tasso né l' uno né l' altro di 
detti anni, ma che vi sia stato aggiun- 
to posteriormente da qualcuno: poi- 



che se il Tasso volea indicare il tempo 
in cui scrisse questa polizza, ci avreb* 
be posto anche il giorno e il mese; il 
che non si trova aver fatto. 

* Illustrando io stesso questa Me- 
moria (vedi il tomo i delle Lettere di 
Torquato Tasso, a pag. 303) feci a 
queste parole del Serassi la giunta 
che segue. Lasciando che il lettore 
vi presti quella fede che gli piace, ri- 
ferirò quanto si legge a pag. 99 dei 
Manoscritti inediti di Torquato Tasso 
ed altri pregevoli documenti per servire 
alla biografia del medesimo, posseduti 
ed illustrati dal conte Mariano Alber- 
ti ec. ; Lucca, dalla tipografìa Giu- 
sti, 1837. Dice dunque il conte Alber- 
ti, che pe' documenti da lui posseduti 
appare, come di questa Memoria a due 
copie originali ne lasciasse il Tasso, 
una cioè per lo stesso Rondinelli e 
l'altra per madama Leonora : ma pure 
oso asserire, e quasi con certezza, 
che l'originale da me posseduto è 
quello identico che aveva un giorno 
il celebre BarùfTaldi, giacché nella 
data vi é tal tratto di penna da potere 
agevolmente spiegare l' equivoco ri- 
levato dal Serassi, il quale sostiene 
che nel documento originale che non 
potè rinvenire il nipote del suddet- 
to Baruffaldi seniore doveva esservi 
scritta non già la data del 157%, ma 
bensì quella del 1570. Chi non ha in- 
fatti moltissima pratica del modo che 
aveva il Tasso nel cifrare le lettere 
ed i numeri, è ben facile che legga 
pel numero t quello che in realtà è 
un zero. » • 
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raccogliere i miei sonetti amorosi e i madrigali, e gli mandi 
in luce ; gli altri o amorosi o in altra materia, e' ho fatti 
per servigio d' alcun amicò, desidero che restino sepolti con 
esso meco, fuorché quel solo: «Or che Taura mia dolce altrove 
spira. » L*Orazione eh' io feci in Ferrara nel principio delP Ac- 
cademia, avrei caro che fosse veduta, e similmente quattro 
libri del Poema eroico ; del Gottifredo i sei ultimi canti, e 
de' due primi quelle stanze che saranno giudicate men ree : 
si veramente che tutte queste cose sieno riviste e considerate 
prima dal signor Scipione Gonzaga, dal signor Domenico Ve- 
niero e dal signor Batista Guarino ; i quali, per V amicizia e 
servitù eh' io ho con loro, mi persuado che non ricuseranno 
questo fastidio. 

» Sappiano però che mia intenzione sarebbe, che tron- 
cassero e risecassero senza risparmio tutte le cose che o 
men buone o soperchio giudicassero : ma nell' aggiugnere o 
nel mutare andassero più ritenuti, non potendosi questo 
poema vedere se non imperfetto. Dell' altre mie composizioni 
s' al sudetto signor Rondinelle ed a' prefati signori alcuna ne 
paresse non indegna d' esser veduta, fia loro libero l' arbitrio 
di disporne. Le mie robe che sono in pegno presso Abram.... 
per venticinque lire, e sette pezzi di razzi ^ che sono in pe- 
gno per tredici scudi appresso il signor Ascanio,* e quelle 



1 Erano arazzi comperati dal padre 
in Fiandra l' anno 1544, e furono de' 
pochi mobili preservati dall'univer- 
sale naufragio in tempo della disgra- 
zia del principe di Salerno. Vedi qui 
addietro pag. 44; e Bernardo Tasso, 
Lettere, voi. ni, pag. 60. 

* I sette pezzi erano, due cieli da 
letto, due coperte turchesche guerni- 
te di taffetà, un tornaletto e due por- 
tiere. Tali notizie furono comunicate 
dal bibliotecario monsignor Giuseppe 
Antonelli di Ferrara al Valéry. (Vedi 
Curioiités et anecdoles italtennes ; xix : 
Le Tante en France.) » * 

2 Era costui Ascanio Giraldini, di 
nascimento ebreo, ma nobilitato per 
là servitù che aveva col duca di Fer- 
rara. Torquato Tasso, Lettera al mar- 



chese di Vìgnola, p. 29 del mio ms. 
in-fogl. 

* Nella tavola xxxii dei Manoscritti 
inediti di Torquato Tanso ec. ^ieà^\ 
ed illustrati dal conte Mariano Alberti 
(Lucca, Giusti, 1837) abbiamo i fac- 
simili delle ricevute che il. Tasso la- 
sciò col pegno air ebreo Abramo e al 
Giraldini. E in quanto alla prima, 
giova notare che nel 1850 ne fu posto 
in vendita 1' autografo, appartenuto 
alla collezione del signor Villenave, 
che i giornali la pubblicarono con 
qualche varietà di lezione. Eccole co- 
me stanno nei fac-simili: 

« Io sottoscritto dichiaro d* aver de- 
bito col signore Abram Levi di ven- 
ticinque lire, per le quali ritiene in 
pegno una giuba di mio padre, sei ca- 
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che sono in questa casa, desidero che si vendano, e del so- 
pravanzo de* denari se ne faccia uno epitaffio a mio padre, il 
cui corpo è in San Polo; e 1* epitaffio sarà P infrascritto. E se 
in alcuna cosa nascesse qualche impedimento, ricorra il si- 
gnor Ercole al favor dell* eccellentissima madama Leonora, 
la qual confido che per amor mio gliene sarà liberale. 

» Io Torquato Tasso scrissi. Ferrar. 4573. » * 

Bernardo Taxo musar, odo et prindpum 
negotiis summa inffenii ubertate atque 

excellentia pari fortuna variegate 

ac inconstantia relictis utriusque in- 

dustrim monumentis darissimo 

Torquatus filius posuit. 

Vixit an. septuaginta et sex ohi. an, hdlxix 

die IV septemb. 

Rispetto alle ceneri del padre, si disse di sopra ch'elle furono 
seppellite a Mantova nella chiesa di Sani* Egidio in un* arca 
rilevata : ma, secondochè scrive il Manso,* essendosi pubbli- 
cato indi a non molto un ordine del pontefice che tutte le 
sepolture che stavano alte sopra terra, per riverenza degli 
altari si disfacessero ; tra 1* altre molte che ne rimasero rovi- 
nate, questa di Bernardo ne fu 1* una, e le sue ossa furono 
quindi trasferite e sotterrate in altro luogo di quella stessa 
chiesa, ma senza memoria alcuna. Di che Torquato si dolse 
poi col cardinale Albano in quel sonetto che incomincia : 



mice, quattro lenziioli,edue tovaglie. 

> À dU di marzo del 1570. 

h ToRQ. Tasso. » 
« Dichiaro io sottoscritto aver de- 
bito col signore Ascanio Giraldini di 
scodi tredici et uno promessoli in do- 
no. ... , per la qual somma ritiene in 
pegno sette razzi in pezzi, che inten- 
do riprendermi con la restituzione 
del suo denaro. 

> À di ^ luglio 1570. 

» ToRQ. Tasso. » 



(Vedi il volume i delle Lettere, a pa- 
gina 23, dell* edizione da me procu- 
rata). • 

1 In questi numeri v' é senza dub> 
bio alcuno un grosso sbaglio, e vi 
si deve riporre assolutamente l'an- 
no 1570, come ho mostrato di sopra, 
e come si vedrà anche più chiara- 
mente per quello che dirò in ap- 
presso. 

> Vita di Torquato Tasso, pag. 72. 
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Alban, V ossa paterne anco non serra 
Tomba di peregrini e bianchi marmi ; i 

pregandolo a fare in guisa, che a un tanto suo amico e citta- 
dino venisse innalzato un monumento degno della sua virtù 
e della celebrità del suo nome. Convien dire pertanto, che 
quelle ossa, forse col favore del cardinale medesimo, fossero 
poi levate da Mantova e fatte trasportare a Ferrara nella 
chiesa di San Paolo, ove Torquato ebbe intenzione di perpe- 
tuarne la memoria coir accennato epitaffio:' cosa che poi 
non potè seguire per cagione, come vedremo, delle sue con- 
tinuate disgrazie. 

Parti dunque il Tasso per Francia col cardinale suo signo- 
re; il che dovette essere senza dubbio alcuno verso la fine di' 
queir anno 1 570, mentre da un breve di san Pio V, scritto al 
medesimo cardinale il di 3 di febbraio del 4574, si comprende 
che egli in quel tempo si trovava di già alla corte del Cri- 
stianissimo: e appunto questo santo pontefice gP indirizza il 
vescovo Anton Maria Salviati, spedito a quel monarca per af- 
fari importanti, chiedendogli che si compiaccia d' ascoltarlo e 
di prestargli tutto 1' aiuto e favore possibile.* Dalla data di 



1 Opere^ voi. vi, pag. 184. Neil' ul- 
timo verso di questo sonetto è corso 
in tutte le stampe un notabile errore, 
che muta il senso interamente: per- 
ciocché dove dovrebbe leggersi 

Sii per te pago in terra, e 'n ciel gradito, 

dice 

Sia per sé pago in terra, e'n ciel gradito; 

che viene a non dir nulla. Io tengo 
questa correzione di mano del Tasso 
medesimo a carte 5 della terza parte 
delle sue Rime e ProsBy eh' io posseg- 
go, corretta e postillata da lui ; ove è 
mutato anche l'ottavo verso dei me- 
desimo sonetto in questa maniera: 

Cantò al dolcemente in pace e *n guerra ; 

e il decimo 

Potea la tomba ornarne ec. 

^ * 11 chiarissimo dottor Alessandro 



Torri non crede che le ossa di Ber- 
nardo Tasso fossero mai levate da 
Mantova, dandone por prora l'epi- 
grafe che fu rinnovata nella chiesa di 
Sant'Egidio nel 1696. Ma l'asserzione 
di Torquato {il cui corpo è in S-tn Polo) 
è di troppa autorità. A pag. 204, no- 
ta 2, ha detto il Serassi,'che a' suoi 
tempi esisteva tuttavia in Sant'Egi- 
dio la breve epigrafe, Ossa Bernardi 
Tassi, nonostante che le ossa vera- 
mente non vi si trovassero piì!i. Or 
chi vieta il credere, che sulla fede di 
quel breve marmo si ritenesse neI1G96 
quivi esistere le ceneri di Bernardo, 
e che il parroco di Sant'Egidio (reetor 
jEgidianus) ne rinnovasse la memo 
ria?* 

s Della notizia di questo breve io 
mi professo tenuto all'eruditissimo si- 
gnor abate Gaetano Marini archivista 
vaticano, il quale per sua gentilezza 
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questo breve, come pure da una lettera scritta dal cardinale 
da Este al cardinale Commendone da Parigi il di 48 giu- 
gno 1574,* e da altri documenti che si andrà accennando, si 
rende manifesto che la dimora del Tasso in Francia fu ve- 
ramente nel detto anno 4571: onde sMngannò il Manso e i 
suoi compendiatori riponendola nelPanno seguente;' e molto 
più s' ingannò affermando, che il cardinal Luigi si portasse 
allora in quel regno per commissione di Gregorio XIII; 'per- 



e per la nostra antica amicizia s'è 
compiaciuto fornirmi di parecchi bel- 
lissimi monumenti aneddoti ad uopo 
di questa mia opera, de* quali andrò 
facendo menzione di mano in mano. 
Intanto, giacché ha voluto comunicar- 
ini anche la copia di esso breve, la sog- 
gi ugnerò ben volentieri qui appresso: 
molto più che, oltre a cl^ eh' appar- 
tiene al nostro scopo, vi si rammen- 
ta con grandissima lode monsignor 
Anton Maria Salviati, che fatto poi 
cardinale riasci cosi pio signore, cosi 
giusto, e tanto amante del pubblico 
bene. 11 breve è il seguente, tratto dal 
tomo XVI Brev.aiprincipes Pit PP. V, 
pag. 10 1. 

Dilecto (ilio nostra 
Cardinali Esl^nsi appellato 

Plus PP. V. 

Dilecle fili nost^r »alut. ete. Cum mit 
teremu9 venerabilem huncfralrem An- 
fonium Mariam Salviatum episcopum 
S. Papulif et CnmercB noslrcB Apostoli- 
ca cìerieum, virum nobilitate atque 
integritate insignem, ad charissimum 
in Christo filium nostrum Regem Chri- 
ttianissimum quarundam rerum causa 
ad honorem omnipotentis Dei, atque 
utilitatem reipublicce Christiance vehe- 
menter pertinentium; mandavimus illi, 
ut €ul circumspectionem tuam adeat^ et 
po»t debitum paterna nostra salutatio- 
ni8 ofpcium illi persolutum, ad confi- 
cienda ea, ob qua isthuc a Nobis mis- 
«us est, eoo sententia nostra negocia, 
gratiam, opem^ auxiliumquesuum fiden- 
ter requirat. Proinde drcumspectionem 
tfiam vehementer in Domino rogamus, 



ut non modo ei in his qua UH nostro 
nomine exponet, sine ulla hasitatione 
fidem habeat, sed etìam quibuscumque 
rebus poterti {poterit autem multis) 
prasto sit: quod eam prò sua erga Noe, 
sanctamque hanc Sedem apostolienm 
reverentia facluram esse prò certo ha- 
bemus. Datum Roma, apudS. Peirum, 
sub annulo Piscatorie, die tertia fé- 
bruar.^bJiy pontificalus nostri anno 
semto. 

È poi da notarsi, che nella direzio- 
ne di questo breve il cardinal Luigi 
viene chiamato Cardinale Estenae; e 
ciò a distinzione del cardinale Ippo- 
lito suo zio, allora vivente, il quale 
solca chiamarsi Cardinale di Ferrara, 
secondochè si vede ne' brevi e nelle 
lettere a lui dirette, non meno che 
nelle lettere sue proprie, ove si sot- 
toscrive Hip. Car. di Ferrara. Vedi 
Misceli, ex mss. Coli. Rom., tom. il, 
pag. aS9, 451, 457 e 58. 

1 Questa lettera si conserva origi- 
nale nell'archivio Vaticano. A sì fatto 
documento si può aggiugnere, che 
no' registri delle lettere del vescovo 
di Caiazzo, nunzio allora in Francia, 
che si conservano nel medesimo ar- 
chivio, si trova per ben due volte 
fatta menzione del cardinal Luigi, co- 
me presente in quel regno; la prima 
in una lettera scritta da Bles li 26 ot- 
tobre, la seconda in altra scritta da 
Tours li 6 di dicembre del detto an- 
no 1571, della quale si dovrà riportar 
qualche passo al debito luogo. 

2 Vita di Torquato Tasso, pag. 45; 
De Charnes, Vie du Tasse, pag. 39. 

8 Manso, Utc. cxt,, e Gio. Baudoin, 
Abrégé de la vie du Tasse. E in que- 
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ciocché egli vi andò spontaneamente, e per suoi particolari 
interessi; e quando vi condusse con seco il Tasso, Grego- 
rio XIII non era ancora stato assunto al pontificato, ma se- 
dea peranco nella cattedra di san Pietro il santo pontefice 
Pio V. Egli è bensì vero che lo stesso cardinale vi fu poi 
spedito per ben due volte legato da Gregorio XIII: ma que- 
sto avvenne, la prima volU nel 4576, e l'altra nel 4582;' 
tempo in cui Torquato s*era già da alquanti anni partito 
dalla corte del cardinale, e postosi con più onorate e vantag- 
giose condizioni a' servigi del duca Alfonso. 

Sembra pertanto che il cardinale da Este dovesse giu- 
gnere in Francia nel gennaio del 1574, raccontando il Tasso 
medesimo* di aver per due mesi continui provati in quel 
regno dei freddi insopportabili, e di avere altresì veduta 
qualche giorno tanta mutazione, che gli pareva senza alcun 
mezzo essere dal gennaio air aprile trapassato. Il cardinale, 
nella prima visita che fece al re suo cugino, ebbe particolar 
premura di fargli conoscere il Tasso ; e presentandoglielo 
disse, che questi era il cantore di Goffredo e degli eroi fran- 
cesi che tanto s' erano segnalati nella conquista di Gerusa- 
lemme. Tutti gli scrittori francesi sono d' accordo ' nel rac- 



8t' errore s' è lasciato indurre dal 
Manso anche Egidio Mcnagio, dicen- 
do a carte 203 delle sue Osservazioni 
sopra l' Aminta: « In quell'anno, il 
cardinal Luigi d' Este fratello del du- 
ca Alfonso, mandato in Francia da 
Gregorio XIII, fu accompagnato dal 
nostro poeta come suo gentiluomo. » 
* Il Petramellara, De summ. Ponti ff. 
et S. R. E. Cardinnlibus, pag. 310, par- 
lando del cardinal Luigi da Este, di- 
ce: Bis in Galliam misnus est, semel 
armo 1576 a Gregorio XIIF, ut conven- 
tui cuidam Sedi» Apostolicce nomine in- 
teresse!; ilerum anno 1582 ad jtersuor 
dendum Henricum Illipmis nomine, ut 
patrocinium Alengonio duci fratri {quod 
Belgis Philippo regi rebellibus opitula- 
retur) auferret. Il che viene ripetuto 
dal Giaccone, dal Libanori e da Mi- 
chele Giustiniani ne' luoghi sopra- 
citati. 



• Lettera cU conte Ercole de' Contra- 
ri, nella quale paragona V Italia alla 
Fratìcia. Opere, voi. ix, pag. 447. 

9 II Baudoin, tra gli altri, nel Com- 
pendio della vita eh' ci premette alla 
sua traduzione francese (de* Dialoghi 
del Tasso, stampata in Parigi nel 1632, 
in-8, dice che durant tout le tems 
qu'il fui à la cour, il y re^tut des 
grands tesmoigiuiges de la generosité de 
Charles IX, et de Vestirne particuUere 
qu'il faisoit des bonnes lettree. Car atee 
ce qu'il admiroit sa merveiUeuse facilité 
a [aire des vere, et à parler sgavam' 
meni de toute sorte de chosesy il se 
croyoit camme obligé de reconnoistre 
les grandes loiianges qu'il attoit don- 
nées à ceux de sa nation datu les Con- 
questes de Godpfroy. Questo medesimo 
viene affermato dal Menagio, dal Ball- 
let e dall' abate di Charnes ; e il Mi- 
rabaud nella Vita del Tasso posta in* 
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contare le carezze, gli onori e le grazie che fece il re Car- 
lo IX al nostro grand' epico. E certamente questo letterato 
monarca da* primi ragionamenti ch'egli ebbe col Tasso co- 
nobbe assai presto ed ammirò V eccellenza del suo ingegno, 
la profondità e varietà della dottrina, e soprattutto la sua ma- 
niera di poetare grande ed eroica, alla quale insino a quel 
tempo non era mai giunto niuno; onde si credette in ob- 
bligo di ricambiare con altrettanta larghezza l'onorata me- 
moria che nel Goffredo faceva del valore e delle azioni ma- 
gnanime di tanti illustri francesi. Né avrebbe mancato dì 
farlo di presente,* se la filosofica moderazione del Tasso non 
si fosse opposta alle beneficenze del monarca, e non avesse 
quasi arrestata la di lui liberalità con una specie di rifiuto. 
Laonde sembra afiatto inverisimile ciò che lasciò scritto il 
Balzac ne* suoi Trattenimenti,' cioè che Torquato Tasso alla 
corte di Francia avesse bisogno d' uno scudo, e lo diman- 
dasse per limosina ad una dama di sua conoscenza. Percioc- 
ché oltre al non esser punto credibile che ad un nobile cor- 
tegiano di un cardinale si ricco, e tanto splendido com* era 
l'Estense, dovesse mai mancare un abbondante sostenta- 
mento; colui ch'ebbe il coraggio di rifiutare i doni di un 
grandissimo re, non poteva mai avvilirsi a chiedere si pie- 
ciola somma ad una dama, per quanto famigliare e confidente 
che ella gli fosse. È fama ancora che lo stesso re, per la sti- 
ma che faceva del Tasso, s' inducesse a perdonare la vita ad 
uno sventurato poeta ch'era caduto miserabilmente in un 
vergognoso eccesso. Dicono * che avendo il re già dato or- 

nanzi alla sua pregiatissima tradu- noissance, et une preuve en méme tems 

zione della Gerusalemme dice: Les de la justice qu'ils rendoient à son 

careeeeequ'ilregùtdu roi Ckarles IX, merite. 

et dee seigneurs de sa cour, dans un i L'abate di Charnes, Vie du Tasse, 

vùyage qu'il fit en France à la suite du pag. 40: Il n'auroit pcu manqué de le 

cardinal d' Este, lui firent connoitre cambler de presene, si la philosophie du 

que sa reputation ne se bornoit point à Tasse ne se fùt oppose e aux graces 

l'Italie. L'honneur qu'il fati b. la nation qu'il toulut luy faire, et n'eùt arrité sa 

franqoise dans sa Jerusalem, dont le liberante par une espece de refus. 

héros principal est franqois, devoit » Entretiens, À Amsterdam, chez 

naturellement engager cette nation à Louys et Daniel Elzevier^i 663, ìn-\%, 

lui temoigner une estime particuliere, pag. 169. 

L'accueil que les Frangois firent au 8 Questo fatto viene raccontato dal 

Tasse fut un timoignage de leurrecon- Manso a carte 318 della Vita del no> 
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dine per V esecuzione delia sentenza, e giurato di fare anzi 
tutto il contrario dì quello che gli venisse richiesto in favore 
di costui; Torquato, che desiderava salvarlo, non punto per- 
ciò sbigottito si presentasse d' innanzi al re, e fatto buon viso 
dicesse : Io vi supplico, o sire, che facciate morir tostamente 
questo sciagurato, che còlle cattive sue operazioni ha fatto 
vedere, poter più V umana fragilità che gli ammaestramenti 
della filosofia; e che il re soprafatto da questo scaltro avve- 
dimento del Tasso, come gentile e magnanimo eh* egli era, 
donasse al reo graziosamente la vita. Ad imitazione del so- 
vrano anche i nobili e i letterati della corte fecero a gara 
neir accarezzarlo e nel favorirlo, usandogli tutte quelle di- 
mostrazioni di stima e di amorevolezza che si convenivano a 
tanta virtù.^ In questo incontro ebbe Torquato il piacere di 
conoscere il celebre Pier Ronsardo, poeta allora il più sti- 
mato della Francia, e degno forse anche a' di nostri d* essere 
anteposto alia maggior parte degli altri che vennero dappoi, 
e che ora godono tanta fama.' Al Tasso piacevano infinita- 



stro Poeta, e riferito in appresso co- 
munemente da quasi tutti gli altri. 
L'abate di Charnes però lo riporta 
con alquante più belle e più precise 
circostanze {Vie du Tasse^ pag. 42], 
nella seguente maniera : On ne petit 
pas rapporter unepreuve plus eclatante 
de la consideration que le roy faisoit de 
luy, que ce qui se passa à l'occasion d'un 
homme de Lettres^ qui avoìt été con- 
damné à mart, C'estoit un poete de 
quelque reputalion;il esloit malheureu- 
sement tombe dans un crime enorme. 
Le Tasie, tant en faveur des muses, que 
par la compassion dont il fat touché, 
resolut d'aller demander sa grace au 
roy. Il se rendit au Louvre; mais il ap- 
prit en arrivant que le roy venoit d'or^ 
donner que la sentence fùt exeeutée in- 
cessamment, et qu'il avoit juré haute- 
ment qu'il n'accorderoit sa grace à 
personne. Celle declaration d'unprince 
qui ne revenoitguere* deses resolutions, 
n'élonna point h Tasse. Il se presenta 
au roy avec un visage gay et ouvert. 
5tre, luy dit ilje vieni supplier Vostre 



Majeslé de faire mourir irremisiblement 
un malheureux qui a si bien fait voir 
par sa chute scandaleuse, que la fragi- 
lité humairie met facilemmt à bout tous 
les enseignemens de la philosophie. Le 
roy frappé de celle reflexion du Tasse, 
et de cette maniere de demander grace, 
luy accorda sur le champ la vie du cri- 
minel. 

i Manso, pag. 46; e i suoi compen- 
diatori citati più sopra : a' quali si 
deve aggiungere il Menagio, che a 
carte 204 delle sue Osservazioni sopra 
V Amintn dice, che partendo di Fran- 
cia ritornò il Tasso a Ferrara a colmo 
d'onori e di favori ricevuti dal re 
Carlo IX, dalla nobiltà francese, e 
dall' università di Parigi. » 

* Il celebre Apostolo Zeno, che fu 
un letterato di quel giudizio, di quel 
gusto e di quella dottrina che è 
nota al mondo, solca preferire di gran 
lunga il Ronsardo ai De la Motte, 
Rousseau e Voltaire, dicendo che i 
versi loro non sono più che un ver- 
seggiamento, cioè a dire una prosa 
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mente le poesie di questo grand' uomo, vedendole lavorate 
con molta nobiltà sul gusto de* Greci, de* Latini e de' nostri 
migliori Italiani : di che volle lasciar memoria nel dialogo 
intitolato II CataneOy ovvero degV Idoli; * ove pigliando ad esa- 
minare una canzone del Ronsardo in lode della real casa di 
Yaloìs in confronto di quella famosa del Caro « Venite all' om- 
bra de' gran gigli d'oro, » ne fa grandissimi encomi, e sembra 
che, almeno quanto alla elezione delle cose e alla sublimità 
de' concetti, dia la preferenza al poeta francese. Era allora il 
Eonsardo tutto intento a proccurare una nuova e più com- 
piuta edizione delle sue opere ; la quale poi comparve alla 
luce l'anno seguente 157«, in sei volumetti in-1 6,* corre- 
data di una bella prefazione del Mureto.* Il Tasso ebbe 
agio di leggerne i primi tomi, mostratigli dall'autore me- 
desimo, e di gustare la fecondità, la eleganza e varietà 
della dottrina di questo sublime poeta ; onde vedendo la sti- 
ma che quegli faceva del suo giudizio, volle anch' esso corri- 
spondere con altrettanta confidenza, leggendogli qualche 
parte del suo Goffredo^ e diverse composizioni che si trovava 
aver fatte nel viaggio e nel suo soggiorno in Francia. Per- 
ciocché Torquato e a cavallo e su per gli alberghi non avea mai 
lasciato di comporre, e di attendere particolarmente al com- 
pimento del suo poema ; cui, secondochè scrive il Menagio,* 
aveva accresciuto nel cammino di molte stanze, e di molte 



misurata e rimata; laddove il Ron- 
sardo era veramente buon poeta, e si 
sollevava assai sopra degli altri, 
avendo studiato i nostri bravi Ita- 
liani. Aggiugncva però, che il lodarlo 
di presente in Francia sarebbe stato 
un farsi oggetto di derisione e di fa- 
vola. AnnoUalFont.^iom. ii, pag.103. 
Egli è peraltro vero, che ogni nazione 
ed ogni lìngua ha il suo gusto e il 
suo genio particolare, il quale non 
può bene assaporarsi se non da chi 
vi è natio. 

i Opere^ voi. vii, pag. 518. 

> Ella ha questo titolo : Lea Oeuvre» 
de P, de Ronsard genttlhomme^ vando- 
moie, redigete m eiw tomee ec. A Parie, 



chez Gabriel Bonn au cloz Bruneau à 
l'emeigne S. Claude, 1572, in-16. 

I Questa prefazione del Mureto 
versa generalmente intorno ai merito 
delle poesie del Ronsardo, ma in par- 
ticolare vi si parla de' Commentari, 
eh' egli avea fatti sopra il primo libro 
Des Amour s. 11 Mureto fu grande am- 
miratore di questo poeta, cui loda in 
diversi luoghi delle sue opere, e par- 
ticolarmente nel tom. ii, pag. 3«%, 
ove lo chiama pridem Pindarum, nu 
per etiam Homerum Gallicum. 

^ Aminta ec, con le annotazioni 
d'Egidio Menagio accademico della CrU' 
eca. ìli Parigi, presso Agostino Cour- 
bé, 1655, in-4, pag. 204. 
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altre ancora giunto che fu in Francia, nella badia di Giablis 
(Chàlis dicono altri/ e forse più giustamente), la qual era del 
cardinale d'Este, siccome avea letto in certi memoriali del 
cardinal di Perrone, comunicatigli da* signori Puteani. 

Essendo poi stato pregato dal conte Ercole de* Contrari, 
principalissimo cavaliere della corte di Ferrara, che volesse 
scrivergli diffusamente il suo parere intorno accostumi ed 
a* paesi della Francia; egli dappoiché n* ebbe presa qualche 
pratica, per servire 1* amico nel miglior modo che gli era 
possibile, anzi per avanzare in qualche parte la sua dimanda, 
si compiacque di significargli non solo ciò che gli parea sem- 
plicemente della Francia, ma eziandio quello che ne giudi- 
cava in paragone dell'Italia: il che egli fece con una elegante 
e sensata lettera, che si trova impressa nella prima parte 
delle sue Rime e Prose dopo il dialogo del Romeo.^ E benché 
questo cotal paragone non possa assolutamente reggere di 
presente, trovandosi le cose della Francia cotanto migliorate, 
e ridotte quasi tutt' altro da quello ch'erano attempi di Car- 
lo IX, giova tuttavia non poco il vedere qual fosse allora lo 



^ Nell'elenco delle badie di Fran- 
cia non si trova questa badia di Cia- 
blis: si trova bensì quella di Chalis, 
ricca di 36000 lire di rendita, che si 
sa essere stata tenuta in commenda 
dal cardinale Luigi d'£ste. Mr l'abbé 
l'Advocatnel suo Dizionario isforico 
portatile, parlando del Tasso dice: Il 
y publia san fameux poeme de la Jéru- 
■salem délivrée, qu'il avoil achevé en 
France dans l'abbaye de Chàlis, dont 
le card. d'Est éloit abbe'. Il medesimo 
si afferma dall'autore delle Querelles 
litléraires, ou Memoirea pour servir à 
l'hislorie dee révolutionsde la république 
des lettres, depuis Homere jusqu'à nos 
jours. À Paris, chez Durand, 1761, 
in-i2; il quale a carte 200 del tomo 
quarto scrive in proposito del Tasso: 
Mais san plvs grand ouvrage est la Jé- 
rusalem délivrée ou le Godefroi, com- 
posée en France, h l'abbaye de Chalis, 
dont le cardinal d'Ent étoit abbé. Quel 
composta in Francia però non sussi- 
ste, se non in picciolissima parte. 



come s' è già veduto, e come si vedrà 
in appresso. 

* Chaalis va letto; od è curioso 
che r errore fosse ripetuto dal Mena- 
gio nelle sue Osservazioni sull' Amin- 
ta. II Valéry. nelsuo Le Tcuse m Fran- 
ce (Curiosilés et anecdotes italienne*) ci 
dà delle curiose notizie intorno a quc< 
sta badia, fondata da Luigi il Grosso 
per i monaci Cistcrciensi. * 

> Questa fu stampata' la prima volta 
in un rarissimo volumetto che ha per 
titolo: Rime del signor Torquato Tas^, 
parte prima; insieme con eUtri compo- 
nimenti delmedesimo; In Vinegid,1^1, 
in-8, presso Aldo ; ristampata poi più 
correttamente a carte 264 e segg. della 
prima parte delle Rime del medesimo, 
impresse dallo stesso Aldo l'anno 
1582, in-12, con l'aggiunta della se- 
conda parte. Si trova in appresso 
replicata in tutte l'altre ristampe 
deWe Rime e prose àéì Tasso; e nella 
edizione veneta di tutte l' Opere sta a 
carte 444 del volume ix. 
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stato di quel celebratissimo reame, e quali i costumi de* suoi 
abitatori. Il Tasso, oltre air interno del regno, avea bensì 
scorse alcune parti della Borgogna e del Lionese, ma non 
avea peranco veduta né la Provenza né la Lorena; cosicché 
prega l'amico a voler considerare questo suo lavoro come 
parere d' uomo ancora inesperto, e scritto tumultuariamente 
ne* disagi della corte. Dice che in queir anno era corsa in 
Francia una stagione cosi maligna, che non vi si trovava vi- 
no che non fosse brusco, o verde, commessi sono usati di di- 
re ; ond'egli potea poco soddisfarsi del bere, poiché, forse per 
r imperfezione del suo gusto, a lui certo riuscivan più grati i 
vini dolci e raspanti d'Italia, che quelli di Francia, i quali, par- 
lando de' buoni, gli parean tutti d'un medesimo sapore. Par- 
lando anche de' frutti e degli erbaggi, e particolarmente di 
quelli che son propri della state, dice che non sapeva se ivi 
fosse minore la copia o più scarsa la bontà : cosa che non si 
potrebbe affermare al presente, essendo manifesto che anche 
questo genere di coltura é colà ridotto al più alto segno di 
perfezione e di delicatezza. E per accennar qualche cosa del 
paragone ch'egli fa tra queste due nobilissime provincie; ri- 
spetto alla maniera degli edificii,egli non dubita che con molto 
maggior maestria e bellezza non sieno edificate le città italia- 
ne che le francesi. Perciocché in quanto alle case de' parti- 
colari, lasciando slare che quelle di Francia erano per lo più 
di legno e senza giudizio alcuno di architettura fabbricate, 
egli dice di non aver trovata in loro né anco quella comodi- 
tà, per la quale le avea sentite commendare, se però fra i co- 
modi non si volesse riporre le scale lumache, le quali co' loro 
strettissimi rivolgimenti fanno ad altrui girare la testa attor- 
no. Aggiunge che le camere sono per lo più scure e malinco- 
niche, e che non v'é alcuna continuazione di stanze, che 
faccia comoda forma di appartamento; e tali dice essere ordi- 
nariamente le case de' privati. Confessa bensi esser meravi- 
gliosa veramente la Francia per le chiese, cosi per lo numero 
di esse, che é quasi innumerabile, come per la grandezza e 
magnificenza di ciascuna, indizio certissimo dell'antica di- 
vozione di quella provincia; ma vuole che sebbene le chiese 
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abbiano del ricco e del sontuoso, vi si debba piuttosto am- 
mirare la spesa di chi le fondò, che lodar Parte dell* architet- 
to. Perciocché 1' architettura è barbara, e si conosce che s'è 
avuto solo riguardo alla sodezza e alla perpetuità, e niente 
all'eleganza e al decoro; e conchiude che quanto le chiese di 
Francia avanzano nel numero e nella grandezza di fabbriche 
massiccie e durabili ; tanto le nostre sono superiori nell' ar- 
chitettura, e nell'ornamento de' quadri e delle statue. Curiosa 
è poi la ricerca eh' ei fa, parlando di Parigi, se alcuna delle 
città d' Italia sia tale, che meriti d* essergli posta a confron- 
to ; e dice che Venezia per vari titoli è forse l' unica non in- 
degna d' esserle agguagliata : e dopo d'avere contrapposto il 
peso di quelle qualità, nelle quali Parigi e Venezia o perde 
l'una dall'altra, o è superiore, conchiude essere cosa mala- 
gevole il conoscere quale di esse dia alla bilancia il crollo 
maggiore. Crede però, che chi potesse sottoporre quasi in un 
teatro l'una e l'altra di queste città agli occhi di persona 
straniera ma giudiziosa, maggior maraviglia prenderebbe 
quel tale della vista di Venezia che di Parigi; ma che noi, 
per lo fastidio e per lo disprezzo in che ci sono le cose no- 
stre, ammiriamo le pellegrine. Non loda per ultimo un costume 
ch'era allora in Francia, cioè che le lettere, e particolarmente 
le scienze abbandonate da' nobili cadevano in mano della 
plebe; « perchè (die' egli) la filosofìa (quasi donna regale ma- 
ritata ad un villano) trattata dagl' ingegni de' plebei, perde 
molto del suo decoro naturale, e di libera ed investigatrice 
delle ragioni, diviene ottusa e scema di autorità, e di regina 
moderatrice degli animi, ministra delle arti sordide e del- 
l' ingordigia dell'avere. Di questo molto prima s'accorse Pla- 
tone nella sua Republica, ed io ora per Y esperienza conosco 
esser verissime le sue ragioni. » Ma ora le lettere e le scienze 
sono in Francia tanto favorite e coltivate anche da' nobili e 
da' primi signori, che se vivesse il Tasso, avrebbe certamente 
motivo di rallegrarsi, e di celebrare anche per questo conto 
le. glorie di quel fioritissimo e fortunatissimo regno. 

Ad ogni modo Torquato mostrò in questa sua operetta 
quanta fosse la perspicacia del suo ingegno, e quanto ad- 
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dentro ei penetrasse nelle materie polìtiche ed economiche: ^ 
il che diede anche a diveder maggiormente in un discorso 
tuttavia inedito oh' egli scrisse molti anni dappoi sopra le 
turbolenze di quel regno, di cui non si può legger cosa più 
profonda né stesa con migliori lumi tratti dalla filosofìa e 
dalla storia. Esso ha questo titolo : Discorso del signor Tbr- 
qiuUo Tasso intorno alla sedizione nata nel regno di Francia 
V anno 4 585, nel quale si parla delle cagioni onde ha avuto ori- 
gine, e del fine che è per avere* Ed è certo gran danno, che 
questo discorso non ci sia pervenuto intero, avendolo io tro- 
vato mancante in tutte le copie manoscritte, nelle quali mi 
sono avvenuto; ' e forse il Tasso medesimo non lo terminò. 
Peraltro si vede che l' autore si era molto giovato nello steu- 



1 * Il Ginguené {Hialoìrede la litté- 
ratureitalienw, parte seconda, capi- 
tolo xiy, sez. 1) scorge in questa 
lunga lettera, anzi breve trattato, 
la sottigUezza dell' osservazione, e la 
penetrazioni dello spirito che splen- 
dono in tutte le scritture del Tasso, 
e quel metodo filosofico eh' ei derivò 
dallo studio degli antichi. (Vedi quel- 
lo che io ho detto illustrando questa 
lettera ; voi. i, pag. 304, dell' edizione 
da me procurata.) * 

* Ebbi la prima volta notizia di 
questo Discorso dal chiarissimo signor 
barone Giuseppe Vernazza, illustre 
letterato piemontese, che m' indicò 
trovarsi manoscritto in Venezia pres- 
so il non men dotto che gentile si- 
gnor abate Giambatista Schioppalal- 
ba ; onde mi riuscì facile ottenerlo in 
prestito dal degnissimo suo posses- 
sore, il quale si compiacque inviar- 
melo cortesemente insino a Roma. 
Questa è una copia molto pregevole, 
di mano contemporanea del Tasso, e 
più antica di alcune altre che n'ho 
vedute dappoi. 

8 Oltre alla copia accennata del sig. 
abate Schioppalalba, io n'ho veduto 
una assai buona tra' mss. della libre- 
ria Borghese; la quale benché sembri 
contenere tutto intero questo Discor- 
so, non terminando come l' altre alla 



metà d' un periodo, tuttavia è an* 
ch'ella mancante, ed ha di meno 
quel membretto che palesa nell'al- 
tre il concetto interrotto. La terza co- 
pia, che ho veduto, ed è anche più 
moderna, ma assai corretta, è del sig. 
abate Gadonici, mandatami da Vene- 
zia insieme con la prima. Per dar 
un'idea del merito di questa scrit- 
tura non mai stampata, ecco come il 
Tasso s'introduce a grattare la se- 
conda parte del suo assunto : « Adun- 
que se si potessero, come si è detto 
altre volte, spiare i secreti consigli 
de' principi, senza fallo assai più age- 
vole ci sarebbe, eh' egli non è, il far 
giudizio intorno all' avvenimento del- 
la presente sedizione : perciocché in 
questa guisa noi potremmo vedere le 
ragioni .di molte cose, ch'ora o ci 
sembrano mal fatte e dannose per chi 
le fa, ci fanno almeno restar dub- 
biosi e sospesi nell'animo. Ma poiché 
a noi non è conceduto vedere se non 
le cose di fuori, e queste anco di lon- 
tano; e per esse ci convien farconiet- 
tura de' pensieri e consigli altrui, e 
presagio di fine universale, deverà 
parere assai al prudente lettore, che 
il nostro discorso sopra di ciò non sia 
vano, del tutto senza ragione, scb- 
ben non sarà perawentura né com- 
pito né vero. Dunque di necessità 
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derlo di quelle notizie che avea prese cosi delle persone co- 
me di alcuni fatti, in cotesta sua dimora in Francia; giacché 
non. avrebbe a^rimente potuto scendere a tante particolarità, 
e notare cosi minute ed importanti circostanze, come ha fat- 
to, particolarmente intorno alle mire segrete degli ugonotti. 
Da cotale sua curiosa investigazione, e forse da qualche im- 
prudenza commessa nel parlare di si fatte materie in tempi 
cosi pericolosi e pieni di sospetti,* cred' io che poi pigliassero 
ansa alcuni cortigiani ignoranti di calunniare il Tasso presso 
del cardinale, coprendo sotto il mantello del suo buon servi- 
zio la brutta invidia che covavano contro di lui, per averlo 
veduto cosi ben accolto, e straordinariamente accarezzato 
dal re e da tutta la corte.* Egli è certo che riusci a costoro 
di contaminar V animo di queir ottimo signore, e di raffred- 
darlo in guisa nella stima e neir affezione che solca portare 
al Tasso, che oltre air aver subito ristretta verso di lui la so- 
lita liberalità,' non lasciò di dargli ancora qualche indizio 
della propria alienazione, e del poco gradimento in che avea 
oramai la di lui persona. Di che Torquato avvedutosi, e pa- 
rendogli di non meritare un si fatto trattamento, mosso da 
generoso sdegno, chiese licenza per tornarsene in Italia. 

Il cardinale non ebbe difficoltà di accordargli il suo con- 
gedo ; bensì non avrebbe voluto eh' ei si partisse mal soddi- 
sfatto, anco per non parere presso la corte di Francia di aver 



conviene che succeda una delle tre 
cose ec. » 

* Questo Discorso fu pubblicato la 
prima volta dall' Agrati nel. volume 
sesto della Biblioteca Italiana, mag- 
gio 1817; poi in Brescia dal Bettoni 
nel 1819; e, ricorretto sopra un codice 
Ambrosiano, lo diede l'abate Pietro 
Mazzucchelli fra le Lettere ed altre 
prose di Torquato Tasso; Milano, 
1822.* 

^ Che questa fosse una delle ca- 
gioni principali per cui Torquato fu 
messo in disgrazia del cardinale suo 
signore, si ha da una sua lettera ine- 
dita al marchese Jacopo Buoncompa- 
gno generale di S. Chiesa (pag. 34, 



del mio ms. in foglio), ove annove 
rando i motivi onde credeva che il 
cardinale fosse corrucciatoseco,dice: 
« O per isdegno che in Francia io vo- 
lessi far maggiore professione di cat- 
tolico di quel che ad alcuni suoi mi- 
nistri paresse eh' io facessi ec. » 

* Questa espressione si trova usata 
dall'autor francese dell'Erto isto- 
rico di Torquato Tasso, posto innanzi 
alla bellissima edizione dell* iltmnfa, 
fatta in Parigi appresso Claudio Cra- 
moisy, r anno 1654, in-4. 

' Di ciò si dolse altamente il Tasso 
parecchi anni dappoi in una sua let- 
tera diretta a' Seggi ed al popolo na- 
politano. Opere, voi. x, pag. a&O. 
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fatta poca stima di un uomo tanto singolare : onde cercò di 
persuaderlo a trattenersi qualch' altro poco, promettendogli 
che dovendo in breve mandare a Roma il Manzuoli suo se- 
gretario, avrebbe potuto valersi di queir occasione, e venir- 
sene con esso lui servito e spesato sino in Italia, e anche 
insino a Roma, se gli fosse piaciuto. Non parve a Torquato 
di dover rifiutare queste cortesi esibizioni; molto più che 
avendo la mira di passar poi al servizio del duca di Ferrara, 
non era punto a proposito eh' ei si rompesse col cardinale 
suo fratello. S' acquietò dunque al di lui consiglio, asi>ettando 
in pace questa spedizione del Manzuoli. Intanto il cardinale 
neir ottobre di queir anno avea dovuto stare parecchi giorni 
in letto con podagra, poi gli erano sopraggiunte alcune ter- 
zane;* sicché non fu in istato di lasciar partire il segretario e 
conseguentemente il Tasso, se non dentro il mese di dicem- 
bre del 4571, com' io traggo da una lettera di monsignor Fa- 
bio Mirto vescovo di Cajazzo,* nunzio allora in Francia, 
scritta da Tours alli 6 del detto mese, ove dice: « Monsignor 
illustrissimo d' Este, volendo mandare in Italia e in Roma un 
suo secretarlo, mi ha fatto intendere se mi occorreva cosa di 
là. » M.' di Balzac afferma, che il Tasso riportò in Italia quel 
medesimo vestito con che era andato in Francia, dopo d' es- 
servisi trattenuto un anno.' E m.' di Voltaire * si ride degli 
storici italiani, i quali vogliono che il Tasso di Francia se ne 
tornasse in Italia ricco d' onori e di beni ; e dice che questi 
beni e questi onori si riducevano ad alcune lodi, essendo 
r incenso ordinariamente la fortuna de' poeti. Io stimo che 
amendue non vadano gran fatto lungi dal vero ; se non che 
nessun italiano ha mai affermato che il Tasso tornasse in 



i Da una lettera di monsignor ve- col precedente, m'è stato cortesemen- 

scoTO di Cajazzo, nunzio in Francia, te comunicato dal chiarissimo signor 

scritta da Bles li % ottobre 1571, abate Gaetano Marini, archivista va- 

ove si legge : « Al cardinale di Este, ticano e di Castel Sant' Angelo, 

che è stato parecchi dì in letto con * Entretien viii, pag. 169. 11 che 

podagra, ora son sopraggiunte due sulla fede del Balzac vien asserito 

terzane in un loco di una sua badia a ancora dal celebre Anton Maria Sai- 
due leghe di qua. » Registr. Archiv. ^ vini ne' Discoj-si Accademici^ tom. i, 

Vatic. pag. 433. 

* Quest'articolo di lettera, insieme * Essaisur lapoes. epique, cap. vii. 

Serassi. — VoL. 1. VH 
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Italia ricco d' altro che di onori e di cortesi acoogiieoze : ' 
<;hè quanto alle ricchezze che Voltaire s' immagma, ella è 
una delle vivezze solite usarsi da questo scrittor romanzesco, 
\)er pungere altrui, e divertire con piacevoli flnrofteUe i poco 
accorti lettori. 

Stette adunque il Tasso nel regno di Francia tutto Tain 
no 4574, donde si parti verso la mete di dicembre in compa- 
gnìa di Benedetto Manzuoli, e dentro il gennaio del 4572 
giunse in Italia e a Roma, alloggiando nel palagio del cardi- 
nal di Ferrara a Monte Giordano, ov'era già stato da fanciullo 
col padre intorno a due anni.' Egli è credibile eh* ei fosse 
assai ben accolto dal cardinale Ippolito, gran favoreggiatore 
de' letterati ; e ciò non solo per la fama già sparsa della sua 
meravigliosa dottrina, ma anche per la memoria di Bernardo 
suo padre, a cui questo magnanimo signore avea sempre por- 
tata una particolare affezione.' Più d' ogn' altro però si di- 
stinse nel favorirlo ed accarezzarlo in questa sua venuta a 
Roma il cardinale Gio. Girolamo Albano suo cittadino, pro- 
mosso non guari innanzi alla sagra porpora dal santo ponte- 



* Così scrive il Manso, pag. 47 
della Vita del Tasso, dicendo che 
« ritornò in Italia Torquato colmo 
degli onori e de* favori ricevuti dal 
re e da' suoi baroni. r> u cav. Guido 
Casoni scrive parimente: a Ebbe da 
Carlo IX, allora re di Francia, acco- 
glienze, lodi e favori ; e ne averebbe 
riportato ricchi doni, s'egli non gli 

avesse riflutati. » Il p. Donato Calvi 
nella Scena letteraria degli scrittori 
liergamaschi, parte i, pag. 481: « Por- 
tatosi in Francia ec. e da Carlo IX e 
dall'università de' sapienti gli ap- 
plausi raccolse di sommo poeta. » Gio. 
Bernardino Tafuri, neìV Istoria degli 
Scrittori Itali nel regno di Napoli, to- 
mo in, parte iv, pag. 25 : « Fu molto 
onorato e ricevuto nelle loro rispet- 
tive corti con segni particolari di 
stima e di gradimento, da Alfonso 
d'Este e da Luigi d'Este cardinale 
e principe mecenate; in quella di 
Parigi da Carlo IX, da cui fu onorato 
del titolo di gran poeta. » E finalmente 



l'anonimo autore della Vita del Tasso, 
premessa alla bella edizione della Ge- 
ruealenimef fatta in Venezia da Anto- 
nio Groppo, 1760, in foglio: « Giunto 
in Parigi, vi fu molto onorato da 
quella nobiltà e da quel collegio; ma 
sopratutto dal re Cario IX, che ben lo 
distinse per le doti tutte di cui an- 
dava fregiato, e specialmente per la 
memoria che nel Goffredo faceva 
delle azioni e valore della sua nazio- 
ne; ond' è che mai contento ne repli- 
cava questo monarca le lodi sue, e 
gliene raddoppiava le grazie alla gior- 
nata maggiori. » In tutti questi scrit- 
tori adunque si leggono bensì favore- 
voli accoglienze, lodi e rendimenti 
di grazie, ma non ci si vede or- 
ma de' beni sognati dal poeta fran- 
cese. 

* Dalla metà d'ottobre del 1554 sino 
alli 10 di settembre del 1556. Veggasi 
più addietro, pag. 84 e 104. 

8 B. Tasso, Lettere^ voi. ii, pag. 131 
e 138. 
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ììce Pio V. Questi siccome era stato amicissimo del padre, ed 
aveva anche conosciuto Torquato fanciullo, allorché fu in 
Bergamo alquanti mesi nel 1556,^ è incredibile il piacere 
eh' egli perciò ebbe nel rivederlo, cresciuto particolarmente 
in tanta fama di virtù e di letteratura; onde e da lui e da 
Maurizio Cattaneo suo segretario, famigliarissimo, come già 
vedemmo, del Tasso sino da' più teneri anni,* non fu lasciata 
cosa che potesse essergli di soddisfazione e di comodo in 
questo suo breve soggiorno. Provò Torquato grandissimo con- 
tento nel poter baciare il piede a Pio V^ pontefice tanto illu- 
stre per la santità della vita, e celebre per la fresca vittoria 
mercè delle sue cure ed orazioni ottenuta contro la Potenza 
Ottomana. Egli aveva anche prima dimostrata la sua divo- 
zione verso la sagra persona di Pio in una bellissima oda la- 
tina, ch'egli scrisse in occasione della gran siccità occorsa 
r anno 4570; trovandosi che in essa ' ei prega con molta leg- 
giadria poetica le nuvole a voler secondare con ima benefica 
pioggia i giusti voti di questo incomparabil pontefice. 

Intanto il Tasso non avea lasciato di maneggiarsi gagliar- 
damente per essere ricevuto al servizio del duca Alfonso, inter- 

1 Veggasi più addietro, pag. 1l)9. Crebris, Vos placida! frugif eros agris 

* Anche del Cattaneo s' è parlato a Imbres mittitis, et aata 

pag. 86. LcBta humore alitìB. Vos sitientibus 

8 Questa bella oda inedita fu tro- Succos vitibus additis, 

vata in Ferrara tra le scritture del Mox libanda novis mimerà poculis. 

Tasso, e mandata al Poppa insieme Vox largtu pluvice nisi 

con varie lettere dirette a Luca Sca- Effundatis opes, gramina non humus j 

labrino. loia soggiugnerò mclto ve- Non flore» dabit arida, 

lentieri, perchè si vegga quanto il Arescunt vidua frondibus arbores; 

Tasso sarebbe stato eccellente anche Vestri languida corpora 

nella latina poesia, se avesse voluto Ea desiderio via animae suo 

esercitarvisi. ^ Languentes retinent sinu, 

A n MnnrQ ^^'^ ^^ pinifero vertice, »eu tenet 

AU jsuutLò. ^^^^^^ ^^^ Scyihia latus, 

Neptuni genus humidce Seu vasto Oceani luditis aquore, 

Nubes, qwa volucri curritis agmine Fcetus imbrifero* date; 
Qua ccBik rapiunt Noti: Rores in gremiwn spargile torridiB 

E vtetro gremio cum sonitu horrida Matris; munera, roscìdce 
Mittii fulmina Juppiter^ Nubes, vestra Pio fundite Maximo : 

Si qiMndòinsuperos gens fera verticem Quamquam gentibus imperat ; 
Tollitf si veteres manu Non hcec vestra Pius munera negliget: 

Lucos tacrUega polluit: hinc tonai Tandem o vos requiem date 
Arx Cigli, hinc micat ignibus Fessin irriguo rare antman«6u«. 
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ponendoci la grazia e T autorità della principessa d'Urbino * 
e di madama Leonora : le quali tuttavia v'ebbero a dorar 
|X>ca fatica, giacché quel magnanimo principe, che conosceva 
tropix) bene il merito di Torquato, si recò a non picciola 
ventura il poter arricchire la sua corte d'un eoEÌ valoroso 
suggetto.* Fu dunque ammesso al servizio del duca con molti 
comodi e con onoratissìme condizioni; una delle quali fu Tes- 
sere esentato da qualunque obbligo,' perché potesse atten- 
dere riposatamente a' suoi studi, e a dar compimento al suo 
celebre poema. Egli pirti da Roma nel mese d'aprile del 4572, 
e trattenutosi qualche giorno a Pesaro presso i principi d'Ur- 
bino, giunse a Ferrara sul principio di maggio, molto ben ac- 
colto dal duca, e ricevuto graziosamente da tutta la corte. 



< Il Tasso, in quella lettera alla du- 
chessa d' Urbino più volte accennata 
(Opere, \o\.Xf pag. 299). si protesta 
di ciò tenuto principalmente a' di lei 
autorevoli offici, dicendo: « Né dap- 
poich' io lasciai quel servizio (del car- 
dinale Estense), Vostra Altezza ab- 
bandonò la mia protezione ; ma fu 
principalissima cagione che 'l sere- 
nissimo signor duca mi raccogliesse 
nella sua corte con molti comodi e 
con molte speranze, in guisa che i co- 
modi facevan parere maggiori le spe- 
ranze, le speranze i comodi. » Non 
si può tuttavia dubitare che anche 
madama Leonora non ci avesse molta 
parte ; come pure il cardinal Albano, 
il quale sembra che lo raccomandasse 
anch' egli per lo medesimo effetto. 

* Il duco Alfonso, oltre all'essersi 
compiaciuto di ricevere tanto lieta- 
nionto il Tasso al suo servizio, volle 
di più che gli si facesse correre l'as- 
bugnamcnto dal primo di gennaio di 
(juoironno 1H72, benché non fosse ar- 
rivato a Ferrara che a' primi di mag- 
gio: ciò si vede da' pubblici libri di 
IhUfitay ossia degli stipendiati, che si 
conservano nell'Archiviocamerale del 
serenissimo signor duca di Modena, 
ove in quello del detto anno Vòl% ul- 
ta pug. 189, si legge come siegue : 
« Signor Torquato Tasso con provvi- 



sione di lire cinquantotto e soldi die- 
ci marchesane il mese, principiando 
il suo servire addi primo gennaro del- 
l'anno presente ; di commissione degli 
illustrissimi signori ducaliFattori ge- 
nerali. II chiarissimo signor cavalier 
Tiraboschi, che m'ha favorito gentil- 
mente di questa notizia, mi assicura 
che la somma di lire cinquantotto 
marchesane e soldi dieci, equivaleva 
allora a quindici scudi d' oro in 
oro. 

3 Volle senza alcun dubbio allude- 
re il Tasso a questa si fatta esenzione 
allorché neW Aminta, atto ii, se. 2, fa- 
vellando di sé sotto la persona di Tir- 
si, dice a Dafne: 

Dafne, a me quest' ozio ha fatto Dio : 
Colui, che Dio qui può stimarsi ; a cui 

Si pascon gli ampi armenti, e V ampie greggie 
Dair uno all' altro mare, e per li lieti 
Colti di fecondissime campagne, 
E per gli alpestri dossi d'Apennioo. 
Egli mi disse, allor che suo mi fece ; 
Tirsi, altri scacci i lupi e i ladri, e guardi 

1 miei murati ovili ; altri comparta 

Le pene e i premj a' miei ministri ; ed altri 

Pasca e curi le greggi ; altri conservi 

Le lane e 'i latte ; ed altri le dispensi : 

Tu canta, or che se* in oiio. Ond'è ben giusto. 

Che non gli scherzi di terreno amore. 

Ma canti gli avi del mio tìto e vero. 

Non so s' io lui mi chiami. Apollo o Giove; 

Che neir opre e nel Tolto ambi somiglia, 

Oli avi più degni di Saturno o Celo. 
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Del suo arrivo e delle buone accoglienze avutevi non mancò 
(li ragguagliar subito il cardinale Albano, dicendogli con let- 
tera de' i maggio: * « Io feci le raccomandazioni di Vostra 
Signoria illustrissima a questi principi miei signori, le quali 
furono raccolte da loro cosi graziosamente, che anchMo, che 
n'era l'apportatore, venni a participare di questa grazia, e 
ad esserne ricevuto con maggior favore; considerandomi essi 
non semplicemente come servitor loro, ma ancora come 
creatura di Vostra Signoria illustrissima. Del qual titolo io 
m'onoro non senza qualche ambizione, ogni volta che mi 
s'appresenti l'occasione; benché io conosca, che non sia pic- 
ciolo obbligo il far professione di suo, essendo poi necessario 
di corrispondere a questo nome con azioni che se ne mo- 
strino meritevoli. » Era il Tasso lietissimo di questa nuova 
servitù, vedendosi onorato e accarezzato dal duca assai più 
che creduto non avrebbe. E ben si può dire, che allora ei 
cominciasse a gustare qualche felicità, dopo una serie cosi 
continuata dì male venture alle quali s'era trovato soggetto 
insieme col padre: cosicché in quella bellissima ottava, con 
cui dedica a quest' ottimo principe il suo poema, ei potè dir 
giustamente: 

Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra l'onde agitato, e quasi absorto ec. 

Quali poi fossero gli onori e le beneficenze ch'egli con infi- 
nita sua soddisfazione e con non picciola invidia altrui an- 
dava ricevendo continuamente dal duca, non si potrebbe 
meglio intendere che dalla bocca stessa di Torquato, il quale 
in un lungo discorso eh' egli scrisse al signore Scipione Gon- 
zaga sopra vari accidenti della sua vita,* parlando de' molti 



1 Opsre^ voi. x, pag. 247. La lettera 
è in data di Ferrara iUdi maggio 1573; 
ma chi la trascrisse dall' originale pre- 
se senza dubbio errore nell'ultimo 
numero, dovendo assolutamente es- 
sere il 1572, come può vedersi qui so- 
pra nella nota, ove si riporta l'ammis- 



sione del Tasso al servizio del duca, 
tratta da' libri camerali. 

* Fu questo Discorso pubblicato per 
la prima volta da Martino Sandelli 
padovano, con questo titolo: Nuovo 
discorso del signor Torqttalo Tasto, 
scritto già dal medesimo all' vU-uaUwx- 
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favori fattigli dal daca Alfonso, dice: « Egli dalle tenebre 
della mia bassa fortuna alla luce ad alla riputazion della 
corte m' innalzò; egli, sollevandomi da* disagi, m vita assai 
commoda mi collocò; egli, pose in pregio le cose mie con 
r udirle spesso e volentieri, e con l'onorar me, ohe le legge- 
va, con ogni sorte di favore; egli mi fé' degno dell' onor della 
mensa, e dell' intrinsichezza del conversare; né da lui mi fu 
mai negata grazia alcuna, che io gli richiedessi. » 

Trovandosi pertanto in quest'ozio onorato, e, ciò che più 
importa, nella maggior quiete e tranquillità d'animò che mai 
provata avesse per lo addietro, si mise di proposito a ripu- 
lire e rassettare le parti già compiute della sua Gerusalemme, 
ed a riempire altresì tutti que' vuoti, che dicemmo aver la- 
sciati qua e là nel colorir eh' ei facea questo mirabile poema. 
La delicatezza del suo gusto unita a tanta maturità di giudi- 
zio era cagione ch'ei fosse di molto difficile contentamento, 
e perciò non sapea finir mai di togliere e di mutare; usando 
particolarmente un'estrema cura intorno alla novità, alla 
bellezza e alla stretta connessione degli episodi, ch'ei si stu- 
diò che tutti dipendessero necessariamente dall' azione prin- 
cipale, e tutti parimente cospirassero al compimento e alla 
perfezion dell'impresa: nel che per comune opinione de- 
gl' intendenti egli è riuscito piuttosto singolare che raro. 
L' abate di Terrasson nella sua celebre Dissertazione critica 
sopra r Iliade d' Omero * dice le meraviglie di questa preroga- 



mo nìqnor Scipione Gonzaga prencipe 
dell' Imperio, che poi fu cardinale: nel 
quale «t ha notizia di molti accidenti 
della sua vita e ci' altri curiosi partico- 
lari. In Padova, appresso Gin. Batista 
Martini stampator ducale, 1629, in-4. 
Nella raccolta di tutte l' Opere sta a 
carte2V2e sogg. del voi. viii, e il 
passo accennato a carte 265. 

1 le Tasse, ilic'cgli, a bien mieux 
profilé de son sujet, et il est impossible 
d'en tirer des épisodes plus variez, plus 
élendus, et plus surprennns que les 
aiens. L'entreprise des deux chevaliers 
qui vont chercher Renaud, mene le le- 
cfeurjusgu'à la vùe du nouveau mon- 



de ; e' est une geographie, non pus ra- 
masse'e comme dnns une table par un 
dénombrement qui assomme la memoi- 
re, mais disposée comme dans une carie 
par la roule méme des voiageurs, ce qui 
soùtient l'imaginatio7t. Quel sage détail 
de Vorigine et des moeurs dfe peuples 
doni ils découvrent les rivages ! quelle 
heurease prédiction de la decouverte 
prochaine de l'Amerique/Quid'fforMre 
OH du Tasse a mieux suivi l'idée d' Ari- 
stole? quidit etc. 11 titolo di quest' inge- 
gnosa e dottissima opera è il seguen- 
te: Dissertatwn critiqus sur l'Hiade 
d'Ombre, où à l'occasion de c$ poeme on 
cherche les regles d'une Poètique fondée 
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tiva del Tasso, non dubitando d'asserire, essere impossibile 
il fimrmare degli episodi più vagamente variati, più ampi e 
più sorprendenti de' suoi; anzi, facendosi a parlare particolar- 
mente di quello dei due messaggieri spediti in traccia di Ri- 
naldo,^ pretende persino che Omero in tutta la sua Iliade non 
ne abbia alcuno né più interessante, né meglio ideato, né 
condotto con maggiore artifìcio. 

Queste si fatte applicazioni del Tasso furono alquanto inter- 
rotte, prima dalla pericolosa infermità,' poi dalla morte della 
duchessa Barbara, la quale successe alli 48 di settembre di 
queir anno 1579,' con grandissimo rincrescimento di Alfonso 
e di tutta la corte. Era questa principessa, come dicemmo, 
fìgliuoladi Ferdinando I, e sorella di Massimiliano II imperato- 
ri ; e sebbene, siccome nata e cresciuta oltremonti, ella fosse 
avvezza interamente accostumi della Germania, avea tuttavia 
saputo cosi bene adattarsi alle maniere d'Italia, ch'era in 
■ poco di tempo divenuta V amore e la delizia di Ferrara. Tor- 
quato non mancò di confortare il duca suo signore in tanta 
afflizione; mettendogli in iscritto tutti i motivi che aver po- 
teva di racconsolarsi, e di por freno al soverchio dolore.* Né 
lasciò di stendere anche in appresso una bella e molto ele- 
gante Orazione, in cui va esaltando con forbitissima eloquen- 
za i pregi e le virtù di questa real principessa, che fu vera- 
mente non men riguardevole per le doti del corpo che per 



tur la raiscMf et sur Us exemples des 
■anciens et des modemes. Par monsieur 
l'ahbé Terra%9on, de l'Acad ernie royale 
dei scieììces. A Paris, ches Frangois 
Foumier et Antoine-Urbain Couste- 
lier, 1715, tomi ir, in-8; tom. i,pag.26. 

1 Ger. Lib.f canto xiv, st. 27 e se- 
denti. 

2 L' infermità di questa piissimo 
principessa, secondochè scrive il Tas- 
so medesimo {Opere, voi. xi, pag. 2) 
fu di un crudelissimo male, che assa- 
lendo tutte le interiora la tormentò 
fieramente per ben quattro mesi, tol- 
lerato da lei ìnsino air ultimo giorno 
con eroica pazienza. 

5 Faustini, Istoria, lib. ii. Gli An- 



nali mss. però dicono, che mori la 
notie seguente. E di fatto in un Diario 
antico, citato da Vincenzio Bellini nel 
suo Trattato delle monete di Ferrara, 
pag. 223, si legge: «1572. De ditto an- 
no, zobia de nocte vcgnando al vie- 
gnarc 19 de septembre, el morse la 
Altezza de madama Barbara mogliere 
della Excellentia del duca Alfonso ec: 
et dapoi el marti 23 dicto, el suo corpo 
fu sepulto nella gicsia delti Preti del 
bon Jesu, nel borgo del Lione, come 
uno magno honore. » 

* Questa scrittura si trova col titolo 
di Orazione in morte di Barbara d'Au- 
stria ec.j nel principio del volume xi 
dell' Opere del Tasso. 
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(juelle deir animo. « La forma (ei dice in quest'Orazione] * 
dei corpo, la leggiadria e la maestà derivavano dall' animo, e 
furono quasi raggi della bellezza interiore; la quale illu- 
strava gli occhi, e la fronte, e V aspetto ; e faceva più dilet- 
tevoli le maniere e più graziosi i movimenti ; ed aggiungea 
dolcezza e gravità alle parole, e piacevolezza ed autorità a 
tutte r operazioni. In questa guisa i costumi accrebbero la 
sua beltà, e la beltà fece più risguardevole la sua virtù, e la 
virtù maggior la benevolenza, e la benevolenza s' acquistò 
più facilmente la riputazione appresso ciascuno ; laonde non 
solo nella Germania era conosciuto il suo nome, ma nell' al- 
tre provinole molti potentissimi principi la desideravano per 
moglie. Ma fu merito d' Italia, o felicità, che ventura non ar- 
disco chiamarla, eh' ella fosse stimata degna di tanto onore e 
di tanta grazia fra tutte 1' altre provinole. » E riguardo al 
savissimo contegno da lei praticato in arrivando a Ferrara, 
soggiunge: « Venendo adunque Barbara a marito nella no- 
stra Italia, ed uscendo dalla Germania, nella qual parte era 
stata quasi rinchiusa, spiegò con grandissima pompa tutte le 
sue maravigliose virtù, delle quali s' aveva per fama cogni- 
zione, e le sottopose quasi in una bellissima vista agli occhi 
de' principi, de' cavalieri e della moltitudine eh' era adunata 
per le sue feste : né 1' oro della Germania, del quale i signori 
tedeschi avevano grandissime catene al collo e a traverso, 
né la ferocità de' cavalli, né la fortezza de' cavalieri a sé gli 
rivolse ; ma le virtù di Barbara gli abbagliare con chiarissi- 
ma luce, delle quali ciascuna per se stessa era riguardevole 
molto ; ma tutte insieme rìsplendevano in guisa, che resta- 
vano superati gli occhi dell' intelletto. Allora, la prudenza, 
eh' era quasi duce dell' altre, si dimostrò ne' ragionamenti e 
nelle accoglienze fatte co' principi e co' legati del papa, e col 
cardinale Madruccio, signore di bontà singolare, il quale l'ac- 
compagnava : e si manifestò la giustizia, egualmente gli 
eguali onorando, e con debita disagguaglianza gì' ineguali 

1 L'Orazione poi, bella in vero e nato, nel dialogo del Ghirlinzone ov- 
ornata di molti lumi di eloquenza, vtro dell' Epilaffio ; Opere, voi. vii, 
trovasi inserita, come già fa accen- pag. 27. 
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accarezzando, e i favori a proporzione dei meriti comparten- 
do: e la sua temperanza si fece palese ne' conviti; e la sua 
liberalità nel donare, e la magnificenza nel vestire, e la mo- 
destia nel comandare, e nel tollerare la mansuetudine: né vi 
fu in somma virtù eh' ivi non si conoscesse : e di tutte insie- 
me nacque tanta maraviglia, che a fatica alla lode fu luogo 
conceduto ; la quale in quelle cose che superano ogni copia 
ed ogni artificio di parlare, molte volte col silenzio suol ri- 
coprir la sua imperfezione. » E finalmente passando a favel- 
lare della sua vita domestica, dice : « Visse dunque Barbara 
col marito in sommo amore e in somma concordia ; e da que- 
sta quasi da suo fonte derivò la pace fra' suoi domestici, e la 
quiete fra' suoi famigliari e l'unione degli animi, e la tran- 
quillità degli ordini, ì quali furono sempre inviolabilmente 
osservati : ed insegnò il mansueto imperio col comandare, e 
la pronta esecuzione con 1* ubbidire; e onorò l'umiltà col- 
r esempio, e vituperò la superbia col paragone. E quantun- 
que tutte r altre paci allora siano stabili, che sono più lon- 
tane da ogni contesa ; quella eh' era fra V uno e 1' altro si 
stabili per una nuova maniera di contrasto ; perciocché l'uno 
contendeva coli' altro di benevolenza e di cortesia: e Barbara 
concedeva le sue voglie a quelle di Alfonso, come si conve- 
niva all' esser donna ; e Alfonso le sue alcuna volta a quelle 
di Barbara, come parca che ricercasse la grandezza del fra- 
tello : ed in questa pacìfica contesa vissero, sinché la grave 
e lunga infermità della duchessa le diede maggior occasione 
dì manifestare un' altra sua maravigliosa virtù, io dico la 
fortezza femminile, la quale non é men lodevole che sia 
quella degli eroi, né si dimostra in pericoli minori. E s' al- 
cuna emulazione può nascere tra '1 marito e la moglie, 
nacque fra loro nel dimostrarla. Perciocché quella d' Alfonso 
fu conosciuta nelle tempeste del mare, e nelle mine del ter- 
remoto, e neir uccisioni della guerra, la qual concede luogo 
proprio da manifestarla ; ma Barbara fece esperienza della 
sua ne' dolori dell' infermità, negli spaventi della morte, e 
nella vicinanza dell' ultimo passo : e la fece senz' armi, senza 
cavalieri, senza schiere e senza eserciti, li quali accompa- 
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gnaro il duca, che non fu sempre TÌttorioso, quantunque 
sempre fosse invitto : ma Barbara fu della morte medesima 
vincitrice. Oh dolorosa vittoria, o speranze fallaci, o fuggitive 
allegrezze, o perdita irrestorabile ec. » Né bastò a Torquato 
di celebrare le glorie della principessa, e deplorarne la per- 
dita con queste elettissime prose, che volle piangerla ezian- 
dio con parecchi bellissimi versi, cercando ogni via per con- 
solare il duca e la corte in questo quasi universale stordi- 
mento. Tra le poesie composte dal Tasso in cosi fatta con- 
giuntura, gravissima oltre modo e piena di nobili concetti è 
la canzone che incomincia : 

Cantar non posso, e «P operar pavento ; i 

siccome affettuoso e passionai issimo è il sonetto: 

Alma real, che al mio signor diletta ; % 

dal quale ben si comprende quanto addolorato fosse il duca 
Alfonso, e inconsolabile per questa perdita. Lasciò questa 
principessa in Ferrara una gloriosa memoria della sua grande 
pietà verso i poveri nel conservatorio, che ella fondò, di 
santa Barbara ' per collocarvi le donzelle mendiche e peri- 
colanti. 

E perché quest'anno riuscisse anche più luttuoso alla 
casa Estense, terminò pure in Roma il suo vivere nel di 2 di 
dicembre il cardinale Ippolito II, zio del duca;* principe me- 
morabile per le sue insigni virtù, per la magnificenza delle 



* Opere, voi. vi, pag. 296. 
« Ivi, pag. 238. 

^ Bellini, Delle monete di Ferrara ; 
Ferrara, 1761, per Giuseppe Rinaldi, 
in-4, pag. 224. 

* In un esemplare delle Varie le- 
zioni di Marcantonio Murcto, che si 
conserva nella libreria del Collegio 
romano, dopo la lettera dedicatoria al 
cardinale di Ferrara, leggcsi questa 
nota di mano dell' autore: Hippolytun 
cardinnlin Ferrariensù, die martis 2 
mentsisdecembriìiannoDominiìiDLxxu, 
ewceanit e vita paullo ante horam vicr- 



simam. Requiescat in pace. Naius eraf, 
ul sape ex ipso audivi, die 25 meiMS 
augusti anno MDix. Ego domi ipsiw 
vi(Vi annos quatuordecim ipsos, ab eo- 
que semper acceptus sum lautissime, ti 
libéralissime: éXiTtJss óivOpwTcwv iXa- 
<ppai 6va6, Di questa e d'altre recon- 
dite notizie intorno al Mureto siamo 
tenuti al dottissimo signor abate Pie- 
tro Lazzeri, che le pubblicò a car- 
te 189 e segg. del tomo ii Miscellan'-o- 
rum em mss. librìs hibliotheca Collegii 
romani. Romfe^ 1737, apudfratres Pa- 
learinos, in-8. 
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fabbriche,^ e per il favore accordato ai letterati ; de' quali 
n*ebbe sempre alcfuanti de* più famosi alla sua corte, come 
il Mureto,* il LambiDO, .Uberto Foglietta ' e Paolo Manuzio. 
La notte seguente fu portato a Tivoli, ove nella chiesa di 
San Francesco gli furono fatti solennìssimi funerali, e recita- 
tata una bella orazione dello stesso Mureto ^ suo domestico : 
il quale non ebbe punto bisogno di ricorrere alla solita sua 
eloquenza per lodar questo gran porporato, tante e si rìguar- 
devoli furono le sue qualità, e le cose gloriosamente operate 



* Fece, trair altre, fabbricare a Ti- 
voli una magnificentissima villa, che 
f(i tenuta comunemente per la più 
bella e più deliziosa d' Europa, e sem- 
bra che tuttavia porti il vanto sopra 
quante ne furono fabbricate dappoi. 
Questa trovasi descritta con molta 
eleganza da Uberto Foglietta ne' suoi 
Opuscoli impressi iaRoma,a]ni4 Vin- 
cenlium Accoltum et VcUentem Pani- 
tium, 1574, in-4, a carte 66 e segg.; 
celebrata poi dal Mureto, da Pietro 
Magno e da Girolamo Catena ne' loro 
versi latini, riportati buona parte dal- 
l' abate Michele Giustiniani nel suo 
libro De' tescavi e governatori di Tivo- 
li, impresso in Roma, per Filippo Ma- 
ria Mancini, 1665, in-4,pag. 121 e segg. 

2 La gentilezza ed umanità singo- 
lare, con cui questo principe solea 
trattenersi dolcemente in compagnia 
di Marcantonio Mureto, viene con 
molta compiacenza descritta dal Mu- 
reto medesimo nel libro xvi, cap. 4, 
dellesuevarie Lezioni, dicendo: Sape 
mifù obversatur ante oculos Hippnlytui 
Card, Ferrariensis ; scepe etiam dar- 
miene cogito; et magna causa est, cur 
id facere debeam. Primus ille fortuna- 
rum mearumj quantulcB ilice tandem 
cumque sunt^ auctor atque inceptor fuit. 
Quindecim anno», et eo amptiun, cum 
eo familiariesime vixi; cum optimiu et 
humaniesimu* princepn nun mecum gra- 
vissimis de rebus Consilia scepé numero 
communicaret; nonnunquam etiam eo- 
dem piane modo, quo magistri discipur 
lorum ingenia interrogando experiri so- 
lent, meam super eis sententiam exqui- 
reret; a se interdum dissentienlem cequo 



animo ferrei, erranlem amantissime 
redargueret, multarumque rerum ad 
vitam pertinentium, prò singulari pru- 
dentiOy qua prcedilus erat, admoneret. 
PrcBcipue autem cum Tihur sèressern^ 
tfiuf, tiòt ille quotanni* osiivoe menees 
transigere solebat, nullus fere abibat 
dies, quin per studiorum speeiem, aìiis 
omnibus exclusist horas aliquot jvcun- 
dixsìmis sermonibus consumer emù*. 

* Anche il Foglietta non sa finir di 
lodare la gentilissima dimestichezza, 
con cui solea il cardinale Ippolito trat- 
tare con essolui e con gli altri lettp- 
rati della sua corte. Onde scrivendo 
al cardinal Flavio Orsini, per opera 
del quale egli s'era insinuato nella 
conoscenza e famigliari tè di esso car- 
dinal di Ferrara, dice: Illa est in Eslin 
eximia et stngularis virtus, qu(B ut ma- 
gncB celsceqwB fortuna! perraro comes 
est, ita si adsit, illnm in primis com- 
mendatf et invidiam mitigai. Ea em 
summa humanilas^ morumque facilitas, 
et cnmitas; clemensque ne mitis natura, 
et ah omni asperi tate atque iracundia 
remota; non quìdem vulgo ignota, sed 
nohis in intima familiarità te, quolidior 
nisque colloquiiSf et postmeridianis con- 
sessibus, atque in ce ter a consuetudine 
experta, tìc piane perspecta: ut non mi' 
nus in domestico usu aliene» libertatis. 
qunm suce dignilfltis memor esse viden- 
tur. Ubert. Foliet., Opu«c., pag. 67. 

♦ Quest' Orazione è la xxv del se- 
condo volume delle Oro:;iom [del Mu- 
reto, e sta a carte 466 e segg. del to- 
mo I dell'Opere del medesimo, im- 
presse in Padova dal Comino, 1741 , 
in 3 voi. in-8. 
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in beneficio pubblico, e in prò della cattolica religione. Non 
lasciò il Tasso neppure in questa occasione di esercitare la 
sua musa, scrivendo per la morte del cardinal di Ferrara un 
bellissimo sonetto indirizzato al cardinal Luigi,^ già da molti 
mesi tornato di Francia; d'onde, inteso appena il passaggio 
alla celeste gloria di san Pio Y, s' era subito mosso per venire 
air elezione del nuovo pontefice, sebbene per viaggio gli so- 
praggiugnesse la nuova dell' esaltazione di Gregorio XIIL' 11 
duca per mostrar sempre più a Torquato il proprio gradi- 
mento, e la stima che faceva meritamente della sua profonda 
dottrina, essendo vacata nella università di Ferrara la catte- 
dra di geometria e dèlia sfera, si compiacque di conferir- 
gliela ; ' tanto più che questa nuova occupazione non potea 
gran fatto distoglierlo da* suoi studi, non V obbligando a leg- 
gere che ne' giorni festivi. Accadde questa elezione nel gen- 
naio del 1 574 ; e il Tasso ne fu assai contento, benché lo 
stipendio non oltrepassasse cencinquanta lire marchesane, 
che ragguagliate alla moneta presente, fanno poco più di cin- 
quantadue scudi romani.* 



1 Comincia questo sonetto : « Più 
non perde giammai l' antica Roma, » 
e si legge a carte 198 del voi. vi del- 
l' Opere del Tasso. 

* 11 Petrameilara e il Ciacconio 
pongono il cardinal Luigi da Este tra 
i cardinali che si trovarono in con- 
clave per r elezione di Gregorio XIII, 
ma vanno errati ; giacché egli in quel 
tempo era tuttavia in Francia: e per- 
ciò ne' Diari mss. del Mucanzio viene 
assai dirittamente annoverato tra' car- 
dinali che non intervennero alla detta 
elezione per essere lontani. 

' Ferrante Borsetti, Hist. almi Fer- 
rurien. gymn., tomo ii, pag. 198; e 
Girol. Baruffaldi, Ad Ferrar, gymn. 
historiam Supplem. Pt animadv., par- 
te II, pag. 61. Vedendo poi citato dal 
Borsetti in prova della sua asserzione 
un Memoriale antico ms., affine di 
aver qualche più accertata notizia di 
questo fatto, ebbi ricorso all' erudito 
signor dottore Antonio Frizzi, versa- 
tissimo nelle cose isteriche e genea- 



logiche di Ferrara sua patria ; il quale 
si compiacque con somma gentilezza 
di trascrivermi quanto si legge nel 
detto Memoriale in proposito del Tas- 
so ; il qual Memoriale in somma non 
è altro che un libro di conti segna- 
to RRRRR, e vi si legge comcsiegne: 
« M. Torquato Tasso da. . . . doctore 
legente deputato a le lecture de la 
sfera e di Eclide, come sallario de X 
cento cinquanta etc. X 150. » Mi sog- 
giunge poi il signor Frizzi, che né il 
Tasso ne la sua lettura vien nominata 
ne' libri de' conti prima del 1573 al 74, 
che l'uno unito all'altra si trovano 
continuamente in ruolo sino al 1579, 
e che nel 1580 si vede successore del 
Tasso un Hieronimo Romagnolo colla 
particolarità di leggere nel di di 
festa. 

^ Tanto si prova dalla Tavola fissa- 
ta dall'abate Vincenzo Bellini nella 
sua erudita Disseriazione dell' antioi 
lira ferrarese ec, impressa in Ferrara 
dal Pomatelli l' anno 1754, ìd-4. 
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Avea Torquato, come già dicemmo/ sin da quando vide 
rappresentare nel 1567 la favola pastorale di Agostino degli 
Arienti, ideato di scriverne una anch' esso, parendogli che 
questa specie di dramma potesse ricevere grandissimo mi- 
glioramento, e divenire uno de' più bei gioielli dell' italiana 
poesia. Ma distratto dalle occupazioni del suo poema, non gli 
era insino a queir ora riuscito di poter por mano a questa 
nuova fatica. Una scorsa però che il duca fece insino a Roma 
nel gennaio del 1573,' parve che gliene porgesse tutta l'op- 
portunità : perciocché trovandosi assai più libero del solito, 
e, ciò che più importa, coli' animo riposato e tranquillo, potè 
finalmente eseguire l'ideato disegno; e questa geniale e di- 
lettevole applicazione gli venne quasi a servir di sollievo 
dagli studi più importanti e faticosi, ov'era stato immerso 
continuamente insino a quel tempo. Si pose dunque a sten- 
dere la sua favola boschereccia, eh' ei volle intitolare Aminta; 
e vi lavorò intorno con tanto genio e con si fortunata felicità, 
che in meno di due mesi l'ebbe ridotta al suo compimento. 
Convien dire tuttavia, che assai prima egli avesse pensato 
alla disposizion della favola, e trovatone già il viluppo e lo 
scioglimento, e che ne avesse altresì già preparati i mate- 
riali con lo sfiorare i migliori bucolici di tutte e tre le lingue 
più belle r' non essendo credibile, che in cosi poco spazio ei 
potesse ideare e vestire con tanta naturalezza, e con si deli- 
cata semplicità, un dramma perfettissimo, che sarà sempre 
tenuto per il modello più nobile, che abbia la lingua e la 
poesia italiana, della gentilezza, della purità, dell'eleganza e 
del vezzo; e pari a cui, per comune giudizio degli uomini in- 
tendenti, non s'è peranco veduto altro componimento in qua- 
lunque lingua; o vogliasi aver riguardo alla sceltezza e no- 



1 Veggasi più addietro, pag. 192. 

* 11 Bellini, Monete di Ferrara, 
pag. ^4, scrive, che a il duca alli 10 
di gennaro 1573 era passato a Roma 
ad inchinare il pontefice. » E il Man- 
80, Vita del Tasso, pag. 47, afferma 
che giunto Torquato nel 1572 in cor- 
te di Ferrara, fu ricevuto dal duca 
con segnali di nuovo accrescimento 



d'amore e di pregio, e che a quivi 
nel verno seguente compose, e fe'rap- 
presentare il suo Aminta » con gene- 
ral lode e meraviglia di ciascuno. 

8 lo tengo tra* miei libri un Teocri- 
to che fu già del Tasso, ove si veggono 
notati di sua mano parecchi luoghi 
eh* ei prese ad imitare, o ad emulare 
piuttosto, nel suo AmmCa. 
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bìitè de' concetti adattati ai costume delle persone introdotte, 
considerare le natie grazie, e la veramente greca venustà 
deir espressione. Ed é certo cosa degna di meravìglia il ve- 
dere con quanta eccellenza abbia il Tasso saputo conformare 
il proprio stile ai vari generi del dire, cioè al magnifico, al 
mezzano e air umile ; non punto dissomigliante anche in 
.questo dal suo Virgilio, ch'egli s'aveva proposto per jBSem- 
piare. Chiunque dopo d' aver veduto la Gerusalemme liberata, 
o altra opera del Tasso, si mette a leggere il suo Aminta, 
pare assolutamente ch'ei s'avvenga in un poeta affatto di- 
verso dal primo; tanta e si estrema differenza si scorge cosi 
nel suono de' versi, come nella nitidezza e facilità della elo- 
cuzione. Il Tasso nella sua Gerusalemme, per formarsi imo 
stile proporzionato all'eroica grandezza, andò in traccia d'al- 
cuni modi di dire bensì insoliti, ma assai giudiziosi e molto 
convenienti al genere magnifico, introducendo bene spesso 
delle nuove forme, e un certo andare d'elocuzione che ha 
del latino, e che produce novità, e il più delle volte anche 
grandezza. Laddove neìY Aminta convenendogli proccurar d'es- 
ser semplice, per accomodarsi al costume da lui tolto ad imi- 
tare, non gli fu d' uopo 1' andar cercando parole né frasi o 
giri, che avessero punto del pellegrino, o che fossero alieni 
dal comune linguaggio poetico già introdotto da' nostri buoni 
scrittori: ma solo dovette scegliere nella nostra linguale voci 
più pure e più leggiadre, e le maniere di favellare più genti- 
li, e queste accozzare insieme in guisa, che nel verso venis- 
sero a formare un suono tutto semplice nello stesso tempo, e 
tutto grazioso. Più d' ogn' altra cosa però ebbe cura di andare 
imitando negli eccellenti greci, e massimamente in Ana- 
creonte, in Mosco e in Teocrito certe figure, certi traslati, 
certe imaginette, certi vezzi in somma che sembrano affatto 
naturali, e pur sono artificiosissimi e delicati: nella quale 
imitazione il Tasso fu veramente maraviglioso; perciocché 
non ricopiò già egli, né troppo da vicino imitò, ma sul tronco 
delle greche bellezze innestò, per cosi dire, le sue proprie e 
quelle della sua lingua, di modo che ne venne un frutto no- 
strale di terzo sapore, peravventura anche più dolce e sapo- 



LIBRO SECONDO. 



239 



rito del primo ed originario. Ma non meno degli esteriori or- 
namenti di questo dramma incomparabile sono riguardevoli 
e sorprendenti i pregi interiori, vale a dire la condotta e 
bella tessitura della favola; il costume pastorale serbato esat^ 
tissimamente da per tutto, ed in ìspecie quella parte che 
sentenza suole appellarsi, tanto gentile, tanto nuova insieme 
e tanto naturale : cosicché, anche senza il suo maggior poema, 
per cui il Tasso si rese celebratissimo presso tutte le nazioni, 
sarebbe tuttavia stato immortale per questo solo componi- 
mento ; cotanta è la sua bellezza, e tale la perfezione di que- 
sta nobilissima favola.^ 

Ritornò frattanto da Roma il duca Alfonso a* primi di mar- 
zo di queir anno 1573,* ed ebbe grandissimo piacere nell' in- 
tendere che Torquato avesse già compita questa sua pasto- 
rale; onde diede ordine che subito si preparasse quanto oc- 
correva per farla rappresentare air arrivo del cardinale suo 
fratello, il quale dovea succedere in breve ; ed infatti giunse 
a Ferrara il di 23 dello stesso mese, seconda festa di pasqua.^ 
Fu dunque rappresentato V Aminta nella primavera di detto 
anno con quel piacere degli spettatori, ed applauso al poeta, 
che ognuno si può immaginare : ^ il che siccome accrebbe 
al Tasso di gran lunga il favore e la grazia del duca, e di 
tutta la casa Estense ; cosi destò molta invidia in alcuni cer- 
velli torbidi, i quali da quel momento non lasciarono di ten- 
tar ogni via per iscreditarlo, e per farlo cadere, se fosse stato 
possibile, da quel grado di stima e di favore ch'egli godeva 
presso la corte. 

Aveva Torquato, per rendere la sua favola più gradita,. 



1 Intorno al merito di questa in- 
comparabile pastorale e da vedersi 
V Aminta difeso di monsignor Fontani- 
ni, il quale ne rileva partitamente 
tutti i pregi, e con soda e profonda 
dottrina la difende dalle critiche d'al- 
cuni presuntuosi zoili, ch'ebbero l'ar- 
dire di censurarla. Il Grescimbeni 
non dubija d' affermare, che « il pri- 
mo coro solamente dell' Aminta vale 
gran parte di quanto in volgar poesia 
composto si legge. » Storta della voi- 



gare Poesia volume ii, pagina 444. 

8 Bellini, Delle monete di Ferrara, 
pag. 234. 

8 Bellini, op. e loc. cit. 

* * Non dice il Serassi donde traes- 
se questa notizia. Parimente il mar- 
chese Gaetano Capponi (Saggio sulla 
causa finora ignota delle sventure di 
Torquato Tasso; Firenze, Pezzati, 1840, 
tomo I, pag. 68), non dice la ragione 
per cui si indusse a negare questa 
rappresentazione dell' Amiftta. * 
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avuto r avvertenza d' inserirvi opportunamente e con molta 
vaghezza le lodi cosi del duca, come delle principesse e d'al- 
tre signore.* Non aveva né anco trascurato dì encomiarvi al- 
tamente il merito poetico del ministro favorito, vale a dire 
del Pigna, intesovi assai palesemente sotto il nomed'Elpino;' 
sicché tutti gli sforzi degli avversari riuscirono vani, ed egli 
crebbe anzi in concetto sempre maggiore tanto presso que' 
principi, come presso tutte le persone di senno. Tra queste 
lodi peraltro egli non potè contenersi dal non v' inserire an- 
cora un suo risentimento contro il celebre Speron Speroni ; 
il quale essendo stato l'anno innanzi invitato a Ferrara a per- 
suasione del Tasso medesimo,' e sentendo recitare alla pre- 



i Ecco con qual bellissimo modo 
egli introduce le lodi della corte di 
Ferrara nell'atto i, se. 2, del suo 
Aminta: 

E come volse il ciel benigno, a caso 
P.issai per là, dov' è'i felice albergo. 
Quindi ascian fuor voci canore e dolci 
E di cigni e di ninfe e di sirene. 
Di sirene celesti; e n' asci'in suoni 
Soavi e chiari, e tanto altro diletto, 
Ch' attonito godendo ed ammirando 
Hi fermai buona pezza. Era sull'uscio, 
Quasi per guardia de le cose belle, 
Uom d' aspetto magnanimo e robusto ; 
Di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi 
S' egli sia miglior duce o cavaliero ; 
Che con fronte benigna insieme e grave. 
Con regal cortesia, invitò dentro. 
Ri grande e 'n pregio, me negletto e basso. 
che sentii ! che vidi allora l V vidi 
Chiesti dee, ninfe leggiadre e belle ; 
Nuovi Lini ed Orfei, ed altre ancora 
Senza vel, senza nube, e quale e quanta 
Agi' immortali appar vergine Aurora 
Sparger d' argento e d' òr rugiade e raggi , 
E fecondando illuminar d' intorno. 

2 11 Menagio nelle Osaervazioni dil 
verso 183 della prima scena, atto i, 
deHMmju/a,dice:«ELPiKO. Credo che 
per questo nome intendesse il Tasso 
di Gio. liutista Pigna ec. Era il Pigna 
stimato uomo eloquentissimo, e un 
de' più begl' ingegni di quella corte : 
era stato segretario di quel, grand' Er- 
cole duca di Ferrara, ornamento e 
splendor del seco! suo. E quando il 
Tasso compose il suo Aminta, si ri- 



trovava il Pigna tra i più intimi fami- 
gliari del duca Alfonso, ed occupato 
in maneggi gravissimi di esso padro* 
ne ec. Ed è verisimile, che sendo in- 
teresse di Torquato Io star bene con 
quell'uomo, il credito e la potenza del 
quale erano in quel tempo grandissi- 
mi nella corte di quel principe, vo- 
lesse acquistar la sua benevolenza 
con dir bene in questa favola della 
sua persona. » 1 versi poi, né* quali si 
parla del Pigna, sono i seguenti : 

Or uon rammenti 
Ciò che l' altr' ieri Elpino raccontava ? 
Il saggio Elpino alla i)ella Licori I 
Licori, eh' in Elpin puote con gli occhi 
Quel eh' ei potere in lei dovria col canto, 
Se '1 dover io Amor si ritrovasse ; 
E '1 raccontava udendo Batto e Tirsi, 
Gran maestri d' amore ; e 'I raccontava 
Neil' antro dell'Aurora, ove su 1' uscio 
È scritto : « Lungi, ah lungi ite profani. * 
Diceva egli, e diceva che gliel disse 
Quel grande che cantò 1' armi e gli amori. 
Ch' a lui lasciò la fistola morendo ec. 

E nella scena seconda delio stesso 
atto 1 : 

Vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 
Elpin seder accolto. 

5 Marco Forcellini nella Vita dello 
Sperone, pag. xxxix, dice : « L'otto- 
bre dell'anno mentovato (1571) il du- 
ca di Ferrara Alfonso 11 mandò quat- 
tro de' più illustri suoi gentiluomini 
a levarlo da Padova, e seco il volle 
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senza del dùca alcuni canti della Gerusalemme, egli in vece di 
unir, come dovea, isuoi applausi a quelli degli altri, ed anima- 
re il giovane poeta al compimento di cosi bella opera, se ne 
stette a sentii^ questa recita con molta freddezza ; di poi, forse 
per far pompa della sua dottrina, gli mosse alcune difficoltà 
con si sottile artificio, che il povero Tasso fu in queir istante 
quasi in procinto d'abbandonare l'impresa. Se nonché riflet- 
tendo in appresso, che le difficoltà non erano per lo più che 
mere sofisticherìe, suggerite allo Sperone dal suo naturale 
alquanto invidioso e maligno,^ egli non ne fece verun conto: 
ma volle tuttavia lasciarne memoria nella sua pastorale, ove 
nell'atto I scena ?, parlando di sé sotto il nome di Tirsi, e 
dello Sperone sotto quello di Mopso, accenna assai chiara- 
mente tutto questo fatto.' Sembra poi cosa molto notabile, 



alla corte ; il che fu tuttavia pochi 
giorni. E 1' anno dietro cercando 
d'averlo seco, come il passato, man- 
dò a lui il protonotario Ariosto. » Non 
80 se possa esser vera tanta solenni- 
tà; 80 bene, che il duca Alfonso s' in- 
vogliò di conoscere lo Sperone, o an- 
che di trattenerlo alla sua corte, per 
le grandissime lodi che il Tasso gli 
avea fatte del merito e della dottrina 
di quest'uomo insigne « Io (dice il 
Tasso, parlando dello Sperone in una 
lettera a Scipione Gonzaga ; Opre^ 
voi. X, pag. 142) il feci già conoscere 
ai duca, ed in gran parte per opera 
mia il duca fece tal concetto di lui, 
che r avrebbe tolto a' suoi servigi 
con grandissime condizioni. Ggli per 
allora non ne fece conto. Ora, perchè 
il duca no '1 riprega, m'è poco amico; 
ch'altra cagione non so immaginare. » 
^ Di questa poca amorevo ezza o 
acerbità piuttosto dello Sperone ver- 
so il Tasso, se ne hanno troppo chiari 
argomenti nelle lettere e stampate e 
manoscritte d' entrambi, come farò 
vedere a suo luogo. Intanto basterà 
al nostro uopo il soggiugnere ciò che 
il Tasso dice, nella lettera poc' anzi 
accennata, d' un suo sospetto intorno 
a questo amico paterno: « Temo assai 
d' alcun cattivo officio dello Sperone. 
Sbrassi. — VOL. I. 



il quale chiaramente si dimostra nu»- 
ligno ed ingrato; che certo ho fatto 
per lui nuovamente alcuni offici, che 
non avrei fatto per me stesso: e prima 
r ho sempre amato, onorato e cele- 
brato. Cosi va » 

« 11 Tasso, dopo d' aver descritte va- 
rie cose maravigliose e quasi celesti, 
da lui vedute alla corte di Ferrara, 
soggiunge: 

Vidi Febo e le Muse, e fra le Biusc 
Eipin seder accolto ; ed in quel punto 
Sentii me (Vir di me stesso maggiore. 
Pieo di nova virtù, pieno di nova 
Dettate ; e cantai guerre ed eroi. 
Sdegnando pastorAl ruvido carme. 
E sebben poi (come altrui piacque) feci 
Ritorno a queste selve, io pur ritenni 
Parte di quello spirto: né giA suona 
La mia sampogna umfl come soleva , 
Ma di voce più altera e più sonora, 
Emula delle trombe, empie le selve. 
Udimmi Mnpso poscia, e con maligno 
Guardo mirando affascinommi ; ond' iu 
Koco divenni, e poi gran tempo tacqui : 
Quando i p^stor credean eh' io fossi stato 
Visto dal lupo ; e '1 lupo era costui. 

Lo stesso Menagio(i4nnol!. rt/rjwijn- 
ta, pag. 188j, approvando il parere del 
signor Giovanni Cappellano, conobbe 
che il Tasso per Mopso intendeva lo 
Sperone: e perciò il Fontanini s' in- 
ganna sicuramente nell' aflTcrmare 
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die avendo il Tasso composto questa favola boschereccia tanto 
bella e cosi perfetta in ogni sua parte, egli non si curasse 
punto di pubblicarla; anzi provasse grandissimo dispiacere 
sentendo che dopo qualche tempo se n' erano «già divulgate 
alcune copie a penna.^ Il che io penso che facesse, parte per 
una certa naturale moderazione, e parte perché la sua indole 
pacifica e gentile non potè forse sofierìre di averci posto cosa 
che tornasse in biasimo d' un si gran valentuomo, come fu 
lo Sperone, dal quale confessava d' aver appreso da giovi- 
netto molte cose appartenenti all'arte poetica.' In fatti, da un 
ottimo testò delF Aminta, scritto di mano propria del Tasso, 
che si conservava già in Ferrara presso il celebre Baruffaldi, 
e che da monsignor Fontanini fu riconosciuto per T ultimo 
esemplare approvato dall' autore,' si vede eh' egli si penti 
d' averci posti quei versi offensivi dello Sperone, onde tolse 



(Aminta diffnn, pag. 375), che sotto 
questo nome abbia piuttosto voluto 
accennare il Pigna. Egli è ben vero, 
che il Pigna vien notato nella Geru- 
salemme sotto la persona di Alete, 
mentre benissimo gli convenivano 
tutti quei caratteri che sono asse- 
gnati a quest'astuto ed infìnto mi- 
nistro: ma neWAnvuta è troppo ma- 
nifesto che il Tasso lo celebra sot- 
to il nome d'Elpino: e allora non 
poteva fare altrimente, essendo il Pi- 
gna, come vedemmo, favoritissimo 
del duca Alfonso. Mopso cercò di di- 
stoglier Tirsi dall'andare alla corte 
di Ferrara, atto i, se. 2, verso 235 ; il 
che non poteva fare il Pigna, non tro- 
vandosi in Padova, dove seguì questa 
deliberazione. Nello stesso atto, se. », 
verso 187, il Tasso rammenta anche 
un Batto, per cui intende sicuramente 
Battista Guarini, allora suo amico. 

* Scrivendo il Tasso al signor Sci- 
pione Gonzaga sotto il di 26 apri- 
le 1575 {Opere, voi. x, pag. 251), il 
dubbio che aveva, che alcuni canti 
delia sua Gerusalemme spoditigli, fos- 
sero andati in sinistro, gli dice r «Sup- 
plico Vostra Signoria a farne dal can- 
to suo quelle provvisioni che saran 
possibili, perchè non si divulghino 



né vadano in mano d' alcuno, come 
avvenne dell'Egloga. E certo io non 
potrei sentir cosa che più mi dispia- 
cesse, per infiniti rispetti. » Nomina 
poi quasi sempre Egloga il suo Amin- 
tfi, e solo in una lettera a Curzio Ar- 
dizio (Opere, voi. ix, pag. i60j, lo 
chiama Favola pastorale. 

* Opere, voi. iv, pag. 3^ e segg. ; 
e voi. V, pag. 498. 

3 Di questo prezioso codice origi- 
nale favella monsignor Fontanini nel 
suo Aminta dtffHO e illustrato^ pag. 377 
e 384 della prima edizione di Roma; 
e nella lettera a chi leggo afferma, 
che per alcuni riscontri fatti era ve- 
nuto in cognizione, che il ms. mede- 
simo fosse l'ultimo esemplare cbe 
l'autore approvò; o poiché (dice) non 
solamente egli è più perfetto in al- 
cune minuzie della lingua, ma anco 
in espressioni di finezza e di evidco 
^a: ed oltre a ciò ha qualche verso di 
più; né vi si leggono que'96 intorno 
alla corte di Ferrara, i quali dovettero 
esser nella copia del Manucci, perchè 
era delle prime : ed è verisimile, che 
il Tasso dappoi consideratamente gli 
rifiutasse per convenienti motivi; non 
già perchè non sieno leggiadri, e de- 
gnissimi da esser letti. 
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vìa e questi e gli altri ove si paria della corte di Ferrara, 
con animo forse di pubblicar la^sua favola cosi emendata e 
corretta. Contuttociò egli non potè impedire che alquanti anni 
dappoi, prima eh' egli avesse avuto agio di pubblicarla, non 
fosse data alla luce nella maniera che fu scritta da princi- 
pio: perciocché capitatane una copia ad Aldo il giovine a 
Venezia, in tempo che il Tasso si trovava nelle prigioni di San- 
t'Anna ; questi, senza curarsi di farne motto all'autore, si prese 
la libertà di darla alle stampe col titolo seguente: i4mmto, fa- 
vola boscareccia di m. Torquato Tasso ; con privilegio. In Vinegia^ 
M. D. Lxxxi, in-8:^ e questa fu la prima edizione, seguita 
poi di mano in mano da moltissime altre ìnsino al numero di 
circa settanta,' senza computare le traduzioni in varie lin- 
gue straniere, alquante delle quali hanno il testo italiano di 
rincontro. 

È incredibile l'applauso eh' ebbe per tutta Italia questo 
leggiad rissimo componimento, il cui genere riusci affatto 
nuovo quasi ad ognuno; giacché le tre favole pastorali che, 
come dicemmo, erano già uscite alla luce, non aveano per la 
loro mediocrità conseguita quella fama che subito s' acquistò 
VAminfa del Tasso, a cagione della sua meravigliosa bellezza; 
cosi che il nostro poeta fu perciò comunemente creduto in- 
ventore della favola boschereccia.' E certamente non era gran 



^ Fu dal Manuzio dedicata questa 
prima edizione dell'.4fiitn//i a don Fer- 
rando Gonzaga, principe di \!olfetta e 
signor di Guastalla. Nelia dedicatoria 
si legge quanto siogue intorno al me- 
rito di questa favola: « Questo rnro 
parto del maraviglioso ingegno di 
m. Torquato Tasso essendo da tutti co- 
loro che prendono diletto della va- 
ghezza delle poesie, bramato senza 
fine, non meno di quel che Facciano 
tutte r altre snp cose, anzi forse via 
più. siccome quello che dciln sue 
mani ne* suoi tempi migliori uscì più 
maturato, non dovea star celato pres- 
so a me, non senza grave ingiuria del 
suo 8ut«)re, e con non lieve offesa di 
coloro che, come già s'è detto, tutta- ' 
via r aspettano. Dovendo io dunque 



adornar le stampe di opra così leg- 
giadra, era conveniente ch'io ador- 
nassi anch'elsa de) gran nome di Vostra 
Eccellenza; la quale, se m. Torquato 
fosse nello stato ne! qua! già tempo era 
non meno invidiato che al presente 
sia compassionato, sarebbe veramente 
degno e singoiar soggetto de' suoi in- 
compatabili versi. » 

• Veggasi il Catalogo delle edizioni 
dell' Amtntaf unito a qucst' opera. 

8 Madamigella di Scuderi, indotta 
da si fatta credenza, nel suo vaghis- 
simo romanzo di Clelia, parlando del 
Tasso, mette assai nobilmente in boc- 
ca di Esiodo le parole seguenti: H 
commencera le premier à inlroduire les 
bergers sur le thédtre, et fera une come- 
die pastorali, qui sera le modale de tou- 
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cosa r essere il primo a ridurre in una azione scenica i fatti 
de' pastori, dappoiché già avevamo tante belle egloghe de'La- 
tìni, e anche de' nostri Italiani. Fu bensi grandissima lode ii 
condurre questa specie di poesia alla sua estrema perfe- 
zione, come fece il Tasso; di maniera che i poeti italiani, in- 
vaghiti di questo galantissimo genere di dramma, si diedero 
in appresso per la maggior parte a scrivere delle pastorali:' 
ma fuori del Guarini e del conte Guidubaldo Bonarelli, i 
quali appressandosi di molto, il primo col suo Pastor Fido, e 
l'altro colla Filli di Sciro, alla bellezza àeìV Aminta, conse- 
guirono grandissima fama ; quasi tutti gli altri si giacciono 
obbliali e negletti.' Quindi non è meraviglia, se avendo qjie- 
sta favola empita in breve tempo tutta l'Europa del suo no- 
bile grido, le più colte nazioni fecero a gara di traslatarla 
nel proprio linguaggio; onde se ne videro ben tosto diverse 
vaghe traduzioni, prima nella favella francese,' poi nella spa- 



len les autrea, et un chef-d'mavre, qne 
pluxienrs imUeronl, mais qui ne sera 
egalé par personue. 

1 Fu tale il corso eh' ebbero in Ita- 
lia le pastorali, che nel 1615 se ne 
contav.ino insino a 80, o nel 1700 so- 
pra dngento, vedute da monsignor 
Fontanini presso il signor Gio. Anto- 
nio Moraldi, e da me pure presso gli 
erodi del medesimo; non si essendo 
distratta questa libreria se non da po- 
chi anni. 

« Godono tuttavia qualche nomi- 
nanza, oltre alle prime già accennate 
del Heccari, di Alberto Lollio e di 
Agostino Argenti, 1' AmariUi di Cri- 
stoforo Castelletti, le Pompe Funebri 
di Cesare Cremonino, e V Amoroso 
■sdegno di Francesco Bracciolini. Me- 
rita parimente d' esser annoverata tra 
le buone pastorali anche quella diGa- 
briel Zinano, intitolata: Le meraviglie 
d' Amore: peraltro è una debolezza il 
pretendere che egli fa uno de' primi 
luoghi; sforzandosi in un discorso in- 
torno alla pastorale, premesso a que- 
sta sua favola, di notare alcuni difetti 
così neW Aminta come nel Pastor Fi- 
do, per far apparire eh* egli abbia U- 



nuta, secondo lui, una strada di mezzo 
tra'l compresso dell'uno e M diflfiiso 
dell' altro. Ma non è stato più felice io 
questo di quei che si fosse nell' aver 
tentato di far credere, che la sua Era- 
cleide sia migliore della Gerusalemme 
Liberata. 

s La letteratissima nazione france- 
se fu la prima a far plauso ad un si 
vago componimento, ed a volerlo tra- 
dotto nella propria favella. Abell'Ao- 
gelier stampò in Parigi in bel carat- 
tere corsivo V A minta italiano, l'an- 
no 1584, m-\% Nello stesso anno Io 
tradusse nobilmente in versi francesi 
Pietro de Brach consigliere del re, de- 
dicandolo alla reina di Navarra, e fu 
stampato a ffourdenux , par S. MHiffn- 
ges, 1584, in-4. Nel 1832 se ne vide 
un' altra traduzione con questo tito- 
lo: U Aminte da Taane, trnqi-nomedir 
pastorale, accomodée au théàtre fran- 
Qois par le sieur de RoyssiguierjÀ Pnrii, 
chez Augitstin Courbé, in-8. Nel 1686 
usci alla luce quella celebre dell'aba- 
te de Torches, dedicata al re CrisUa- 
nissimu, col testo italiano di rinooB- 
tro, ristampata poi in Parigi nel 1671. 
e all' Aja nel 1G79. iii-121. E nel nostro 
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^iiuola, e successlvau)ente neir inglese, nella tedesca e nella 
fiaminga, e persino nella illirica, oltre ad una elegante versio- 
ne in versi latini, fatta nel 1615 da Andrea Ildebrando medico 
Pomerano. Né dee riputarsi picciola lode di questa favola bo- 
schereccia Pavere colla sua bellezza eccitato Antonio Onga- 
ro, poeta gentilissimo, a comporre una favola pescatoria inti- 
tolata r Alceo ; * la quale camminando e nella condotta e 
ne' concetti interamente sulle tracce déìV Aminta ; anzi es- 
sendo, si può dire, una cosa medesima, col solo trasportamento 
de' personaggi dal bosco alla marina, s'acquistò comune- 
mente da' piacevoli ingegni il soprannome & Aminta bagnato: 
tanta e cosi insolita vaghezza destò di sé al suo apparire que- 
sta nobilissima pastorale : ' degna perciò, che il Varrone della 



secolo no sono state fatte, quasi nel 
tempo medesimOydue versioni gulan- 
tissime, r una da mj Pecquet, e l'ai 
Ira da mJ Escalopier, stampate la pri- 
ma nel 1734 e l'altra nel 17:fó. 

Una bella traduzione spagnuola. 
Fatta da don Giovanni de Jauregiii, fu 
impressa in Roma nel 1607, in-8, e 
ristampata in Siviglia nel 1618, in-4. 
Nel 16^ fu r AtninUt traslatato in in- 
glese dal signor Oldmixon ; e nel 1642, 
in tedesco da Michele Schneidcrn. 
La versione fiaminga viene mento- 
vata dal Mcnagio, e l' illirica si trova 
notata nell'Indice de' libri impressi 
dai Giunti, come fatica di Domenico 
Slaturichia. Di tutte questo traduzioni 
si dà pienissimo conto nel Catalogo 
posto in qnost' opera. 

i Ella fu stampata la prima volta in 
Venezia, appresso Francesco Ziletti, 
l'aono 168SI» in-8, con questo titolo: 
Alceo, favola peicaloria di Antonio On^ 
uarOf recitala in Net tutu) castello de' si- 
gnori Colonnefi, e nonpiùpofta in luce. 
Viene dedicata dall'autore agl'illu- 
stri fratelli il signor Girolamo e il si- 
gnor Michele Ruis, con lettera di Roma 
de'25 agosto 1581. Se questo valente 
giovane non avea veduta qualche co- 
pia a ponna dell' i4m/n/a, fa d'uopo 
confessare che anch' egli non consu- 
masse intorno alla sua opera che po- 
chissimo tempo, essendo cosa certa 



che r Aminta non fu dato ìu luco 
che nel principio dello stesso anno 
1581. 

s Oltre il vantaggioso giudizio che 
danno concordemente deW Am>n'n i 
nostri critici italiani, anche i letterati 
francesi rondone tutta In giustizia al 
merito di questo dramma incompara- 
bile. Si può osservare quanto su que- 
sto proposito già raccolse Adriano 
Baillet, nel tomo iv, parte iv, pag. 18 
e segg. de' suoi Jugem-ns de sganinn; 
al che non lascerò di aggiungere, che 
l'autore della NouveUe biblìolhèque 
d'un homme de gou; A f*a/-t«, 1777, 
voi. IV, in-12, a carte iVO del primo 
volume, parlando di quest'opera del 
Tasso dice: Aprèi la Jeru^aUm ttrli' 
vrée il n'y o aucun ourruge du Tax/ie, 
qni 80it plus celebre que son Aminte, 
quii fit pour plaire au due de Ferrare 
son prolecteur. Celle piece, quìi appelle 
fahle bocagere, fut repreaenlée aree 
beaucoup d'applaudissemens devaut ce 
prince. Il a su conserver dans cel ou- 
vraqe la naiveté de l'eglogue, enyjoi- 
gnnnt Ui riilieitse sagement distribuée, 
dont est susceptible une action cnmpli- 
qtiée, qui dìfferencie la pastorale d'avec 
l'eglogue ec. Enfin on remurque dans 
presque tonte cette pastorale une sagesse 
d'rxp^ession qui na pas loujours trou- 
ve dans le poetes italiens dee scrupu^ 
leux imilaleurs. 
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Francia Egidio Menagio vi s' affaticasse intorno, illustrandola 
con eruditissime osservazioni ; e che monsignor Giusto Foo- 
tanini, uno de' più grand' uomini eh' abbia in questo secolo 
avuto r Italia, prendesse a difenderla dalle censure del duca 
di Telese/ e a rilevarne con esquisita dottrina le bellezze e 
il sommo e singolare artificio.' 

Madama la principessa d' Urbino, che non avea potuto es- 
sere presente alla recita dell' ^^minfa, sentendo gli encomi e 
le meraviglie che se ne facevano, venne in gran desiderio di 
veder questa favola, e di sentirla dalla bocca stessa dell' au- 
tore: e perciò lo fece graziosamente invitare a Pesaro,' pre- 



1 Dappoiché questo componimento, 
siccome uno de' più perretti che abbia 
Ja nostra lingua, era stato per più 
d' nn secolo lodato e celebrato da 
ognuno, senza che persona del mondo 
avesse ardito di censurarlo; l'an- 
no 169^, don Bartolommco Ceva Gri- 
maldi duca di Telcse, piuttosto per 
dimostrare la sottigliezza del suo in- 
gegno, che perchè così veramente 
sentisse, prese ad avvilirlo e a depri- 
merlo con un discorso ch'ei recitò 
nell'accademia degli Uniti di Napoli. 
Nella medesima accademia il p. Ba)- 
dassar Paglia, minor conventuale, op- 
ponendosi alle censure del duca, lesse 
parimente un discorso latino, in cui 
dimostrava l' artifìcio usato dal Tasso 
in questa favola, rimarcandone giudi- 
ziosamente i pregi e. le bellezze: se- 
gno che in quella nobile accademia 
si agitò una si fatta quistione per 
esercizio dogi' ingegni, e non per de- 
trarre punto al merito di cosi bella 
poesia. Amendue questi discorsi fu- 
rono nel 1693 pubblicati in Napoli da 
Antonio Bulifon nella raccolta terza 
delle sue Lettere memorabili, pag 318 
è segg. Dal primo di essi prese mon- 
signor Fontanini l'occasione di scri- 
vere la sua beir opera intitolata : 
L' Aminta di Torquato Tnsttn, difeso ed 
illuKtrnto; In Roma, 1700, nella stam- 
peria del Zenobi e del Placheo, in-8. 
Essendosi poi la stessa opera ristam- 
pata nel 1730, in Venezia, per Seba- 



stiano Colati, parimente in-8, con al- 
cune Ositervazioni critich- d' un acca- 
demico fiorentino, il quale si sa che fu 
Uberto Benvoglientieruditissimogen- 
tilnomo sanese, Domenico Maurodi- 
noja, illustre medico eìQlosofo di Bari, 
non lasciò di ribatter subito le cen- 
sure del Benvoglienti nelle sae dotte 
Annotazioni sopra V Aminta, impresse 
nel tom. xiii della Raccolta Calogf- 
riana. 

* Onesto artificio e queste bellezze 
si vedranno eziandio poste in miglior 
lume, s'egli avverrà che il nostro 
chiarissimo signor abateNiccolaRossi 
si risolva, come desidero, di lasciar 
uscire in pubblico le sue dottissime 
DisKPrtazioni sopra V Aminia, colle 
quali esaminando profondamente cia- 
scuna parte di questo perfettissimo 
dramma, si può dir eh' e' sia venuto 
a formar sopra di esso quasi un' in- 
tera e compiuta poetica. 

' Torquato medesimo, in quella let- 
tera alla duchessa d'Urbino altre vol- 
te citata, che trovasi a carte 299 del 
voi. X delle sue Opere, dice: « Né si 
contentò d' obbligarmi in questo mo- 
do, perchè non m'obbligava in tutti 
quelli che potevano contentarmi; ma 
chiamandomi a Pesaro, giunse favore 
a favore, cortesia a cortesia, e libera- 
lità a liberalità, donandomi e faceo- 
domi donare, onorandomi e fttcea- 
domi onorare dal signor duca Guida- 
baldo di gloriosa memoria. » Che poi 
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gando il duca Alfonso suo fratello a volergliele concedere per 
qualche mese. Il duca ne fu ben contento, e molto più il 
Tasso; il quale, oltre al rivedere una corte ov' era stato cosi 
ben accolto nella sua fanciullezza, desiderava infinitamente 
di servire e di compiacere una principessa tanto da lui sti- 
mata, alla cui aflettuosa protezione si conosceva interamente 
debitore della grazia e del grado eh' egli godeva alla corte di 
Ferrara. Venne dunque a Pesaro sul principio dell'estate di 
detto anno 4573, e vi ricevette infinite cortesie, cosi dai gio- 
vani principi, come dal duca Guidubaido, già protettore taqto 
amorevole del padre, e suo. QuWì, dopo d' aver fatto sentire 
la sua bella pastorale con quel diletto di chi la intese, che 
ben si può immaginare; si pose anche a leggere i canti già 
compiuti del suo poema, che a quella nobile corte parvero 
una cosa molto singolare. Tra gli uomini illustri che inter- 
vennero a questa lettura, trovo che vi fu anche il celebre Ja- 
copo Mazzoni da Cesena, allora molto giovane, ma tuttavia 
assai ben dotto, siccome quello che appunto in que' giorni 
avea pubblicata una sua scrittura in difesa di Dante,^ la 
quale diede poi motivo a Belisario Bulgarini di far quelle 
tante risposte e repliche che si veggono in istampa, ' ed a 
lui medesimo di trattare in appresso più ampiamente, e con 
incredibile erudizione, lo stesso argomento.' Strinse il Maz- 
zoni in questo incontro una grande amicizia col Tasso, del 
quale ebbe poi sempre una stima singolare : ed è cosa nota- 



la sua venuta a Pesaro seguisse ap- 
punto in quest'anno, si deduce da 
un'altra lettera scritta dal Tasso a 
madama Leonora, che per essere ine- 
dita si recherà fra poco tutta intera. 

1 11 titolo di questa scrittura è il se- 
guente: Dificorso di Jacopo ]Uazzoni in 
difesa della Commedia del divitu) poeta 
Dante; In Cesena, per Bartoìommeo 
Raverii, 1573, in-4. fe scritto contro 
Ridolfo CastraviUa^ o piuttosto contro 
il Bulgarini, che, secondo 1* opinione 
éì Apostolo Zeno, si voile celar sotto 
questo nome per dir male più libera- 
niente dell' opera di Dante. 

s Se no può vedere il catalogo 



presso il conte Mazzuchelli negli Scrit- 
tori d' Italia,yo\. Il, parte IV, pag. 25186. 
8 L'opera ha questo titolo: Della 
difesa della Commfdia di Dinte, di- 
stinta in selle libri ; nella quale si ri- 
sponde alle opposizioni fatte al discorso 
di m. Jacopo Mazzoni, e si tratta pie- 
namente deir arte poHicn e di moli' ai' 
tre coae per tenenti alla fUonofia e alle 
belle lettere ; parte prima, che contiene 
li primi tre libri ; In ('esena, appresso 
Bartoìommeo Raverii, l'anno 1587, 
in-4. Fu poi insieme colla parte se- 
conda ristampata parimente in Cese- 
na per Saverio Verdoni, 1688, in due 
volumi in-4. 
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bile, che con tutti gli sforzi che fecero gli accademici della 
Crusca i^r tirarlo dal loro partito in tempo delle controver- 
sie sopra il poema della Gerusalemme, egli non si lasciò smo- 
ver punto dal suo proposito ; anzi nel più gran bollore di 
quelle quistioni prese ad illustrare nella sua opera alcuni 
passi di questo nobilissimo poema, additandone V artificio, e 
dimostrando come nella imitazion degli antichi il Tasso avea 
quasi sempre migliorato le materie e i concetti con molta 
leggiadria.^ D' altra parte anche Torquato nella sua Apologia' 
lasciò una bella testimonianza dell* amicizia che ebbe col 
Mazzoni, dicendo : « Io non son pur dialettico, non che buon 
dialettico : ma se conviene provare, ricorrerò all' amicizia 
eh' io avea col Mazzone,* e mi varrò delle sue prove come 
di cose prestatemi : perciocché, in presenza di Guidubaldo 



4 Si può veder particolarmente 
quanto dice quest'autore alle pagi- 
ne 185, 469, 515, 560 e 7111. 

* Apolngiadel Tas'(Oin'Ufe%aiietlaiiua 
Grruxaìffnme liberala; Opere, voi. r, 
pag. 302. 

' A riguardo dell'amicizia che pos- 
so tra questi due grand' uomini, il 
celebre abate di Guastalla Bernardino 
Baldi molto verisimilmente gl'intro- 
duce a ragionare insieme in un suo 
giudizioso dialogo intitolato // Tanno, 
novero (fellit niilurn dei rpr-co rolgarej 
che originale si conserva qui in Roma 
nella libreria del signor principe Al- 
bani, non mono di libri stampati che 
di preziosi manoscritti olire ogni cre- 
dere abbondevole e doviziosa. Non 
essendo questa beila operetta mai 
uscita in luce, ne accennerò qualche 
circostanza al proposito nostro; e 
prima, l'autore nella lettera a chi leg- 
ge dice trair altre cose: « Questa opi- 
nione ci ha fatti investigatori; l' inve- 
stigazione, inventori di nuovi fonda- 
menti, i quali stimati da noiragionevo- 
li, acciocché nati nel nostro uiteiletto 
nel medesimo inutilmente non moris- 
sero; ci siamo risoluti di scrivere il 
presente dialogo, nel quale delle cose 
da noi intorno a ciò ritrovate diffusa- 
mente disputiamo. Sono introdotti a 



ragionarvi il signor Giacopo Mazzoni, 
ed il signor Torquato Tasso, ambedue 
lumi di questa nostra età, ed eccel- 
lentissimi r uno nella teorica, e l'al- 
tro nella teorica e nella pratica in 
siemc de'vorsi nostri. » 11 dialogo poi 
comincia in questa maniera: u Tas. 
Quella appunto, se non m' inganna la 
memoria, è la casa del signor Giacopo 
Mazzoni. Voglio, avanti ch'io mi par- 
ta, andare a visitarlo; perciocché mi 
parrebbe di far torto a me medesimo 
ed all' onorate qualità sue, se passan 
do per Cesena, io non io vedessi e 
salutassi insieme. Ma eccolo appunto 
Maz. e quegli è il signor Torquato? 
non è altri certo. O signor Tasso, e 
che miracolo è questo, o piuttosto 
qual mia ventura è l'incontrarvi, 
quando più vi stimavo lontano? Tas. 
Non è maraviglia che gli uomini s'in- 
contrino, massimamente di chi sta 
sopra strade così correnti, quale è 
questa sopra cui è posta la vostra pa* 
tria. Ma bone è miracolo grande, che 
la fortuna, la quale per sua natura 
suole essere incostante ed instabile, 
sia stabilissima e ferma nell' afilig- 
germi e travagliarmi Maz. Deh, la- 
sciamo, di grazia, di parlar di cose di- 
spiacevoli, e ridiamoci delia fortu- 
na ec. » 
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(luca d'Urbino di gloriosa memoria, ragionando meco disse 
che due son le azioni del Furioso, come due sono quelle di 
Omero ; e le due del primo sono i due sdegni d'Achille, l'uno 
con Agamennone, l'altro con Ettore; le due del secondo, le 
due guerre fatte, l' una intorno a Parigi, l' altra a Biserta. » 
E questa proposizione va poi esaminando sottilmente, e con 
quella sua maniera socratica, in cui per giudizio de'più gran 
dialettici non ebbe il Tasso forse chi l' eguagliasse. 

Nel crescere della state la principessa Lucrezia, per ischi- 
vare i soverchi caldi, si trasferi insieme col Tasso a Castel 
Durante, ove per lo più solca trattenersi il principe suo ma- 
rito,^ vago oltre modo del notare e delle caccio. Quivi stette 
Torquato a diporto alcuni mesi con incredibile piacer suo 
e della principessa, la quale godeva infinitamente della con- 
versazione di questo grand' uomo, e di sentir recitare alcuni 
pezzi del suo poema, ch'egli venne altresì componendo in co- 
testa solitudine. Era il Tasso dotato d'una tenacissima me- 
moria, e solca perciò rade volte por mano alla penna, come 
colui che riteneva nella mente trecento e quattrocento stanze 
per volta; ' sicché la principessa, la quale, come dicemmo, 
era di cosi fino gusto e di tanta intelligenza delle buone let- 
tere, pendeva dalla bocca di questo sovrano poeta, né avreb- 
be voluto eh' egli mai si partisse dalia sua compagnia.'' Tor- 
quato altresi proccurava di corrispondere all'amorevolezza di 
madama in tutti i modi possibili, mostrandole in ogni incon- 
tro r infinita stima che faceva del suo valore, e celebrando 
con elettissimi versi or l'una or l'altra delle sublimi sue qua- 
lità; * di che ella solea prendere meraviglioso diletto, molto 



t Riposati, Della zecca di Gubbio, e 
delle gente de' signori della Rovere duchi 
li' Urbino, tomo li, pag. 215. 

s Ciò si ha da una lettera del Tasso 
medesimo, scritta a Biagio Bernardi 
'etterato forlivese. Opere, voi. x, 
png. 360. 

8 Torquato Tasso, lettera alla du- 
chessa d' Urbino; Opere, voi. x, 
pag. 299. 

^ Si possono vedere i sonetti : La 



bella Isprina, pag 173; La manche av- 
volta, pag. 16; Giace l' alta Lncrezin, 
pag. 66 ; Non son «i belli i fiori, pag. 25; 
ScetirOf mouil, pag. 73; Per tre sublimi 
in\\ pag. 50; Se l nnbil corpo, pag. 59, 
del voi. V delle Opert: componimenti 
tutti in lode della principessa d'Ur- 
bino, e fatti prima delle disavveRtiirc 
del nostro poeta. E crederei anche di 
non punto ingannarmi, affermando 
che per la medesima principessa fosse 



no 
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più che il Tasso doo lasciava talora di commendarla eziaDdio 
per conto della bellezza: cosa in cui dovette usare, grandis- 
simo artificio,^ giacché la principessa si trovava allora uel 
trentanovesimo anno dell'età sua. Da una si stretta servitù 
del Tasso con madama Lucrezia, e dalla moltiplicità eie' com- 
ponimenti che tra le sue Rime si leggono in lode dì lei, par 
che si possa congetturare eh' egli insino a questo tempo sen- 
tisse maggior propensione per la principessa d* Urbino che 
per madama Leonora. Quello poi, che può togliere ogni dub- 
bio, si è una lettera di Torquato medesimo, scritta da questo 
stesso luogo a madama Leonora, nella quale apparisce troppo 
chiaramente dal lato del Tasso una soverchia freddezza, veg- 
gendosi eh' egli avea persino trascurato dì scrìverle parecchi 
mesi. Questa lettera per essere inedita, e per contener qual- 
che circostanza non affatto spregevole, credo di non far cosa 
superflua recandola qui appresso tutta intera, come appunto 
si trova ne' manoscritti che furono già di Marcantonio Poppa, 
e che ora si conservano nella libreria Falconieri di Roma. 

All'iliustriss. ed eccellentiss. signora e padrona osservandiss. 

» Madama Leonora da Este. 

» Ferrara. 

» Non ho scritto all' Eccellenza Vostra lauti mesi sono 
piuttosto per difetto di soggetto che di volontà : perciò ora 
che mi s' è appresentata una occasione, benché picciola, di 
farle riverenza, non ho voluto lasciarla. Le mando dunque 
un sonetto, il quale per questa volta sarà mio introduttore 



fatto anche il sonetto che incomincia 
/ begli occhi ; di cui recherò volentieri 
il primo quadernario, secondo la cor- 
rezione eh' io tengo di mano dell' au- 
tore. 

I begli occhi, ove prima Amor m' apparse. 
Ch' ivi quasi iu suo ciel si gira e splende, 
Or fera nube adombra, e mi contende 
Quel dolce raggio cb' abbagliommi ed arse 

* Ecco quanto ingegnosamente egli 
celebra le bellezze passate di mada- 
ma, senza punto scemare, anzi con 
accrescere il pregio delle presenti. 
Opere, voi. vi, pag. 37. 



All'illustrissima madama 
Lucrezia duchessa d' Urbino. 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu; che a' rai tepidi, all'ora 
Non apre il sen, ma nel suo verde ancora 
Verginella s' asconde e vergognosa: 

O piuttosto parei (cbè mortai cosa 
Non s'assomiglia a te) celeste Aurora, 
Che le campagne imperla e i monti indura, 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie; 
Né te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Cosi più vago è M fior, poi che le foglie 
Spiega odorate, e '1 Sol nel mezzo giorno 
Via più che nel mattin. luce e fiammeggia. 
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con r Eccellenza Vostra, parendo di ricordarmi eh' io le pro- 
misi di mandarle tutto ciò che mi venisse fatto di nuovo. Il 
sonetto non sarà punto simile a quei belli che m' immagino 
che ora l'Eccellenza Vostra sia solita di udire molto spesso, 
ed è cosi povero d' arte e di concetti, come io sono di ventu- 
ra ; né in questo mio stato presente potrebbe venire altro da 
me. Pur gliel mando, parendomi che, o buono o cattivo, farà 
queir effetto eh' io desidero. Ma perchè non si creda eh' io 
per adesso sia tanto vacuo di pensieri, che potessi dare nel 
petto mio luogo ad alcuno amore; sappia che non è fatto per 
alcun mio particolare (che pera v ventura sarebbe men reo), 
ma a requisizion d' un povero amante, il quale essendo 
stato un pezzo in collera con la sua donna, ora, non potendo 
più, bisogna che si renda e che dimandi mercè. Altro non 
m'occorre di dirle, se non che la venuta di madama sua so- 
rella si va piuttosto dilungando eh' altrimenti : ed io non 
credo che si metterà in viaggio per Ferrara innanzi ai xviii 
di questo. E le bacio umilissimamente le mani. Di Castel- 
durante, il 3 di settembre 1573. 
» Di Vostra Eccellenza 

» umiliss. ed obbligatìss. servitore 
» ToRQ. Tasso. 

» Sdegno debii guerrier campione audace, 

Che me sott'armi rintuzzate e frali 

Conduci in campo, ov* è d' etemi strali 

Armato Amore, e di celeste face: 
Già si spazza il tuo ferro, e già si sface 

Tuo gelo al primo ventilar dell' ali : 

Gha fìa se il foco attendi, e V immortali 

Saette? ah temerario, ah chiedi pace ! 
Grido io mercè, tendo la. man che langue. 

Chino il ginocchio, e porgo ignudo il seno ; 

S' ei pugna vuol, pugni per me pietade. 
Ella o palma m' acquisti, o morte almeno; 

Ma s' a colei stilla di pianto cade, 

Pia vittoria il morir, trionfo il sangue. » i 

i In questa lettera il sonetto sta delle Opere del nostro poeta si legge 
scritto come uscì la prima volta dalla con qualche miglioramento: ma nella 
penna dell'autore. Nel voi. vi, pag. 17, Scelta delle rime del TVwso, impressa in 
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Quanto h ciò eh' ei dice de' sonetti che madama Leonora era 
solita pera V ventura di udire molto spesso, egV intende senza 
dubbio del Pigna e del Guarini, i quali faceano a gara nel 
leggere a quella principessa i lor componimenti; sebbene il 
Guarini, tuttoché miglior poeta, rimanesse quasi sempre so- 
verchiato dall'aura e dalla grazia che 1* altro godeva alla cor- 
te : cosicché in altri tempi non potè contenersi dal non ne 
far qualche lagnanza col marchese Cornelio Bentivoglio,^ do- 
lendosi che in vita di costui i suoi versi fussero stati ne- 
gletti, e non avessero avuto quell'incontro che certamente 
meritavano. 

Dalla corte d' Urbino tornò il Tasso a Ferrara pieno di fa-, 
vori e di ricchi presenti ;' ed é probabile ch'egli accompa- 
gnasse in questo viaggio la principessa Lucrezia, vedendosi 
dalla lettera poc'anzi recata, che pensava di partire anch' ella 
per Ferrara dopo li 18 di settembre. Quello che è certo, egli 
è che madama, in segno dell' affezione e della stima cheavea 
per Torquato, gli fece dono di un bellissimo gioiello con un 
rubino di molto valore; il quale venduto poi da esso in Man- 
tova nel tempo de' suoi errori,' gli fu, come vedremo, di non 
picciolo uso non meno al sostentamento della vita, che al prose- 
guimento della compassionevole sua fuga. Dovea poi madama, 
per quanto posso congetturare, portarsi a Ferrara affine di ri- 
vedere il cardinale suo fratello prima della sua nuova partita 
per Francia. Perciocché io trovo, che appunto in questo tempo 

Ferrara nel 1582, in-4, la quale fu i Lettera del cav. Batista Guarini 

fatta colla direzione del cav. Guarino, al signor Cornelio Bentivoglio, tra le 

ò affatto simile al primo esemplare, sue stampate in Venezia, presso Gio. 

fuori del penultimo verso, che dice; BattisU Ciotti, 1615, in-8, pag. 97. 

Che 8e stilla di pianto al seu gli cade. ^ ^^^^^ » quanto s' è accennato di 

sopra della liberalità usata al Tasso 

* Questo sonetto, con la lettera tlal la principessa d* Urbino col donar- 

che l'accompagna, diede molto da gli e fargli donare largamente dal 

fantasticare a coloro che scrissero duca Guidubaldo suo suocero; egli in 

degli amori del Tasso con Eleonora, una lettei a a Scipione Gonzaga {Ope- 

Ma quello che è più singoiare, il prò- ^e, voi. x, pag. 96) rammenta « ì doni 

fessor Resini se ne valse per provare avuti da Urbino; » tra'quali credo che 

gli amori con Eleonora, e il marchese fosse compresa una collana d'oro, di 

Gaetano Capponi gli amori con la so- cui fa menzione in altra sua lettera 

rella Lucrezia. Vedi le Lettere, vo- scritta aCurzio Ardizio.(Opf re, voi. ix, 

lume i, pag. 47, nota 1, delia mia pag. 167.) 

('<lizione. * 3 Lett. a Curzio Ardizio, Ice. cit 
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egli stava in sulle mosse per quel reame ; nel qual incontro il 
pontefice Gregorio XIII, sperando che T opera di cosi gran 
cardinale potesse essergli molto opportuna presso quel mo- 
narca, volle dargli lettere di credenza per Sua Maestà, e per 
la regina madre, oltre ad una pienissima istruzione che gli fece 
tenere per mezzo del cardinale Tolommeo Gallio suo segretario 
di stato.* Conviene che il cardinale da Este partisse prima del 
terminar di settembre; poiché da una lettera del cardinale 
di Varmia Stanislao Oslo, in data de' 18 ottobre di quello 
stesso anno,' si vede che T Estense doveva a quell'ora esser 
giunto a Parigi. Increbbe questa partenza oltremodo alle 
due sorelle principessa; ma particolarmente a madama Leo- 
nora, siccome quella che amava teneramente il cardinale, e 
eh' era non meu teneramente riamata da lui."^ Il Tasso non 



1 Di questa seconda gita del cardi- 
nale da Csto in Francia non se d' è 
fatta, oh* io sappia, mai parola da ve- 
runo; non trovandosi memoria negli 
scriitori se non delle due legazioni da 
esso sostenute in quel regno negli 
anni 1576 e 1582. Intraprese egli spon- 
taneamente un si Tatto viaggio anche 
questa seconda volta: non miincò tut- 
tavia di spedire anticipatamente al 
papa il Manzuoli suo segretario, si- 
gnificandogli il desiderio che avea di 
adoperarsi in tale incontro in tutto 
ciò che avesse potuto per vantaggio 
della religione e servizio della Santa 
Sede ; cosa che fu sommamente gradita 
dal pouteQce, come si vede dal se- 
guente Brere, contratto come T altro 
dall'archivio segreto Vaticano; to- 
mo XXII, Brev. ad Priiicip.j pag. 45, 
plut. 44, e favoritomi cortesemente 
dal più volte lodato signor abate Gae- 
tano Marini. 

Dilecto fUio noHtro Aloy^io cardinali 
Estensi nuncupato. 

GBBGORIUSPP. XIII. 

Dilecle fili noster salut/m tic. Ex iis 
Uterit, qtM!^ nobis a te reddidit ^Janzo- 
lu» tuus, aique eoo ejus sermone facile 
recognnvim>M caiHf qitnm semper in te 



esse cognovimuSf optimam voluntatem 
summumq. 'Studium quicquid quacum- 
que in re posses nostra alque hujus 
S. Sedia ca'isa laboris suscipiendi: quo 
quidem nomine te semper unice amavi- 
mus. Erit hoc tempore tua fides alque 
op'ra nohis peropportuna npnd charis- 
simum in Chri sto fili um nostrum Caro- 
lum Francorum regem chrisiianissi- 
mum, ad quem iter su^cepisti. Ad eum 
atque ad reginnm ejus matrem tibi lite- 
ras dfnmw, QucB te npud eo* agere veli- 
mus, pcrscribet ditectan /Uius nosti'r 
cnrdnuilis Comensis. Datum RomtB,apud 
S. Ma^cumy sub nnnulo piscatori», die 
ultima iulii mdlxxiii, ponti ficatus no- 
stri anno se:undo, 

s Parte di questa lettera trovasi 
pubblicata per la prima volta dal tanto 
benemerito delle buone lettere p. Gi- 
rolamo Lagnmnrsini nelle sue erudi- 
tissime note al Poggiano, tom. m. 
pag. 355. 

3 £ra notissima la singolare affe- 
zione che vicendevolmente si porta- 
vano il cardinale e madama Leonora, 
anche per essere i due ultimi tra'iì- 
gliuoli del duca Ercole e di madama 
itenea di Francia.;. Nel registro delle 
lettere di Maurizio Cattaneo scritte a 
nome del celebre cardinale Gio. Gi- 
rolamo Albano, ms. originale della li- 
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lasciò di confortaria in cotesto suo rammarico, mettendole in 
vista con un bellissimo sonetto i vantaggi che si ritraggono 
dal vedere i costumi e le leggi di diversi popoli e di varie 
Provincie lontane, e la gloria che il cardinale suo fratello 
averebbe riportata da cosi fatta peregrinazione. Il sonetto, non 
mai prima d'ora dato alla luce, e copiato dall'originale mede- 
simo del Tasso/ è il seguente: 

Air eccellentissima madama Leonora da Estb, 
nella partita dì monsignor illustrissimo suo fratello. 

D' umil fortuna i suoi desir contenti 

Renda, né grido speri onde s' illustri, 

Chi trar ne vuol gli anni fugaci e i lustri 

Fra gli agi della patria oscuri e lenti. 
Varie leggi e costumi e varie genti 

Vegga, la terra e M mar vagando lostri 

Uom, ch'ai chiaro splendor degli avi illastri 

Nuova luce di gloria aggiunger tenti. 
Però s' avvien che '1 tuo fratello amato 

Nel suo nido natio rado s' accolga, 

Nobile peregrino errando intorno: 
Raffrena il pianto, e 'n gioia il duol si volga ; 

Ch'egli fama mercando in ciascun lato, 

Farà più glorioso a te ritorno. 

La felice riuscita, e l' applauso eh' ebbe universalmente 
la favola boschereccia dell' Aminta, furono cagione che il 
Tasso s' invogliasse di comporre anche una tragedia, spe- 
rando di riuscire eziandio in questo genere, tuttoché tanto 
malagevole, non meno felicemente di quello che s' avesse 
fatto nell'altro: al qual lavoro io son di parere che appunto 



breria"Furietti, ora della città di Ber- 
gamo mia nobilissima patria, sì trova 
una lettera di condoglianza scritta al 
cardinale da Este in morte di questa 
principessa, dalla quale apparisce 
quanto tra loro si amassero, Icggen- 
dovisi queste precise parole: « lo ho 
sentito e sento quel dolore, che un 
affezionato ed obbligato servitore di 
y. S. illustrissima sentir possa per la 



morte di madama I^^ono^a, sì per es- 
ser mancato un lume di tanta bontà, 
s\ per aver ella perduto una amore\o- 
lissima e virtuosissima sorella, ama- 
ta da lei quanto si potesse amar più 
persona in questa vita. » 

^ Da* mss. che furono già di Mar- 
cantonio Foppa, ora nella libreria Fal- 
conieri di Roma. 
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mettesse mano subito dopo questo suo ritorno da Pesaro. Egli, 
siccome intendentissimo dell' arte poetica, volle formare la 
sua favola inviluppata a somiglianza deìVEdippo tiranno di 
Sofocle, cioè che contenesse riconoscimento e peripezia ; e il 
riconoscimento di quella guisa che a tutte l'altre viene an- 
teposta da Aristotile, cioè che si fa avvenire non per mac- 
china o per opera di segni, ma necessariamente dalle cose 
poste innanzi, e per cui nasce incontanente la mutazione 
dello stato, e questo di felice in misero ; che per sentimento 
de' migliori maestri è il più proprio della tragedia. Scelse 
adunque per protagonista dell'azione Galealto re di Norvegia, 
cui poscia cambiò nella persona di Torrismondo re de' Goti : 
ma terminato appena il primo atto e due scene del secondo, 
egli ne interruppe la continuazione, forse perchè il duca non 
gradiva ch'egli si divagasse in altre composizioni in luogo di 
attendere al compimento del suo tanto aspettato poema. Per 
altro, questo principio che si vede in istampa col titolo di 
Tragedia non finita,^ è molto bello; e se il Tasso avesse potuto 
continuar l'opera in quella stagione, che fu una delle più felici 
della sua vita, noi avremmo senza alcun dubbio avuta una 
tragedia perfetta in ogni sua parte,* e migliore assai del Tor- 
rismondo, che ci è rimase, compiuto, come vedremo, dal poeta 
in tempo che si trovava molto mal ridotto dalle infermità e 
dalle sofferte disgrazie. 

Si pose pertanto con ostinata applicazione intorno al suo 
Goffredo, risolutissimo di volerlo veder terminato entro 1' an- 



^ Questo frammento fu pubblicato 
la prima volta da Aldo il giovane nella 
seconda parte delle Rime del nostro 
amore ; in Venezia, 1582, in-12, p. 56 
e segg Nella raccolta poi di tutte 
1* Opere sta a carte 157 e segg. del vo- 
lume quinto. 

s II marchese Scipione MafTei, giu- 
dice molto competente in si fatte ma- 
terie, è di parare chp molti passi sie- 
no riusciti più lodevoli nella prima 
tragedia imperfetta, che nella seconda 
condotta a fine; e appunto nella pre- 
fazione ch'egli pose innanzi al Torri- 
nmondo del Tasso da lui inserito nel 



tomo II del Teatro Italiano ; Verona, 
presso Jacopo Vallarsi, 1723, in-8; per 
far cosu grata agli amatori della poe- 
sia volle registrare i più bei versi e 
i luoghi più notabili di essa tragedia 
non finita, che il Tasso o non ammise 
punto, variò del tutto nell'altra 
eh' ci condusse a fine ; la quale tutta- 
via, secondochè scrive lo stesso Maf- 
fei, « sebbene non uguaglia la perfe- 
zione del suo poema, non può negarsi 
però che non abbia bellissime parti, 
e non faccia riconoscere nel suo nobi- 
lissimo stile i tratti maestri dell'au- 
tor suo. » 



i5r> 



VITA DEL TASSO 



no 1574, che allora appunto incominciava. Egli n' avea già 
i composti circa diciotto canti; ma non si soddisfaceva piena- 
I mente che de' primi dodici. Per quello che spetta alle azioni 
militari che si veggono ideate e descritte con tanta maestria 
in questo poema, sebbene il Tasso avesse studiata a fondo 
l'arte della guerra, cosicché peravventura in poche circostanze 
avrebbe potuto ingannarsi; ebbe tuttavia l'avvertenza di seu- 
lime il parere de' più pratici, e particolarmente del duca suo 
signore ; MI quale, oltre alla scienza acquistata per mezzo di 
valenti maestri, v'era anche esercitatissimo quasi insino dalla 
'fanciullezza. Perciocché è noto che Alfonso ancor giovinetto, 
spinto da soverchio desiderio di gloria, senza saputa del duca 
Ercole suo padre se ne andò in Francia presso Enrico II, ii 
quale lo accolse ed abbracciò come si conveniva a personag- 
gio tale, e suo cosi stretto congiunto,' e gli diede subito il 
comando di cento uomini d'arme, volendo ch'egli intervenisse 
non solo a' consigli di tutte le cose importantissime della 
guerra che allora ardeva tra esso e Carlo V; ma anche a tutte 
le fazioni, assedi e battaglie che dipoi seguirono; ' sicché 
ebbe tutto il campo di esercitarsi, e divenire espertissimo 
, soldato. Quindi é che per tutta la Gerusalemme non s' in- 
i centra fatto alcuno militare che esattamente non corri- 
\ sponda alle regole più rigorose dell'arte: cosicché tutti gl'in- 
\ cidenti di quella guerra, come sono rassegne e marcie di 
, eserciti, campi assaltati, condotta di viveri impedita, assedio 
^di grande e ben munita città, e finalmente giornata campale, 



* Tasso, Lettere poetiche ;0\)eTe, voi. 
X, pag. 136. 

* Nasceva il re Enrico da Claudia, 
ed Alfonso da Renata di Francia, 
figliuole amendue di Luigi XII. 

8 Tutte le azioni militari del duca 
Alfonso li, che non furono poche, né 
di picciola importanza, si trovano de- 
scritte più particolarmente che altro- 
ve nelle AuttolaZìoai <r Ltcertn alla 
(ierumlemme Liberala, impressa in 
Parma nella stamperia di Erasmo 
Viotto, 1581, in-4, canto xvii, p. 11)7. 
Benché non vi sia espresso il nome 
dell' autore, non diflfldo tuttavia di 



poter mostrare a suo luogo, essere 
opera di Bonaventura Angeli ferm- 
rese, celebre istorico, e ciò co lumi 
somministratimi cortesemente dal 
mio gentilissimo ed eruditissimo ami- 
co il V. Ireneo Affò, il quale si eoo)' 
piacque già di scrivermi una lunga 
letreia su questo proposito. Le mede- 
sime Annotazioni si trovano con qual- 
che picciola varietà anche in aitre 
stampe della GcTiMa/emmc, come io 
quelle del Salicato; Vonozia, 1o8i 
e 1588, in-12; in quelle del Ciotti pui 
in Venezia, 1597 e 1599, in-12, e iu 
qualch'altra. 
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che decide della somma delle cose, vi si trovano pensati e 
diretti in modo, che perawentura non gli avrebbon potuti 
idear meglio né un Montecuccoli né un maresciallo di Ture- 
na. E un cosi bel pregio, che non è forse degli ultimi di que- 
sto incomparabile poema, non s' era per 1' addietro rilevato 
gran fatto da* suoi illustratori,^ perciocché nessuno di loro 
seppe ben ravvisamelo, per non essere uomini militari. Solo 
a* tempi nostri s' é trovalo un eruditissimo cavaliere,* il quale 
essendo non meno intendente degli studi poetici che dell'arte 
della guerra, ha potuto mettere pienamente in vista la scien- 
za militare del Tasso, esaminando con un dotto e giudizioso 
discorso tutta questa parte della Gerusalemmey e facendo toc- 
car con mano che Torquato merita d' aver luogo tra gli scrit- 
tori militari forse più dirittamente che Omero e Virgilio : ' di 
che se gli dee sapere buon grado da tutta Italia. 

Per la morte di Carlo IX re di Francia, succeduta alli 30 
di maggio di queir anno 1574, la corte di Ferrara fu tutta in 
lutto ; e dovendo subito venire in Italia per passare alla suc- 
cessione di quella monarchia Enrico III re allora di Polonia, 
il duca Alfonso si mise in ordine per andare ad incontrarlo 
un buon pezzo innanzi nello stato de' signori Viniziani, an- 
zioso di poterlo aver qualche giorno in Ferrara, non tanto 



1 Fa quasi compassione per questo 
capo il Beni, uomo peraltro dottissi- 
mo, e molto benemerito illustratore 
del Tasso, quando nel primo de' suoi 
Discorsi volendo provare che Tor- 
quato nel suo Goffredo abbia rappre- 
sentato molto più nobile e perfetta 
idea di valoroso capitano ed eroe che 
Omero e Virgilio, riduce tutta questa 
idea alle virtù morali, cioè zelo per 
la giustizia, fortezza, autorità, pru- 
denza ed altre simili, senza toccar 
punto la scienza militare che dovea 
pur essere uno de' principali oggetti 
del suo assunto. 

* Questi è il signor conte Gianfran- 
cesco Galeani Napione di Gocconato 
Passerano, cavaliere torinese, il quale 
per le stampe de' fratelli Reycens di 
Torino pubblicò, Tanno 1777, un bel- 
lissimo Discorso sopra la scienza mili- 

Sebassi. — VOL 1. 



tare di Torquato Tasso, riferito e loda- 
to meritamente nelle Efemeridi lette 
rarie di Roma per l'anno 1778, n® xxii, 
pag. 174. 

8 Omero vien posto alla testa degli 
scrittori militari dal maresciallo di 
Puysegur; e il signor di Sigrais, capi- 
tanodi cavalli nelle truppe di Francia, 
non dubita di aflTermare, che Virgilio 
parla di guerra nella sua Eneide non 
meno eccellentemente di quello che 
abbia fatto Cesare ne' suoi Commen- 
tari, Veggasi la sua Memoire sur 
l'Eneide de Virgile considerée par rap- 
pori à l'art de la guerre; tomo xxv de 
VAcad. des inscrip. et belles iettres. Il 
conte Galeani, a carte 10 e segg. del 
suo Discorso, prova molto bene la su- 
periorità del Tasso ad ambidue per 
quel che riguarda la dottrina mili> 
tare. 

17 
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per onorar la sua città della presenza d* un cosi grande ospi- 
te, quanto per corrispondere in parte a* favori ricevuti già in 
Francia nella sua giovanezza da Enrico II di lui padre e suo 
cugino. Sembra quasi incredibile il numero de' signori e gen- 
tiluomini che il duca condusse con seco da Ferrara per que- 
sto incontro. Se non che Pietro Buccio padovano, che si trovò 
presente, e che scrisse in appresso la storia di tutto quel 
viaggio del re Enrico,^ ne fa certissima testimonianza dicen- 
do : « Fu poi lontano un miglio da San Daniele incontrata Sua 
Maestà cristianissima dalP Eccellenza del signor duca di Fer- 
rara con sei cavalli in posta, il qual avea lasciata a Vinezia, 
e dietro al viaggio la gente eh' avea seco condotto da Ferrai 
ra, eh' erano al numero di cinquecento persone tra signori e 
gentiluomini nobilissimi della sua città, ed altri onorati della 
corte sua, tutti vestiti d' abito lugubre, e con le cappe lun- 
ghe a mezza gamba, per la morte di Carlo IX. I quali cam- 
minando per Vinezia quando a due a due, e quando a tre a 
tre, con un abito cosi fatto, erano ammirati da tutta Vinezia 
per tanta loro magnificenza e gravità, che dimostravano in 
onore di Sua Maestà cristianissima. » Il duca accolto dal re 
con quelle affettuose dimostrazioni che si convenivano alla 
stretta loro parentela, fu subito da Sua Maestà fatto entrare 
nella propria carrozza ; * ed ebbe il contento di servirlo e di 
accompagnarlo per tutto quel viaggio insino a Venezia, ove 

4 Quest'opera è intitolata: Le co- ne' suoi ScnVtond' f/oWa; ma dovette 
ronazioni di Polonia e di Francia del contentarsi di solo accennarne l'esi- 
cristianissimo re Enrico lì 1, con le stenza sulla fede del Facciolati, che io 
azioni e successi de' suoi viaggi, descrit- cita, e ne riporta uno squarcio a car- 
ré m dieci giornate da m. Pietro Buccio, te 101 de' suoi sintagmi Da gymnasio 
Primo volume. In Padova, appresso Lo- Patavino. Non ne usci però, che que- 
renzo Panquati, 1576, in-4. II volume sto primo volume, il quale contie- 
è dedicato alta serenissima madama ne le prime cinque giornate; e il 
Caterina madre reina cristianissima di passo allegato si trova a carte 182 
Francia; e poiché vi si contengono tergo. 

tutti gli atti pubblici, le orazioni e lo « Pietro Buccio, loc. cit. ; il quale 

lettere riguardanti l'elezione di En- aggiunge che nella carrozza del re 

rico alla corona di Polonia, e l'im- vi si trovavano il duca di Nivcrs e il 

provvisa di lui partenza da quel rea- signor Lodovico Gonzaga, ch'era pa- 

me, è divenuto di tanta rarità, che il rimente andato ad incontrare Sua 

dottissimo e tanto esatto conte Maz- Maestà cinque miglia sopra Venzone 

zuchelli non ebbe il contento di pò- con quaranta cavalli molto bene in 

terlo vedere per riferirne l'edizione ordine. 
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da quella sapientissima republica gli furono dati per più 
giorni sontuosi spettacoli, e feste oltre ogni credere magnifi- 
che e sorprendenti.* Tra le machine però che maggiormente 
a sé tirarono gli occhi e la meraviglia de' riguardanti, e dello 
stesso cristianissimo Enrico, si fu un bellissimo arco trion- 
fale fatto innalzare dirimpetto alla chiesa dì San Niccolò al 
lido, con iscrizioni, figure e trofei allusivi alle imprese di 
Sua Maestà; opera stupenda di Andrea Palladio.' Erano, per 
onorare un tanto re, concorsi in quella metropoli, oltre al 
duca di Ferrara, anche il cardinal Filippo Boncompagno spe- 
ditovi Legato a latere dal pontefice suo zio,' Emanuel Fili- 
berto duca di Savoia, e Guglielmo Gonzaga duca di Manto- 
va; ^ ed avendo il re a compiacenza del duca Alfonso risoluto 
di passare a Ferrara, vi fu da tutti questi principi accompa- 
gnato, e ricevuto dalla casa d'Este con incredibile magnifi- 
cenza il di 29 di luglio.* Non potè però trattenervisi che due 
soli giorni : perciocché sollecitato dalla reina madre ad af- 
frettare il suo ritorno in Francia a cagione de* torbidi che 
divenivan ogni giorno maggiori, s' avviò frettolosamente alia 
volta di Torino, servito e corteggiato sempre da' medesimi 
signori. ♦ 

Questa gita del Tasso a Venezia in compagnia del duca 
suo signore, e le feste e gli spettacoli a' quali dovette inter- 
venire, egli é certo che lo distrassero non poco dalle sue 
applicazioni; cosicché per tutto il mese di luglio non potè 
badar punto al compimento del suo poema. Ma quel che é peg- 
gio, mentre nel mese d' agosto avea già dato principio alFul- 



< Di tutti questi spettacoli e del 
magnificentissimo arcoglimento fatto 
al re Enrico in Venezia, se ne può 
vedere la descrizione stesa arcorata- 
mentc da Marsilio della Croce, ed im- 
pressa in quella città lo stesso an- 
no 1574, in«4. 

s II chiarissimo signor Tommaso 
Temanza esalta con tu^a ragione il 
merito di quest' opera a carte lix 
della Vita del PuUaHio da esso scritta 
maestrevolmente, e stampata in Ve- 
nezia presso Giambatista Pasquali 



r anno 1762, in-4. 

8 Pietro Buccio, pag. 209 tergo. 

* Muratori, Annali d' Italia, all' an- 
no 1574. 

^ A nmli di Ferrara mss. , e Fausti n i 
lib. II. Tra le lettere latine di l-ao o 
Sacrato canonico ferrarese, stampate 
in Ferrara lypU V*cforii /ialdiui,^&i% 
in-12, alla pag. 494 si legge il com- 
plimento da lui fatto a nome del ca- 
pitolo in €uiventu Henrici regi» G'UIvb 
et Polonia ad eccleeiam cathedralem 
lY kal. aewtiL mdlxxhii. 
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timo canto, per cagion forse de' soverchi calori, o per qualche 
disordine fatto in que' banchetti reali, fu sorpreso da un' im- 
provvisa quartana, accompagnata da cosi gran languidezza, 
ch*ei si trovò costretto a deporre la penna, e lasciare per 
molto tempo qualunque applicazione, siccome egli medesi- 
mo scrìsse al protonotario Porzia,^ nunziq allora in Crerma- 
nia, colla lettera seguente non mai prima d' ora posta in 
luce. * 

« Reverend. e molt' illustre sig. e padrone mio osservandiss. 

» Ho visto quanto Vostra Signoria reverendissima scrive 
di me e del mio poema al signor Benedetto Lamberti; e ne 
ho presa infinita consolazione, non tanto perchè io senta dì- 
volgarsi la fama di esso poema da cosi chiaro e laudato lau- 
datore (che in questa parte il piacere è mescolato dal dub- 
bio, che la soverchia espettazione non sia per essergli troppo 
•acerba avversaria), quanto perché ho compreso e dalle pa- 
role che scrive, e dagli uffici che ella fa per mia riputazione, 
che r amor suo verso me non ha bisogno di presenza che 
lo scaldi, né di lettere che gli facciano puntello; mrf'é saldis- 
simo è fervente nella lontananza e nel silenzio. Del che seb- 
ben avea prima certissimo argomento per quello che passò 
tra il signor duca mio signore e Vostra Signoria reverendis- 
sima, caro e dolce nondimeno m' é stato questo nuovo testi- 
monio; e le giuro che di tanta stima é presso me Tesser 
amato da Vostra Signoria, eh' io l' antepongo ad ogni ap- 
plauso del mondo, ad ogni gloria che potesse recarmi il mio 
poema: ed assai mi parrà d'esser glorioso appresso i pre- 



* Monsignor Bartolorameo di Por- 
zia, col quale il Tasso avea stretto 
molta amicizia allo Studio di F*adova. 
Veggasi più addietro, alla pag. 146. 
Trovo che questo prelato nel 1596 era 
tuttavia nunzio all' arciduca Ferdi- 
nando in Croazia, come si vede da 
una lettera scrittagli dal cardinale 
Enrico Gaetano legato allora in Polo- 
nia, tra quelle del Vannozzi, voi. i, 
pag. 404. 

^ La copia di questa lettera mi fu 



prima favorita dal signor conte Giulio 
Tomitano di Oderzo, signore gentilis- 
simo, e versato profondamente negli 
ottimi studi, tratta da un suo mano- 
scritto. Me ne fu poi trasmessa un'al- 
tra dal signor Gio. Batista Verci, chia- 
rissimo letterato, trascritta dall'ori- 
ginale esistente in Villotta dei Friuli, 
presso r illustrissimo signor Pier- 
antonio di Sbroiavacca, della qua- 
le, come di più corretta, ho fatto 
uso. 
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senti e i futuri, ne' quali si ritrovi fior di giudizio, s' io da 
loro sarò conosciuto come amato da Vostra Signoria reve- 
rendissima. In quanto al mio poema, io aveva comincio que- 
st' agosto r ultimo canto, quando assalito da una improvvisa 
quartana, e da una infinita languidezza, deposi la penna, né 
rho poi ripigliata, né son per ripigliarla sin ch'io non mi li- 
beri, o non m' alleggerisca alquanto da questo male. Ai Di- 
scorsi ^ non posi più mano ; ma ho studiato e pensato molto 
per arricchirli e fortificarli, e molte nuove considerazioni ho 
trovate, ed osservati molti luoghi ed esempi d' antichi a que- 
sto proposito. E se non fosse che questa lontananza di Vostra 
Signoria é con tanta sua riputazione e con tanto utile della 
cristianità, che non può fra queste considerazioni aver luogo 
in animo composto il rispetto de' propri comodi; desiderarci 
che Vostra Signoria fosse in luogo che ne potesse esser giu- 
dice, siccome anco la vorrei più vicina, perché fossero date 
dalle sue mani le mosse al mio poema verso le stampe; che 
so che v' andrebbe più sicuro di buono esito. Altro non 
m'occorre dirle, se non che pregandole ogni felicità, le bacio 
le mani. 

» Di Vostra Signoria reverendissima * 

» II di 13 di novembre 1574. Ferrara. 

» Affettuosiss. serv. Torquato Tasso. 

» Alla dimestica servitù eh' io ho con Vostra Signoria so 
che facilmente sarà perdonata questa forse soverchia sicurtà 
di scriverle per altrui mano, avendosi riguardo alla mia pre- 
sente languidezza; e le bacio di nuovo le mani, ringrazian- 
dola infinitamente de* favori duplicati che ogni giorno ricevo 
da lei. »* 



^ Intende i Discorsi dell'arte poetica 
ed in particolare del poema eroico, com- 
posti già da lui in Padova nella sua 
prima giovanezza, come si notò a car- 
te 167. 

^ Questo poscritto nell'originale è 
di pugno dei Tasso, come attesta sot- 
to la copia trasmessami il sopranomi- 



nato signor Pierantonio Sbroiavacca, 
il quale aggiunge che quest* originalo 
esistente presso di lui si trova in un 
volume di Lettere di diversi, scritte al 
nobile signor conte Bartolommeo di 
Porzia^ fu nunzio apostolico in Germa-- 
nia, al n^ 17. 
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Questa languidezza gli diede noia anche tutto il venio 
seguente, e non se ne trovò libero affatto che verso la pri- 
mavera del 4575, nel qual tempo ebbe finalmente la soddisfo- 
zione di veder terminato il suo poema. Di tale sua contentezza 
volle subito dar parte al cardinal Girolamo Albano, come 
a suo amorevolissimo signore, e che per V amicizia patema 
e per riguardo della patria dovea più d' ch'altro pigliare 
interesse nella sua gloria. In una lettera pertanto de' 6 aprile 
di queir anno gli dà minuto conto del suo stato e di ciò che 
fare intendeva in appresso, dicendogli trall' altre cose:* 
« Vengo a pagare un picciolo omaggio della mia servitù ; e 
questo è T avviso del mio stato, e de' miei studi ec. Sappia 
dunque Vostra Signoria illustrissima, che dopo una fastidiosa 
quartana sono ora per la Dio grazia assai sano, e dopo lun- 
ghe vigilie ho condotto finalmente al fine il poema di Goffre- 
do. E questa libertà, che m* é rimana del male, e che tosto 
mi rimarrà dalle occupazioni poetiche, per nissun* altra ca- 
gione m* é più cara, che per poterla impiegare in alcuna cosa 
di sua soddisfazione, ove si degni di commandarmi. E se, co- 
m' io spero, potrò col consiglio d'alcuni giudiziosi ed inten- 
denti dare il poema alla stampa questo settembre, me ne 
verrò poi a stare alcun mese a Roma : il che prima non ho 
giudicato che mi fosse lecito di fare, non avendo soddisfatto 
a quel che mi pareva d' esser obbligato col serenissimo si- 
gnor duca mio padrone ; dal qual obbligo mi parrà d'esser 
in parte alleggerito con la dedicazione del poema. E certo 
molti desiderii mi tirano a Roma ; ma nissuno maggior però 
che quello di far riverenza a Vostra Signoria illustrissima, e 
col consiglio di lei dirizzare il corso della mia vita. Frattanto 
mi confido che se in alcuna cosa avrò bisogno del suo fa- 
vore (il che le sarà significato, quando occorrerà, dal signor 
Scipìon Gonzaga), me ne sarà al solito liberale. » 

Cominciava il Tasso a trovarsi poco soddisfatto del suo 
stato presente; non già per conto del duca, dal quale si ve- 
deva mirato di buon occhio e favorito con molta benignità, 

1 opere y voi. x, pag. 2W. 
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ma per le insidie che gli erano tramate da alcuni tristi fer- 
raresi, i quali invidiando la di lui gloria poetica, tentavano 
clandestinamente di calunniarlo, e di offuscare con male arti 
la chiara fama che già si andava spargendo del suo nobilis- 
simo poema. Onde parendogli da un lato troppo gran fatica 
k) star sempre in su lo schermo, e dall', altro non essendo gli 
utili, gli onori o le speranze di tal qualità, che meritassero 
tante e si continuate difese ; era risoluto, pubblicato che 
avesse il suo Goffredo, di lasciar senza alcun dubbio quella 
corte, e venirsene a vivere in Roma * alla quiete de' suoi 
studi, libero, se avesse potuto sostenersi con quello che già 
possedeva e col guadagno che farebbe del libro, o presso 
qualche cardinale principe, ove non fosse tanto esposto al- 
l'invidia e malignità altrui. Confidò pertanto questo suo di- 
segno al signore Scipione Gonzaga, pregandolo a voler pi- 
gliarsi qualche pensiero a questo effetto; ed a ciò sembra 
che appunto alludano le parole del Tasso poc'anzi allegate, 
allorché scrivendo al cardinale Albano dice, che sperava 
ch'ei non fosse per mancargli alle occorrenze del suo favore; 
di che verrebbe, accadendo, avvisato dal signor Scipione: il 
quale veramente prese a cuore le premure dell' amico, né 
lasciò di trattarne efficacemente col cardinale de' Medici e 
con altri signori, come si vedrà in appresso. 

Prima però di eseguire questa nuova risoluzione, volea 
Torquato pagare in parte gli obblighi eh' ei conosceva avere 
con la serenissima casa Estense; al che pensava di poter 
soddisfare pubblicando sotto gli auspici del duca il suo tanto 
aspettato poema. La sua modestia e docilità fece si, che pri- 
ma di darlo alla luce volesse sottometterlo al giudizio e alln 
censura di parecchi uomini dotti e di queste materie inten- 
dentissimì:' cosa che portò grandissimo tempo, e non minor 



i Abbiamo tutto ciò da una lettera 
del Tasso al signor Scipione Gonzaga 
{Opere, voi. Xf pag. 96), ove di più si 
leggono queste formali parole : « In 
Roma ve' vivere in ogni modo, o con 
buona, o con mediocre, o con cattiva 
condizione, se sarà più potente la ma- 
lignità della mia fortuna, che '1 favor 



di Vostra Signoria o d' altri miei si- 
gnori. » 

> Monsignor ?onìanìn\{Bibliotecaita- 
liana, tom. i, pag. 33.3) ci dà un esatto 
catalogo degli uomini insigni, co' qua- 
li il Tasso si era consigliato nel lavoro 
del suo poema, ed è il seguente: 
1. Alberti Filippo, 2. Amalteo Giam- 
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confusione per la diversità de' pareri; talché il Tasso, dopo in- 
finite noie e fatiche non ne rimase mai soddisfatto piena- 
mente, né per li fortunosi accidenti che poi gli sopravenne- 
ro, potè avere il contento di darlo alla stampa egli medesimo, 
come tanto avea desiderato. Fece dunque tenere al signor 
Scipione Gonzaga, allora prelato in Roma, una copia del suo 
poema, perché si compiacesse di rivederlo con tutta la pos- 
sibile accuratezza, e di sentirne anche il giudizio d' alcuni 
valentuomini eh' egli avesse riputati più a proposito per que- 
sto effetto. Il Gonzaga, per 1' affezione e per la stima che pro- 
fessava a Torquato, vi si pose intorno con grandissimo impe- 
gno, e scelse per compagni di si fatta impresa quattro 
de' maggiori letterati che allora fossero in questa corte, cioè 
Pier Angelio da Barga, Flamminio de' Nobili lucchese, Silvio 
Antoniano, e Sperone Speroni.* Tenne pertanto con esso loro 
diverse adunanze, leggendo insieme il poema, e lasciando an- 
che a ciascuno che l' esaminasse da per sé, e mettesse poi in 
iscritto quegli avvertimenti che avesse creduto di dover dare 



batista, 3. Angeli da Barga Piero, 

4. Antoniano Silvio dipoi cardinale, 

5. Borghesi Diomede, 6. Capponi Ora- 
zio dipoi vescovo di Carpentrasso, 
7. Corbinelii Jacopo, 8. Gonzaga Sci- 
pione patriarca e poi cardinale, 9. Gua- 
rini Batista, 10. Malpigli Lorenzo, 
il. Mei Girolamo, 12. Nobili Flammi- 
nio, 13. Pinelli Gianvincenzo, H. Rug- 
gero abate Giulio, 15. Salviati Lio- 
nardo, 16. Scalabrino Luca, 17. Spe- 
roni Sperone, 18. Veniero Domenico. 
Apostolo Zeno vi aggiunge Celio Ma- 
gno, ed io ne potrei nominare quai- 
ch' altro: ma quelli veramente che 
ebbero tutta la mano nella revisione 
del poema, si riducono a cinque soli, 
cioè al Gonzaga, al Bargeo, al Nobili, 
allo Sperone e all' Antoniano. 

1 Tutto questo si ricava dalle Let 
tere poetiche del Tasso, che stanno a 
carte 77 e segg. del volume decimo 
di tutte r Opere. Il Bargeo si trovava 
appunto a Roma, chiamatoci poco 
prima da Pisa, dov'era proressore 
d'eloquenza e di filosofia morule, dal 
cardinale Ferdinando de' Medici; ed 



era, oltre alle scienze, versatissimo 
nelle buone lettere, e soprattutto ele- 
gante poeta latino. Flamminio de'No- 
bili poi era buon teologo, grandissimo 
filosofo, e sovrano grecista, né minor 
gusto aveva in questi piacevoli studi; 
onde il Tasso solea quasi preferire il 
di lui giudizio a quello di tutti gli 
altri. L' Antoniano, che per sopranomc 
si chiamava il poetino, già professore 
anch' egli d' eloquenza nell' archigin- 
nasio romano, era per la multiplicità 
delle scienze e per la eleganza dello 
stile molto riputato; e, ciò che è più da 
pregiarsi, come famigliare di san Carlo 
Borromeo, e discepolo di san Filippo 
Neri, menava una vita csemplarissi- 
ma, e tutta dedita agli esercizi di 
pietà;, onde in appresso, dopo vari 
gradi da lui con somma lode sostenuti 
nella corte del papa, meritò d' essere 
da Clemente vili promosso al cardi- 
nalato. Dello Sperone non accade dir 
altro, essendo celebre universalmente 
per li suoi scritti pieni di esquisita e 
profonda dottrina. 
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SU tale materia. Eglino approvarono generalmente la tessi- 
tura deir opera ; * ma circa i particolari, chi fu d* un' opinio- 
ne e chi d' un' altra, ed ognuno pose in campo le sue diffi- 
coltà, discordi bene spesso, e tal volta anche opposte fra di 
loro. Io non ne accennerò che le principali, potendosi Y altre 
vedere, da chi ne fosse vago, nelle Lettere poetiche del nostro 
autore. 

E prima parve alla maggior parte che il poeta attribuisse 
neir azione quasi ogni cosa a Goffredo, e che i principali ca- 
valieri non vi facessero quella comparsa che si conveniva ; 
onde furono di sentimento, che si dovesse in alcune cose to- 
gliere alquanto al protagonista, e darlo agli altri. Il Bargeo 
speciahnente voleva, che perciò si mutassero i primi versi 
del poema, e si proponesse non Goffredo né alcun particola- 
re, ma gli eroi.' Il Tasso però non si arrese a questa insinua- 
zione, se non in parte e di malissima voglia, parendogli as* 
solutamente necessario di attribuir molto a Goffredo, giacché 
più che molto gli era attribuito non solo dal vero, ma anche 
dalla fama.^ Tuttavia per non mostrare di far poca stima così 
sul bel princìpio del giudicio e dell'amorevolezza de'revisori, 
disse che nella ordinazione delle battaglie avrebbe tolta 
qualche parte a Goffredo per darla agli altri eroi, e partico- 
larmente a Rinaldo e a Tancredi; e s' indusse ancora a mu- 
tare la proposizione in questo modo: 

L' armi pietose e i cavalieri i' canto, 
Che della Croce si segnar di Cristo; 
Qaant' operar sotto Goffredo, e qaanto 
Seco soffrir nel glorioso acquisto. 

Il che però non fu approvato, e piacque comunemente quella 
prima forma, che poi fu lasciata, anche per secondare il ge- 
nio dello Sperone, il quale nel proposito dell' unità dell' azione 
sosteneva un'opinione molto rigorosa, e peravventura assai 

i 11 Tasso, in una lettera al Gonzaga stata approvata dai signori revisori. » 

{Opere, voi. x, pag. 232), dice: « Mi è * Tasso, Lettere poetiche ; Opere y voi. 

stato di somma consolazione 1' udire, x, p. 93. 

che la testura di tutto il poema sia > ivi, pag. 94. 
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stravagante; a cui il Tasso, ad onta della stima cbe faceva di 
questo grand' uomo, non seppe né volle mai accomodarsi. 

Voleva lo Sperone, che razione del poema epico dovesse 
essere non solo una, ma d' uno di numero e non di specie/ 
benché la seconda condizione non si trovi mai né espressa 
né accennata da Aristotile; e si fondava sulF esempio de* poe- 
mi omerici e sovra alcune sue ragioni particolari. AH* incontro 
il Tasso pretendeva, che l* azione dovesse bensì essere neces- 
sariamente una, e che potesse eziandio esser una di numero ; 
ma che potesse essere altresì una di molti, purché questi 
molti convenissero insieme sotto qualche unità: essendo ri- 
solutissimo, che questa unità di molti, comeché meno per- 
fetta nella tragedia, nelPepopeia nonostante (tale é la sua 
natura) fosse assolutamente più perfetta; e ciò provava con la 
ragione e coli* autorità d'Aristotile. 14 Bargeo era della opi- 
nione del Tasso; ma gli altri, senza avvedersene, andavano a 
poco a poco a precipitare in quella dell' avversario ; onde 
Torquato in una delle sue Lettere poetiche • cercò di ren- 
derli cauti in questo particolare dicendo: « Avvertasi che 
quel .... I .. sa più che molti non credano, e che conces- 
sogli questo punto, che pare agli uomini che non sia in pre- 
giudizio né d'Aristotile né de' poeti antichi, passa a cose 
maggiori; e come avviene ch'una eresia porta seco un'al- 
tra in conseguenza, conclude con questo mezzo un'altra con- 
clusione, che segue inevitabilmente, cioè che l'arte d'Aristo- 
tele sia manca e imperfetta, e il poema di Virgilio non solo 
molto imperfetto, ma molto più imperfetto dell' Ancroia.^ A 



* Tasso, Leti. Poet., pag. 83. 

2 Ivi, pag. 84. 

' Era notissimo il poro favorevole 
giudizio che lo Sperone Taceva del- 
l' Eneide di Virgilio; onde egli mede- 
simo, in una sua lettera al signor Fe- 
lice Paciotto (Oi)ifre d^llo Sperone, 
tom. V, p. 2S0), racconta che in Roma 
un giorno il cardinal Farnese, male 
informato, da' cortigiani oziosi, con 
tei parole Io interpellò:' o ft vero, 
m. sperone, che voi vogliate abbru- 
giar Virgilio? » Al quale egli rispose: 



« Dio me ne guardi; ma voglio bene 
cercar d' intendere, perchè egli stesso 
volesse far ardere la sua Eneide. » 
Soggiunge poi, che intorno a questo 
perchè avea fatto grandissimo studio, 
ma così rotto e spezzato da* suoi ne- 
gozi, che il porre insieme ciò che ne 
avea scritto, gli sarebbe stato mag- 
gior fatica che non fu lo scriverlo. 
Tuttavia questa risposta non può giu- 
stificar lo Sperone dalla stranezza di 
si fatto giudizio; essendo troppo ma- 
nifesto, che Virgilio si tenea non la- 
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dedurre questa conseguenza dalla prima conclusione vi bi- 
sogna poca fatica : pur io per ora non ho tempo di scriver 
più oltre. Gredamisi, o chi non mi vuol credere questo, 
creda almanco eh' io sia cieco affatto. Bisogna dunque fer- 
marsi sovra quel primo passo, e in quello farsi forte, che 
r azione possa essere una di molti in uno, talmente però che, 
oltre il principale, gli altri concorrano ancora, come partecipi 
della vittoria. Questo solo si può difendere e tenere, se dopo 
il discorso di molti anni conosco cosa alcuna : gli altri che 
paiono forti, al primo impeto saranno presi. » Aggiunge poi, 
che ceduto questo punto, era spedito e spacciato affatto il suo 
poema ; ma in compagnia cosi onorata, che non gli dovea 
rincrescere : e dice, che lo Sperone appunto per cotesta sua 
fantasia avea giudicato sin da principio, che non si potesse 
fare poema esatto sopra V istoria di Gerusalemme ; * e che 
s'egli avesse voluto seguire il di lui consiglio, gli conveniva 
fare un altro poema, nel quale non avesse mirato punto alla 
soddisfazione del mondo presente, né fatto stima dell' auto- 
rità di Virgilio. Da questa diversità di sentimenti non v' ha 
dubbio ch'ebbe origine e fomento la mala soddisfazione, la 
quale, come si é veduto e si vedrà anche maggiormente in 
appresso, passò tra questi due grand' uomini, con qualche 
eccesso dal lato dello Sperone, e d' una maniera poco conve- 
niente alla qualità di filosofo eh' egli affettava. 

Mossero inoltre alcuni dubbi intorno alla necessità, con- 
nessione e verisimiglianza degli episodi; e tra gli altri, a 
quello di Erminia opposero, non esser verisimile eh' una don- 
zella timida di sua natura s' armasse, uscisse della città, e 
s'arrischiasse d'andare nel campo de' nemici, senza che 
Tancredi avesse prima posto ordine tale ch'ella potesse ve- 
nire a trovarlo sicuramente. Il Bargeo non vi faceva veruna 
difficoltà, bensì all' Antoniano parca uno strano spettacolo ; ^ 

terameDte soddisfatto solo d'alcune in Ferrara al poema del Tasso, quando 

picciole parti della sua Eneide, e non V udì recitare alla presenza del duca, 

già della favola intera, come sembra come s'è detto più sopra alla pagina 

che pretendesse lo Sperone. 241 . 

* Opere, yoì. x, pag. 84. E questa ' Lettere poetiche ; Oliere, voi. x, 

fu la cagione per cui non fece plauso pag. 135. 
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perciocché il Tasso da principio avea formato quest' episodio 
in altra maniera, facendo ch'Erminia, giunta vicino al campo 
de' cristiani, fosse presa dai due fratelli Alcandro e PoliferDO 
che stavano in agguato; a' quali, siccome smarrita, non pen- 
sasse dire, come avrebbe dovuto, d' essere menata a Tancredi, 
che gli avea da rivelare cose d' importanza : onde scrivendo 
sopra ciò al signore Scipione Gonzaga* dice : « Questi dubbi 
mi danno gran fastidio, e volentieri vorrei che si rimovesse- 
ro. Sarebbe forse bene» eh' Erminia, avendo l'ordine di par- 
tire una notte, per alcun impedimento non potesse uscir 
quella notte, ed indugiasse sin all' altra, o per impazienza 
anticipasse di molte ore il tempo ; e cosi non fosse intromessa 
da coloro ai quali Tancredi avea commesso ec, trovandosi 
altri alla guardia : né Tancredi sentendo parlare di Clorinda 
crederebbe ch'ella fosse Erminia, non essendogli stato signi- 
ficato eh' ella dovesse venire sotto l'armi di Clorinda, né a 
queir ora. Aspetto con grandissimo desiderio sovra questo 
minuta risposta. » Cosi co' suggerimenti che gli furon porti, 
e colla squisitezza e fecondità del suo ingegno, ridusse poi 
r episodio a quella bellezza e perfezione che ora veggiamo, e 
che per la novità degli accidenti, per la maestria della con- 
dotta, e per la delicatezza dell' espressione é forse uno de' più 
pregevoli di questo incomparabile poema. 

Anche l' episodio d' Armida parve ai revisori troppo lu- 
singhiero e soverchiamente lascivo, massime nel sedicesimo 
canto, ove descriveva i diporti amorosi di Rinaldo, i vezzi 
della maga e gli adescamenti di tutto quel giardino, formato 
a bella posta per corrompere ed effeminare l' indole generosa 
di queir eroe. Il Tasso fu troppo ben contento di levare tutto 
quel che ci poteva essere di licenzioso : e in fatti tolse via 
parecchie stanze, e moderò diverse espressioni eh' erano al- 
quanto lascive ; non volendo, come costumato gentiluomo 
eh' egli era e pieno di religione, che la sua opera potesse 
mai servire d' inciampo all' incauta gioventù, o al sesso im- 
belle, da cui desiderava anzi che fosse letta con profìtto, non 

1 JMtere poetiche ; Opere, voi. x, pag. 136. 
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che senza pericolo. L'Antoniano poi, come persona spirituale 
e di coscienza molto delicata, instava che si togliessero dal 
poema non solo gr incanti, ma anche tutti gli amori di qua- 
lunque sorte; parendogli che questi venissero in certa guisa 
a profanare la santità, e a diminuir la grandezza di quel- 
la impresa. Merita d' esser letta la savia e bellissima risposta 
che il Tasso fece a questo insigne prelato, scusandosi di non 
poter totalmente aderire alle sue zelanti insinuazioni, e pro- 
mettendo peraltro di rimovere, come fece, dal suo poema 
tutte le stanze giudicate lascive, e qualche parte ancora do- 
gi' incanti e delle meraviglie eh' esso o condannava come 
censore, o non approvava come poeta. Io ne riporterò qui 
uno squarcio, anche perché si vegga il motivo che Torquato 
ebbe d' introdurre nel suo Goffredo gli amori e gP incanti, e 
che molte di quelle meraviglie non furono inventate intera- 
mente da lui, ma solo variate nel modo ed ingrandite per 
ornamento del poema. « Desidero (egli dice)* che Vostra Si- 
gnoria abbia riguardo non solo a tutto quello che già mostra 
aver considerato della natura della poesia e della lingua ; ma 
che miri ancora con occhio indulgente lo stato e la fortuna 
mia, il costume del paese nel quale io vivo, e quella che sin 
ora giudico mia naturai inclinazione. Sappia ancora, che ne- 
gP incanti e nelle maraviglie io dico non molte cose le quali 
non mi siano somministrate dall' istorie, almeno non me ne 
sia porto alcun seme, che sparso poi ne' campi della poesia 
produce quegli alberi che ad alcuni paiono mostruosi : per- 
ché r apparizion dell' anime beate, e la tempesta mossa da' 
demoni, e il fonte che sana le piaghe, sono cose intieramente 
trasportate dall'istoria; siccome l'incanto delle machine si 
può dire che prenda la sua origine dalla relazione di Pro- 
coldo conte di Rochese, ove si legge eh' alcune maghe incan- 
tarono le machine de' fedeli ; e si legge in Guglielmo Tirio, 
isterico nobilissimo, che queste medesime maghe l' ultimo 
giorno dell' espugnazione furono uccise da' cristiani. Ma s'egli 
sia lecito al poeta l' aggrandir questo fatto, e se importi alla 

* Opere, voi. x, pag. 147. 
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religione che si varino per maggior vaghezza alcune circo- 
stanze, a Vostra Signoria ne rimetto il giudicio. Questo solo 
a me pare dì poter dire senza arroganza, che essendo V isto- 
ria di questa guerra molto piena di miracoli, non conveniva 
che men mirabile fosse il poema. Né minor occasion mi 
viene offerta dagl' istorici di vagar negli amorì ; perché é 
scrìtto che Tancredi, che fu peraltro cavaliere di somma 
bontà e di gran valore, fu nondimeno molto incontinente, ed 
oltramodo vago degli abbracciamenti delle Saracine. È scritto 
parimente che Odoardo barone inglese, accompagnato dalla 
moglie che tenerissimamente V amava, passò a questa im- 
presa, e insieme vi morirono. Né sol la moglie di costui, ma 
molte altre nobili donne, in questo e negli altri passaggi si 
trovarono negli eserciti cristiani ec. Ora, eh' io accresca ed 
adorni questi amori, e che alcuno del tutto ve n' aggiunga, 
facilmente credo che mi debba esser comportato da chi com- 
porta la poesia ; perchè l' accrescere, V adomare, e'I fingere, 
sono effetti che vengono necessariamente in conseguenza col 
poetare : e tanto più stimo che mi debba esser conceduto, 
quanto che, se diam fede agli storici, molti dì quei principi 
furono non solo macchiati d' incontinenza, ma bruttati an- 
cora di malizia e di ferità : e se invece delle ingiustizie, delle 
rapine, delle frodi e de' tradimenti, descrivo gli amori e gli 
sdegni loro, colpe men gravi; non giudico di rendere men 
onorata o men venerabile la memoria di quella impresa di 
quel eh' ella sia per se stessa, né d' oscurar la fama d' alcun 
d' essi in quella guisa che Virgilio denigrò quella di Didone: 
né mi pare d' essere a quelle accuse soggetto, per le quali 
Omero é scacciato dalla repubblica di Platone: e in somma 
credo che senza alcuno scandolo sarà letto il mio poema da 
coloro che avranno letto e che leggeranno T istorie dì questa 
guerra ; parlo delle particolari, le quali, comecché siano molte 
e molto nel rimanente tra loro discordi, in questo almeno 
sono conformi, che ciascuna d' esse ci pone innanzi agli oc- 
chi molte imperfezioni di quei principi, e sol Goffredo in 
tutto buono e pio ci vien rappresentato. » 

Peraltro, benché il Tasso per ornamento e vaghezza del 
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SUO poema avesse creduto di dover necessariamente ammet- 
tere questi amori ; ebbe tuttavia V avvertenza di formargli in 
guisa, che non avessero felice fine; e ciò per distogliere, per 
quanto poteva, gli animi de' poco cauti leggitori dall' inva 
ghirsi d'una passione cosi pericolosa, e tutta piena di angoscio 
e di amarezze. Questo artificio fu molto ben rilevato da 
Flamminio de' Nobili, uno de' revisori; e tanto bastò, perchè 
anche dagli altri fossero poi tollerate queste parti. ^ Solo 
r amore d'Erminia pareva che in un certo modo avesse fe- 
lice fine ; ma il Tasso si esibi di rimediar anche a questo : 
tanta era la bontà e docilità della sua natura. « Io vorrei 
(dice in una delle sue Lettere poetiche)' anch' a questo dar 
un fine buono, e farla non sol far cristiana, ma religiosa mo- 
naca. So eh' io non potrò parlar più oltre di lei di quel 
cb'avea fatto, senza alcun pregiudicio dell'arte ; ma pur non 
mi curo di variar alquanto i termini, e piacer un poco meno 
agl'intendenti dell'arie, per dispiacer \tn poco manco a'scro- 
polosi. Io vorrei dunque aggiunger nel penultimo canto dieci 
stanze, nelle quali si contenesse questa conversione. Vostra 
Signoria potrà conferire questo mio pensiero con m. Silvio, e 
con m. Flamminio. Con gli altri no, che se ne riderebbono; 
e frattanto pensarò con qual modo ciò si possa fare. » Queste 
stanze però non furono aggiunte altrimente, forse perché i 
due accennati valentuomini s'avvidero anch'essi, ch'una si 
fatta giunta sarebbe stata soverchia, e peravventura nocevole 
alla perfezione del poema. 

Sopra tutti corse gran pericolo d' essere proscritto l' epi- 
sodio di Sofronia e d'Olindo. Tutti i revisori furono d' accor- 
do nel condennarlo, fuor che lo Sperone, dal cui giudicio fu 
accettato per buono.' Opposero prima, che fosse troppo vago; 
appresso, che fosse troppo tosto introdotto; ultimamente, che la 
soluzione fosse per machina. A queste opposizioni rispose il 
Tasso assai dottamente, mostrando eh' erano di non molto va- 
lore.* Replicarono dipoi, parer loro che non fosse troppo ben 

1 Lettere poetiche; Opere, voi. x, ' Tasso, L«//<Te m«s., pag. 20. 
pag. 142. * Tasso, Lettere a Luca Scalabrino; 

2 Opere, voi. x, pag. 143. Opere, voi. x, pag. 79. 
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connesso: di che veramente egli avea sempre dubitato, non 
però in guisa, che non ne avesse veduti di manco attaccati in 
Virgilio e in Omero: pure disse, che avrebbe ripensato come 
si potesse stringere maggiormente con la favola. Egli si trovò 
in molta agitazione per questo conto ; giacché da un lato gli 
rincresceva di perdere un episodio cosi bello, e, come si ao- 
cepnerà, molto per lui importante ; e dall' altro, non avrebbe 
voluto lasciarvi cosa che potesse punto pregiudicare alla per- 
fetta costituzione della sua favola; sicché, quantunque fosse 
alcuna volta in procinto di rimoverlo, pure alla fine sì de- 
terminò di lasciarlovi, mutando tuttavia alcune circostanze, e 
proccurando di renderlo meno staccato, e più interessante 
che da principio non era. Ecco la traccia, che di tutto ciò ab- 
biamo nelle sue Lettere poetiche. In una de' 3 aprile, scritta 
al signore Scipione Gonzaga ^ dice : « Io ho già condennato 
con irrevocabil sentenza alla morte l'episodio di Sofronia, e 
perchè in vero era troppo lirico, e perché al signor Bai^a e 
agli altri pareva poco connesso e troppo presto; al giudicio 
unito de' quali non ho voluto contrafare. » In altra poi de' 15 
dello stesso mese* pare che, pentitosi di questa sentenza, 
r avesse già rivocata dicendo : « Ben è vero, che in quanto 
all'episodio d'Olindo voglio indulgere genio et principi, poiché 
non v'è altro luogo ove trasporlo. » E finalmente in una let- 
tera inedita a m. Luca Scalabrino, de' 3 di maggio,' conchiu- 
de: « Io mi vo risolvendo di lasciare l'episodio di Sofronia, 
mutando alcune cose in modo, ch'egli sia più caro ai chie- 
tini,^ né resti però men vago. » E in questa guisa fortunata- 
mente non si venne a perdere uno de' più bei pezzi che fosse 
nella Gerusalemme Liberata, e che ora fa tanto onore all'ita- 
liana poesia. 

Dicendo poi, ch'egli in quest'episodio voleva indulgere ge- 

1 Opere, voi. x, pag. 136. * Questa golari Teatini, da Chieti patria di san 

lettera è del 1576. * Gaetano Tiene lor fondatore, l.o 

* Ivi, pag. 98. * [E questa è del scrupoloso Antoniano era di quella 
1575. * regola. — Così voglio che sia cor- 

3 Lettere inedite, pag. 19 del mio retta la nota che apposi a questa 
ms. in foglio. lettera neir edizione da me procu- 

* ♦ Così chiamavansi i chierici re- rata; tomo i, pag. 173. * 
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nio et principi, allude sicuramente a quello eh' io sempre ho 
creduto, cioè che il Tasso nella persona di Sofronia abbia in- 
teso di fare un ritratto di madama Leonora: e ciò anche a 
contemplazione del duca suo signore; il quale é troppo cre- 
dibile che pigliasse maraviglioso piacere d'una si viva e na- 
turale dipintura.' Basta por mente alle qualità che di sopra 
abbiamo descritte' di questa virtuosissima principessa, per 
subito comprendere che sono le medesime affatto, che il Tasso 
assegna alla sua Sofronia;' cioè vergine di verginità già ma- 
tura, d' alti e reali pensieri, d' alta bellezza, ma da lei non 
curata se non quanto se ne fregiasse la sua onestà, di ma- 
niere schive e generose, e che godeva di starsene ritirata, 
involandosi alle lodi e agli sguardi altrui; ed altre si fatte: 
onde sembra strano, che tra i molti commentatori e anno- 
tatori della Gerusalemme nessuno abbia avvertita una cosa, 
che pur dovea subito presentarsi al pensiero di chi avesse 
avuto anche mezzana cognizione di quella corte. 

Per ultimo, tutti i revisori opposero concordemente, che il 
poema fosse troppo fiorito, e che troppo abbondasse di sover- 
chi ornamenti; onde lo consigliarono a rimoverne parecchi, 
ed altri moderare, parendo loro, che siffatte squisitezze si 
convenissero piuttosto al genere lirico, che alla gravità del- 
l' epopeia. In questa, a dir vero, il Tasso si mostrò meno arren- 
devole che nell'altre opposizioni; giacché avendo fatto gran- 
dissimo studio per rintracciare nella nostra lingua le forme 
del genere magnifico, gli parca di non averci trovato che 
pochissimi modi; e che per innalzare lo stile fosse assolu- 
tamente necessario 1' accattare molte figure nel genere mez- 
zano, e far uso di gran copia d'ornamenti. Di si fatto suo pa- 
rere egli n'espose ampiamente le ragioni in una lettera al 
Gonzaga,^ dicendo: « In quanto agli ornamenti io sono piuttosto 
indulgente a lasciarli, che molto severo nel rimoverli ; per- 

^ * Non converrei col Serassi in- le Lettere, ^g.&^ del tomo i, e pag. v 

torno al maraviglioso piacere che do- del tomo in. * 

vette pigliare il duca Alfonso di que- * Veggasi qui addietro a pag. 179 e 

sto episodio; quando veramente fosse segg., e particolarmente a pag. 209. 

a Ini noto che si alludeva in Sofronia « Qer, Lib., canto ii, st. 14, 17 e IH. 

e Olindo a Eleonora e Torquato. Vedi ♦ Opere^ voi. x, pag. 1^, 

Serassi, ^ Voi.. 1. \a 
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die nuovamente leggendo Demetrio ed altri che parlan dello 
stile, ho considerato una cosa, che a me par verissima e 
realissima. Molte delle figure del parlare, eh' essi attribui- 
scono come proprie alla forma magnifica di dire, non sodo 
state ricevute dalla lingua vulgare; perchè, per esempio, ma- 
lamente si potrà dire in questa lingua armato milite complenty 
chiamar selva un ramo. Non ha ricevuto, oltra ciò, questa 
lingua la composizion delle parole, eh' è nella latina e più 
nella greca; non la trasposizione, tanto lodata da Aristotile, 
se non in poca parte. Chi direbbe transtra per, che non pa- 
resse Scbiavone? Son molti e molti altri modi di dire, che 
son propri del magnifico, ed innalzah lo stile senza esquisito 
ornamento. Or non avendo la nostra lingua molti di questi 
modi, che dee fare il magnifico dicitor toscano? Quei soli 
e' ha ricevuti la lingua, non bastano peravventura. Certo, o 
accattar molte figure e molti modi dalla mediocre forma, o 
dalla umile. Della umile é propria passion, per cosi dire, la 
purità; della mediocre, T ornamento: ma s'egli per sua na- 
tura è più vicino e più simile alla mediocre, che non è al- 
l' umile, perchè non servirsi degli aiuti vicini e conformi più 
tosto, che de' lontani e difformi? L'Ariosto, Dante e'I Pe- 
trarca ne' Trionfi molte volte serpono; e questo è il maggior 
vizio che possa commetter l'eroico: e parlo dell' Ariosto e di 
Dante, non quando passan nel vizio contiguo all' umiltà, che 
è la bassezza, ma quando usano questa umiltà, che per se 
stessa non è biasimevole, fuor di luogo. Or per oonchiudere 
io giudico, che questo essere talora troppo ornato non sia 
tanto difetto o eccesso dell'arte, quanto proprietà e neces- 
sità della lingua. Considerisi, oltra ciò, che l' instrumento del 
poeta eroico latino e greco è il verso esametro, il qual per 
se stesso senz'altro aiuto basta a sollevar lo stile: ma 'l no- 
stro endecasillabo non è tale; e la rima ricerca e porta di 
sua natura l'ornamento più che non fa il verso latino e greco. 
Sicché si deve avere anco accessoriamente qualche riguardo 
all' instrumento, non solo al principale, come s'ha in non 
lomper tanto i versi, quanto si rompono nell'esametro: si 
deve anco condonare alla lingua vulgare, ed alle stanze qual- 
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che eccesso d' ornamento. Tutto questo ho detto non solo 
come teorico, ma come pratico ancora: pur Vostra Signoria 
vedrà nel canto eh' io le manderò, sin a quanto giudico che 
si debba stendere questa moderazione d'ornamento, la quale 
in alcune cose in ogni modo è necessaria. Ho scritto queste 
cose in fretta, e confuse ; Vostra Signoria le intenda per di> 
screzione, e mi faccia favore di conferire questa mia opi- 
nione col signor Barga e col signor Flamminio. » Contuttociò, 
egli s' indusse a rimovere molti di questi ornamenti, tanto 
più che r eccesso de' medesimi era principalmente nelle ma- 
terie amorose, le quali anche per altre cagioni gii convenne 
moderare. 

Un difetto però non fu osservato nel di lui stile da ve- 
runo de' revisori; ma ben se n'avvide Torquato medesimo, 
che non lasciò di farne confidenza al signore Scipione, pre- 
gandolo di consiglio e d' aiuto.* « Non so (dice) se Vostra Si- 
gnoria abbia notato un'imperfezione nel mio stile. L' imper- 
Tezione è questa, eh' io troppo spesso uso il parlar disgiunto, 
cioè quello che si lega piuttosto per l' unione e dependenza 
de' sensi, che per copula o altra congiunzione di parole. 
L'imperfezione v' è senza dubbio; pur ha molte volte sem- 
bianza di virtù, ed è talora virtù apportatrice di grandezza ; 
ma r errore consiste nella frequenza. Questo difetto ho io ap- 
preso dalla continua lezion di Virgilio, nel quale (parlo del- 
l' Eneide) è più che in alcun altro, onde fu chiamato da Ga li- 
gula arena senza calce.' Pur sebbene coli' autorità si può scu- 
sare e difendere, sarebbe meglio rimediarvi talora. Io mi ci 
son provato, e mi ci riproverò: Vostra Signoria mi favorisca 
d'averci anch' ella un poco d'avvertimento. » Corresse adun- 
que e moderò ancor questa qualità del suo stile, o buona o rea 
eh' ella si fosse, non però in guisa, che non ve ne sia qua e 
là rimaso qualche vestigio; il che diede poi ansa ad un gran 
valentuomo, e per altri studi celebratissimo, di credere che 

* Operey voi. x, pag. 122. genus adeo contemnenSy ut Seneam, 

* * Non di Virgilio ma di Seneca lummawime placentem^ commmiones 
portava questo giudizio Caligola, se meras oomponfre. et artmam esse s ine 
merita fede Svetonio, le cui parole ca/c<?dtc«re<. (Calig., e. o3.) * 

son tali: Lenius comptiusque scribendi 
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questo parlar disgiunto provenisse da strettezza di vena e 
povertà di concetti, come se mancando al Tasso la materia, 
fosse stato costretto di andar raccozzando insieme concetti 
spezzati, e senza dipendenza e connessione tra loro.* 

In questa maniera attendeva il Tasso a correggere ed ab- 
bellire il suo poema : nel che gli fu di non poco vantaggio 
l'industria e l'amorevolezza di Luca Scalabrino, gentiluomo 
ferrarese, suo amicissimo; il quale essendo venuto poco in- 
nanzi a Roma, raccomandato dal Tasso medesimo al Gonza- 
ga,* ed intervenendo perciò anch'esso alle adunanze che si 



* Questi fu il celebre Galileo Gali- 
lei, il quale nelle Connider azioni, 
ch'egli scrisse essendo ancor molto 
giovane, sopra la Gerusalemme liberar 
ta in confronto . dell' Or/ando Fano^o 
(opera che si credeva perduta, ma 
che fu avventurosamente ritrovata da 
me in una di queste insigni librerie 
di Roma), nota in sul bel principio 
come difetto molto famigliare al Tasso 
questo parlar disgiunto, pretendendo 
perciò, che la sua narrazione riesca 
più presto una pittura intarsiata, che 
colorita a olio, a Perchè (egli dice] es- 
sendo le tarsìe un accozzamento di 
legnetti di diversi colori, con i quali 
non possono giammai accoppiarsi e 
unirsi così dolcemente che non resti- 
no i lor confini taglienti, e dalla di- 
versità de'colori crudamente distinti; 
rendono per necessità le lor figure 
secche, crude, senza tondezza e ri- 
lievo. Dove che nel colorito a olio 
sfumandosi dolcemente i confini, si 
passa senza crudezza dall' una all' al- 
tra tinta; onde la pittura riesce mor- 
bida, tonda, con forza e con rilievo. 
Sfuma e tondeggia l' Ariosto, come 
quelli eh' è abbondantissimo di paro- 
le, frasi, locuzioni e concetti: secca- 
mente e crudamente conduce le sue 
opero il Tasso per la povertà di tutti 
i requisiti al ben oprare. » In cotale 
giudizio fa bensì il Galileo molta 
prova della squisitezza di gusto che 
veramente egli ebbe per il disegno e 
per la pittura; ma. non mostra poi 
eguale intendimento nelle cose della 



poetica, volendo ascrivere a vizio al 
Tasso ciò che, per opinione de'pii!i 
versati in queste materie, è senza al- 
cun dubbio virtù, e virtù apportatrice 
di grandezza, quale assolutamente si 
richiedeva in un poema epico, come 
è questo del Tasso. 

* Nel voi. IV delle Lettere, à^g. 
xxxvii, io scrissi già a questo proposi- 
to: « Le Considerazioni del Galileo a' 
Ta^fOf disseppellite dal Sera8si,eda 
lui riseppellite, furono messe in luce 
da Pietro Pasqualoni romano nel 1793- 
Dispiacque che un grand' uomo si fosse 
dato a malmenare un grand' uomo; 
ma era da pensare che eziandio i 
grandi uomini sono stati giovani. 
L' opera difatti del Galileo si attribui- 
sce a' suoi primi anni; ed altri ha os- 
servato che nelle sue lettere non parla 
che di una Gerusalemme interfoliata, 
dove avea annotati lutti i riscontri 
de' concetti comuni trattati dal Tasso 
e dall' Ariosto, soggiungendo i motivi 
che gli facevano anteporre l'uno al- 
l'altro. Oggi si è dubitato se fossero 
veramente quelle Considerazioni det- 
tate dal Galileo; ed è autore del dub- 
bio un valoroso letterato romano, 
l'abate Luigi Maria Rezzi biblioteca- 
rio della Corsiniana. (Vedi Atti del- 
l' accademia pontificia de' nuovi Lincei, 
anno v, sessione I, del 28 dicem- 
bre 1851.) Forse un giorno si potrà 
provare con migliori ragioni, che Ga- 
lileo Galilei non le ha scritte, a * 

2 Ecco il bel carattere che fa il 
Tasso allo Scalabrino nella lettera 
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tenevano da' revisori, dava poi minuto ragguaglio al poeta 
dei sentimento di que' letterati^ interponendovi bene spesso 
anche la propria opinione ; di cui Torquato solea fare gran 
conto, per essere di persona non meno intelligente * che 
amorevole, e molto cupida del suo onore. Tra questo mezzo 
fece ancora una scorsa a Padova per consultarvi diversi amici 
pur sopra il suo poema. È incredibile 1' onore che vi rice- 
vette per la fama del suo nome, e per la grande espettazione 
che già vi s' avea di un' opera tanto singolare. Egli alloggiò 
in casa del celebre Gio. Vincenzo Pinelh*,* ma altri signori 
parimente fecero a gara nel convitarlo; affermando egli me- 
desimo,' che non poteva supplire ai molti banchetti e alla cu- 
riosità degli uomini che gli si affollavano intorno. Non lasciò 
in tale incontro di onorar della sua presenza anche le acca- 
demie che vi fiorivano, e particolarmente quella degli Ani- 
mosi, la quale soleva adunarsi nel palagio dell'abate Ascanio 
Martinengo; *e scrive Paolo Beni d' aver quivi avuto il con- 



scritta ìd sua raccomandazione al 
Gonzaga; Opere, voi. x, pag. 250: « Né 
dirò a V. S. eh' egli sia intendenti»- 
simo delle leggi, e molto avanzatosi 
negli stadi d' umanità, e di bonissimo 
gusto nell'eloquenza cosi poetica 
come oratoria; perchè tutto questo 
credo eh' ella il conoscerà conver- 
sandolo. Le dirò solo due cose, le 
quali desidero che vagliano tanto ap- 
presso V. S., eh* egli ne sia ricevuto 
da lei nel numero de' suoi più intrin- 
sechi. L' una è, che se v'è lealtà e 
nobiltà d'animo negli uomini, è in lui 
quanto in alcun altro. L' altra, che 
(trattone V. S.) è colui ch'io più 
amo, e da cui più sono amato ; ond' è 
ragione che tenga appresso V. S. quel 
luogo di servitù, che terrei io, se 
fossi in Roma. » 

1 Lo Scalabrino aveva un finissimo 
gusto nella poesia, e scrivea con mol- 
ta eleganza particolarmente in latino. 
Tra gli opuscoli poetici di Elio Giulio 
Grotto cremonese, stampati ih Fer- 
rara per VaientQ Panizza V anno 1564, 
in-8, v' è un bellissimo epigramma 
dello Scalabrino, che incomincia: 



« Aurato» Phasbi currus, et gemmea 
lorn; » onde mi meraviglio che il Ba- 
ruflfaldi non l' abbia mentovato nella 
sua dissertazione De poetis Ferrarien- 
sibue; che certo lo meritava più di 
molt' altri che vi sono nominati. 

SGio. Vincenzo Pinelli, gentiluomo 
genovese molto ricco, essendosi dato 
interamente agli studi delie buone 
lettere e delle scienze, dimorò quasi 
tutto il tempo della sua vita in Pado- 
va, ove radunata con finissimo gusto 
una copiosa libreria di cose stampate 
e di rari manoscritti j godeva di acco- 
munarla a tutti gli studiosi, usando 
cortese ospitalità alle persone di let- 
tere che di colà passavano. Veggasi 
la di lui Vita scritta latinamente da 
Paolo Gualdo, e stampata in Augusta 
l'anno 1607, in-4 ; come pure Michele 
Giustiniani negli Scrittori Liguri, pa- 
gine 409 e segg. 

s Lett, al Gonzaga ; Opere, voi. x, 
pag. 252. 

* Paolo Beni nel suo Cavalcanti, 
ovvero Difesa dell' Anticrueca, pubbli- 
cata sotto il nome di Michelangelo 
Fonte; In Padova, per Francesco Boi- 
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tento di conoscere per la prima volta il Tasso, e di stringere 
amicizia con esso lui ; ' per cagion delia quale, e molto più 
per vederlo attaccato a si gran torto, si fece poi suo cam- 
pione contro alla Crusca, e divenne uno de* suoi più appas- 
sionati partigiani.' Quivi, oltre al Pinelli, eh' era intendenti»- 
simo, vi consultò il Piccolomini già suo maestro, Doroeoico 
Veniero e Celio Magno; al quale siamo peravventura debi- 
tori, che siasi lasciata ìiel poema la celebre ottava, « Sai che 
là corre il mondo, » ' eh' era stata proscritta come soverchia 
dai Gonzaga,^ e dagli altri valentuomini, nella revisione ro- 
mana. Si restituì poi a Ferrara nel giovedì santo di quel- 
V anno, secondo che egli scrisse allo stesso Gonzaga ^ dicen- 
do : (( Questa mattina, eh' é il giovedì santo, me ne tomo a 
Ferrara ; risoluzione improvvisa, ma cagionata da commò- 
dita di carrozza, e da compagnia d' amici che mi conducono. 
Lascio al signor Gio. Vincenzo Pinelli il settimo canto, che 
r invii a Vostra Signoria, nel quale ho sudato molto, perché 
molto avea bisogno di lima. Ho cancellatevi molte cose af- 
fatto, e ritrattele di nuovo, quanto felicemente non so; e 
tanto più ne sono incerto, quanto io son meno atto a giudi- 



zetta, 1614, in-4, pag. 53: e dice, che 
in quest' accademia « si udivano mu- 
siche nobilissime, e ragionamenti 
pieni di erudizione e di eloquenza. » 

i 11 Beni, pag. 114 del Cavalcanti, 
afferma di aver avuto amistà e fami- 
gliarità col Tasso sin dall'anno 1574, 
in cui lo conobbe nell' accademia de- 
gli Animosi di Padova. E questo me- 
desimo aveva anche affermato nella 
lettera ai lettori, premessa alla sua 
Comparazione di Omero, Virgilio e 
Torquato ec.;ln Padova, appresso Lo- 
renzo Pasquali, 160^7, in-4. Ma il Beni 
dovette prendere abbaglio di un anno 
nel suo computo ; giacché non trovo 
che il Tasso fosse in Padova nel 1574: 
bensì è certo che vi si trattenne al- 
quanti giorni nel marzo e nell'aprile 
del 1575. 

2 Oltre alle accennate opere, che 
sono per lo più in difesa e commen- 
dazione del Tasso, scrisse il Beni an- 



che un pienissimo Commento ^opra la 
GertMaUmme; la cui metà fu impressa 
in Padova per Francesco Bolzetta 
l'anno 1616, in-4; e l'altra si comin- 
ciò a stampare parimente in Padova 
per Gasparo Crivellari nel 1625, ma 
per la morte dell'autore rimase inter- 
rotta, come si mostrerà a suo luogo. 

8 FMlere poetiche ; Opere f volume x. 
pag. 95. 

* In fatti nella copio della Geruw- 
lemme, che fece di sua mano esso si- 
gnor Scipione Gonzaga, prestatami 
con influita gentilezza dall' eminen- 
tissimo signor cardinale Luigi Valenti 
Gonzaga, legato di Romagna, che la 
conserva tra i preziosi codici della 
sua sceltissima libreria, si vede tra 
molt' altre ommessa anche questa bel- 
lissima ottava; segno che né da lui 
né dagli altri era stata insino a quel 
tempo approvata. 

5 Opere, voi. x, pag. 96. 
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care dei parti recenti. Questo so bene, che per tutto il canto 
sono sparse alcune cose che non mi piacciono/ e ne ho se- 
gnate due tre. » 

Quivi alla fatica del rivedere e correggere il suo poema 
gli s'aggiunse l'agitazione di un gravissimo sospetto in cui 
entrò, che i suoi emoli, de' quali si é parlato di sopra, gì' in- 
tercettassero le lettere eh' egli scriveva a Roma, e le risposte 
che di qui gli erano mandate : e ciò non solo per iscoprire i 
di lui segreti, ma per vedere le opposizioni che si facevano 
all' opera, aflSne di valersene poi opportunamente per avvi- 
lirlo, e per iscreditarlo presso il duca. Egli con una sua let- 
iera de' 3 maggio ^ ne fece avvertito il Gonzaga, pregandolo 
a chiarirsi onde nasceva che le lettere scritte da lui in di- 
versi tempi gli giugnessero tutte in un medesimo giorno, e 
perciò bramava che se v' era fraudo, ne lo avvertisse, e per 
più sicurezza mandasse le lettere al conte Ercole Tassone. 
In un'altra poi scritta lo stesso giorno* (tanto s'era già ri- 
scaldato in un si fatto sospetto) dice : a Mandai 1' ottavo e '1 
nono canto, se ben mi ricordo, il decimosesto d' aprile, con- 
segnato qui al mastro della posta : Vostra Signoria non mi 
dà nuova della ricevuta, né dallo Scalabrino me n' è fatto 
motto, né anco d' alcune lettere eh' io scrissi a Vostra Signo- 
ria ed a lui per quello ordinario, e per l' altro appresso, co- 
mecché scriva d' essere stato egli medesimo alla fK)sta. In 
quelle lettere erano molte cose pertinenti al Poema, intorno 
alcune parti delle quali non mi soddisfaccio, né vorrei che 
fossero smarrite ; ma più mi dà noia il dubbio che non siano 
state intercetto, e mi si vanno avvolgendo mille pensieri fa- 
stidiosi per la testa. Supplico Vostra Signoria eh' usi ogni di- 
ligenza per trovare i canti e le lettere; e trovandole, proccuri 
che messer Giorgio ' intenda dal mastro delle poste, se ven- 
nero per quel medesmo ordinario eh' io dico ; ed esamini 
bene se sono slate aperte o no; che vorrei pur uscire di 
questo dubbio che m'affligge, cioè che molte mie scritture 

* O/Jcrf, voi. X, pag. 103. casa del signor Scipione Gonzaga, 

2 Ivi, loc. cit. del quale s'avrà da parlare altre 

3 M. Giorgio Alario, maestro di volte. 
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siano riteDUte e poi mandate. » Questi fastidii, lo studio con- 
tinuato, e V umor melanconico, di cui il temperamento del 
Tasso abbondava, cominciarono ad agitargli alquanto 1* im- 
maginazione, sicché per un certo suo timore, di cui ora dod 
accade far parola, dovendosene trattar largamente quindi a 
non molto, egli si portò nel mese di giugno a Bologna,^ ove 
tuttavia non si trattenne che pochi giorni ; ed ebbe il piacere 
di trovarvi Diomede Borghesi, poeta e letterato illustre, da 
lui già conosciuto in Padova, pieno, per quanto ei medesimo 
diceva, di favori e di scudi.' Tornato poi Torquato a Ferrara, 
cadde quasi subito malato, e con sintomi tanto spaventevoli, 
che da principio fu creduto in grandissimo pericolo ; ' pure 
dopo quattro o cinque giorni si riebbe pressoché interamen- 
te, e riprese come prima le solite sue applicazioni. 

Egli bramava che si facesse al suo poema un' altra più 
diligente revisione : e poiché le cose spettanti ali* arte a giu- 
dicio d' uomini cosi severi stavano pressoché bene, e di 
quelle che appartengono allo stile n' era pienamente assicu- 
rato dal Gonzaga, gli restava solo di dubitare del diletto; 
onde scrivendo al medesimo Gonzaga,^ lo prega a volerne 
indagare il sentimento de' cortigiani galanti e delle persone 
di mezzana capacità. « Io (dice) non mi propoli mai di pia- 
cere al vulgo stupido ; ma non vorrei però solamente soddi- 
sfare ai maestri dell' arte : anzi, sono ambiziosissimo dell' ap- 
plauso degli uomini mediocri, e quasi che altrettanto affetto 
la buona opinione di questi tali, quanto quella de' più inten- 
denti. Prego dunque Vostra Signoria che me ne scriva quel 
tanto eh' avrà potuto sottrarre dal parere de' cortigiani ga- 



^ Lettere poHiche; Opere, volume x, 
p. 112. 

* Ivi, loc. cit. « È qui (dice) il 
nostro signor Borghese in stampa 
d'Aldo, pieno di favori e di scudi, per 
quanto e' dice. » La lettera è in data 
di Bologna, 27 giugno 1575. 

8 Ecco ciò che ne scrive il Tasso 
medesimo al signore Scipione sotto il 
di 16 luglio {Opere, voi. x, pag. 25tì!) : 
^ lo sono in letto a pagare il tributo 



solito ed ordinario d'ogn'anoo alla 
mia fortuna, ed oggi è il terzo di che 
vi son posto. Questi due giorni pas- 
sati sono stato in guisa travagliato da 
febbre e da dolori e da stupori di te- 
sta, che ho talora dubitato di non aver 
a lasciare Vostra Signoria esecutrice 
d'un duro uflicio. Pur oggi, la Dio 
grazia, sono quasi libero di febbre e 
col capo meno intronato. » 
* Opere, voi. x, pag. 253. 
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lanti e degli uomini mezzani. » Conviene che il Gonzaga gli 
desse delle relazioni molto favorevoli in questo proposito ; 
giacché nella replica che il Tasso fece alla sua risposta, espri- 
me la gran contentezza che n' avea provata dicendo : ' « Non 
voglio dissimulare la mia ambizione. Quel che mi scrive Vo- 
stra Signoria del molto piacere con che da molti è letto il 
mio poema, ha recato a me infinito diletto ; pur io desidera- 
rci d' intendere più particolarmente di qual ordine d'uomini 
siano costoro, a chi tanto piace ; perché, a confessarle il vero^ 
io ho sempre sperato d' avere a soddisfare ai versati negli 
studi poetici : ed il mio dubbio era solo intorno agli altri.* Il 
signore Scipione, per la stima grandissima che faceva di que- 
sto poema, e forse ancora per poterlo più facilmente mo- 
strare ad altrui, s' era contentato di trascriverlo di sua ma- 
no,' e non v'ha dubbio che non dovesse a tutti piacere 
infinitamente, sapendosi che air uscire che poi fece alla luce, 
ebbe tale e si meraviglioso incontro presso ogni genere di 
persone, che nello spazio di pochi mesi ne furoq fatte sette 
edizioni in Italia, ed una in Francia.* Ma ciò eh' era per Tor- 



* Leu. po9tic.; Opere, voi. x, p. 117. 

s In altra lettera scritta a Napoli 
al signOT Giulio Caria, parecchi anni 
dappoi, cioè alli 7 di giugno del 1585 
(Opf-re, voi. X, pag. 306), si protesta 
di non aver composto solamente por 
le persone dotte, ma per tutti i be- 
gl'ingegni, ancorché non forniti di 
alcuna dottrina, e dice: « Io non ho 
scritto a' dotti solamente, come Vo- 
stra Signoria stima e come affermano 
molti ; ma a' belli ingpgni, i quali 
nella fanciullezza sono indòtti, e spes- 
se volte crescendo non acquistano al- 
cuna dottrina per colpa de' parenti, e 
per vergogna di questo secolo ; ma 
possono agevolmente acquistarla, ed 
è loro dilettevole quella fatica dello 
studiare che agli altri pare intollera- 
bile. E perchè nella poesia s' impara 
più facilmente quel che s'impara, e 
con diletto maggiore che in altra 
scienza ovvero arte; niun altro libro 
è letto più volentieri da'beili ingegni, 
che naturalmente sono desiderosi del 



piacere, perchè egli deriva dalla bel- 
lezza, alla quale si rivolgono come a 
proprio oggetto. E questa cosi va ri- 
cercando il poeta, come il filosofo, 
che c'insegna i costumi e la bon- 
tè, ec. » 

3 Di questo favore egli fu ringra- 
ziato dal Tasso nelle Lettere poetiche 
(Operej voi. x, pag. 108), leggendovisi 
come siegue: « Vostra Signoria mi 
gonfia di tanta ambizione con si se- 
gnalato favore, com'è eh' ella trascri- 
va di sua mano sì lunga Iliade, eh' io 
non ne capisco in me stesso: la corte- 
sia d' Alessandro non si paragoni a 
questa, nò Alessandro a Scipione in 
molte cose. Io non voglio entrare 
ne' ringraziamenti ; che questo campo 
omai non voglio correr con lei. » 

« Dalli 7 d'agosto del 1580, in cui 
comparvero alla luce xiii canti del 
Goffredo, molto scorretti, per opera di 
Celio Malaspina, sino alli 20 di luglio 
del 1581, ove usci un buon testo della 
GerutalemfM in Ferrara appresso gli 
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quato di molta importanza, il duca medesimo, al quale ei 
leggeva di mano in mano le mutazioni e i miglioramenti, 
mostrava di provarne influita soddisfazione/ e raddoppiava 
perciò al Tasso le finezze e i favori, volendolo sempre seco 
alle delizie di Belrìguardo,* ove soleva andar sovente a di- 
porto co' suoi più favoriti cortigiani. Era Belriguardo una 
grande ed amenissima villa, dove il duca Alfonso solea por- 
tarsi particolarmente la state per ischivare gli eccessivi ca- 
lori della città.' Quivi, oltre a un palazzo veramente regale, 
con loggie, corridori e sale di una vastità prodigiosa, v'erano 
bellissimi giardini d' ogni sorte di frutti abbondanti, ed irri- 
gati vagamente dalle acque del Po, che Sua Altezza con molto 
artificio condotte vi avea; e di più, una deliziosa peschiera, 
dove sempre si trovava quantità di pesci, la quale^ sendo 
r acqua limpidissima, serviva comodamente al notare, per 
essere in ogni tempo ombrosa a cagione degli altissimi piop- 
pi che la circondavano. 

Tra questo mezzo tornò a Ferrara madama Lucrezia da 
Este, la quale per la morte di Guid Ubaldo della Rovere suo 
suocero era già da alcuni mesi divenuta duchessa d'Urbino.* 



eredi di Francesco de' Rossi, e ciò, 
come apparve, per opera di Febo Bon- 
nà, ma in efTetto per cortese diligenza 
del cavalier Batista Guarino, si vi- 
dero le otto edizioni che detto abbia- 
mo; e sono due di Venezia, una di 
Casalmaggiore, due di Parma, due di 
Ferrara ed una di Lione, presso Pie- 
tro Ronssin, in-16; tutte possedute da 
me, e doWe quali si darà piena con- 
tezza nel Catalogo in fine di que- 
st'opera. 

1 Ciò si ha da una lettera del Tasso 
allo Scala bri no (Opere, voi. x, p. 80), 
ove dice: « Lessi alle Casette 1' ulti- 
mo canto a Sua Altezza, per quanto 
mostrò, con infinita sua soddisfazio- 
ne; e colla prima occasione, la quale 
non potrà tardare oltre quìndici o 
venti giorni, comincierò a rileggerlo 
tutto ordinatamente da principio. » 

s II Tasso, neir accennata lettera 
allo Scaldbrino (loc. cit., pag. 83), di- 



ce : « Questa sera, che è del di del 
corpo di Cristo, si va a cena a Belri- 
guardo: dicesi che torneremo dima- 
ne, ma non è certo. » E in un' altra al 
Gonzaga (Opere, voi. x, pag. 108): 
« Scrivo a Vostra Signoria illustrissi- 
ma col pie in carrozza ec. Se ci fer- 
meremo a Belriguardo, manderò l'ar- 
gomento della favola ec. » 

s V'eggasi la descrizione che fa di 
questa villa il conte Annibale Romei 
nell'introduzione alla prima giornata 
de' suoi DiHcorsi, stampati in Venezia 
appresso Francesco Ziletti, 1585, in-i 

^ il duca Guidubaldo II mancò di 
vita in Pesaro il dì 29 settembre 1574, 
neir età (U 60 anni, secondo che scri- 
ve Nicolò Angelo Ca ferro nel suo Syn- 
tliema vlustutis, pag. 159. Il signor 
proposto Reposati, alla pag. 215 del 
tomo 11 della sua bell'opera Della 
zecca di Gubbio e delh gette de' stignori 
della Bavere duchi d' Urbino, dice che 
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Ella siccome si vedeva dal duca suo marito, quanto stimata 
a riguardo delle sublimi qualità che T adornavano, altrettanto 
poco gradita per V età sua già avanzata, e non punto atta ad 
aver prole; ^ cosi avea risoluto di separarsi da lui, ed andare 
a stabilirsi in Ferrara presso il fratello, dal quale sapeva che 
sarebbe stata sempre molto ben veduta e nobilissimamente 
trattata.* Non incontrò veruna difficoltà cotale risoluzione 
dal lato del marito, e molto meno da quello del duca Alfonso 
che le portava grandissimo affetto; onde non guari dappoi 
potè fissare per sempre il suo soggiorno in Ferrara, ove dal 
duca Francesco Maria le vennero pagati puntualmente i suoi 
assegnamenti, e le fu dal medesimo usata insin ch'ella visse ^ 
ogni sorte di onore e di cortesia. Non è da dirsi, se il Tasso 
fu lieto per V arrivo a Ferrara di una principessa tanto a lui 
favorevole ed affezionata ; molto più sentendo eh' ella era ri- 



mor'i il dì 28, e d'anni 61. Era nato 
questo principe alii% d'aprile dell 51 4, 
ed essendo morto nel settembre del 
1S74avea di pochi mesi compiuto il 
sessantesimo anno, non che Tosse ar- 
rivato al sessantunesimo,«come vuole 
il signor Reposati. 

1 Gingneva allora la duchessa Lu- 
crezia al quarantunesimo anno della 
età sua, e in quasi cinque anni di 
matrimonio non avea mai data veruna 
speranza di fecondità ; onde non im- 
portò gran fatto al duca Francesco Ma- 
ria suo marito che ella si ritirasse a 
vivere a Ferrara. 

s 11 Boccalini avvezzo, come Cor- 
nelio Tacito, a sospettar d' ogni cosa 
e ad interpretar sinistramente le azio- 
ni de' principi, nelle sue Ontervazìoni 
pnlitu^ noprn gli Annali di esso Ta- 
cito, ms. della libreria di monsignore 
Onorato Gaeta ni, ascrive il ritiro in 
Ferrara di questa principessa al ti- 
more ch'ella aveva d'essere avvele- 
nata a cagione della sua sterilità, di- 
cendo: o Infelice veramente può chia- 
marsi una principessa sterile, difetto 
abborrito da' privati, non che da' prin- 
cipi. Ora, se qualche principessa si 
trovasse così sfortunata, io l'esortarci 
ad imitare la prudenza di Lucrezia 



d'Este, duchessa d' Urbino, che co- 
nosciutasi sterile si ritirò in Ferrara, 
né fu mai possibile di persuaderla ai 
ritorno col marito. Anzi mentre visse, 
usò esquisitisàima diligenza nelle vi- 
vande, per assicurarle da' veleni. « 
Aia che questa sia una mera immagi- 
nazione del Boccalini, può benissimo 
argomentarsi dai molti e particolari 
riguardi che il marito ebbe sempre 
per la persona di questa degnissima 
principessa, avendola di continuo 
onorata e fatta servire squisitissima- 
mente di quanto le occorreva inaino 
alla morte, come afferma il signor 
proposto Beposati, loc. cit. 

8 Ella visse 64 anni, e morì sul 
principio del 1598, dopo d'essere stata 
paciera tra il duca don Cesare d'Este 
e il ponleflce Clemente Vili. Nel Dia- 
rio del duca Francesco Maria, ms. 
della Magliabechiana di Firenze, si 
trova notata la malattia e la morte di 
questa principessa nella maniera se 
guente: « 1598, 14 febraio. Mandai 
l'abate Brunetto a Ferrara, per visi- 
tare la duchessa mia moglie amma- 
lata. A dì 15 detto intesi, come alli 11 
la notte seguente morì in Ferrara 
madonna Lucrezia d'Este duchessa 
d' Urbino mia moglie. » 
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soluta di stabìlirvisi:con che se gli veniva ad accrescere un 
gagliardo appoggio contro le insìdie de* suoi avversari. E 
certo la duchessa B' Urbino mostrò in ogni incontro di gra- 
dire e di stimare il Tasso più assai di qualunque altro gentil- 
uomo di quella corte; sicché nella cura noiosa che in 
questo tempo medesimo le convenne fare per certa sua in- 
disposizione, non volle altro intertenimento che la compa- 
gnia di Torquato, della quale, come già dicemmo, provava 
infinita soddisfaziope. Il duca, che V avrebbe voluto appresso 
di sé nella delizia di Belriguardo, gliel' accordò di malissima 
voglia ; e per quanto il Tasso medesimo afferma, pare che 
anch' egli facesse quasi un sagrifizio a trattenervisi. « Il si- 
gnor duca (dice scrivendo al Gonzaga sotto il di 20 lu- 
glio 1 575,^ é andato fuori, ed ha lasciato me qui, invitus invi- 
tum, perché cosi é piaciuto alla signora duchessa d' Urbino ; 
la quale togliendo V acqua della Villa, ha bisogno il giorno di 
trattenimento. Leggole il mio libro, e sono ogni giorno con 
lei molte ore in secreHs. Le ho conferito il mio disegno di ve- 
nire quesf ottobre a Roma : non V ha approvato, e giudica 
eh' io non debba partirmi di Ferrara anzi V edizion del libro, 
se non fosse solo per andare seco a Pesaro ; eh' ogn* altra an- 
data, per quant' ella m' afferma, sarebbe discara e sospetta : 
e m' ha detto alcuna cosa che m' ha dato a divedere ch'io mi 
sono apposto in gran parte;* sicché cessi omai m. Luca di 
dar tanta fede alle sue opinioni. Ora io ardo di desiderio non 
solo della peregrinazion romana, ma anco di rivedere il ter- 
ren nativo per quindici giorni : non posso far altro che proc- 
curar di sbrigarmi da questo benedetto poema. » 

E qui ognuno perav ventura si stupirà, che essendo il 
Tasso stato sconfortato dal venire a Roma da una principessa 
di tanto senno, e da cui sapeva essere moho amato ed avuto 
caro; egli nonostante, prima della pubblicazione del libro, 
abbia voluto far questo viaggio, bensì sotto pretesto della di- 

* Lettere poetiche ; Opere, voi- x, to ch'egli pensava ad altra servili! ; 

pag.-416. né costoro aveano mancato di farlo 

3 Per le lettere state intercetto penetrare al duca, il quale peraltro 

<ia' nemici del Tasso s'era già scopcr- non sapea indursi a crederlo. 
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vozione dell'anno santo, ma in effetto per un suo particolare 
capriccio, o, com'è più verisimile, lusingato da qualche pro- 
messa del Gonzaga.^ Ma è troppo manifesto, che le azioni 
private de' poeti e de' filosofi più grandi non sogliono per lo 
più essere accompagnate da quella savia e prudente condot- 
ta che peravventura si converrebbe. E certamente il Tasso 
non mostrò in questa occasione la sua usata maturità: per- 
ciocché da un si fatto errore si può dir che avessero origine 
le sue disavventure,' essendosi con ciò accresciuto a dismi- 
sura il sospetto, che già si aveva alla corte, eh' egli cercasse 
altro servizio, e dato ansa a' suoi nemici di calunniarlo 
quanto più seppero, e di farlo quasi apparire un mal cava- 
liere, ingrato e disleale. 

Chiese dunque il permesso di poter venire a Roma per 
r indulgenza del giubbileo, e per trattare in persona co' revi- 
sori del suo poema, per cosi ^appianar di presente ogni diffi- 
coltà, giacché il voler ciò terminare per lettere, s'era veduto 
per esperienza che portava seco un lunghissimo tempo. Il 
duca, desideroso di agevolar quanto poteva la pubblicazion 
di quest' opera, se ne mostrò contento, e scrisse al cardinale 
suo fratello, che facesse al Tasso buona accoglienza e pre- 
stassegli ogni favore. Anche l'ambasciator di Toscana, 
m. Bernardo Canigiani, uomo assai ben letterato,' volle rac- 
comandarlo al celebre don Vincenzio Borghini in Firenze, pre- 
gandolo a favorirlo, e compiacerlo del suo parere intorno al 



1 S' era questo signore maneggiato 
gagliardamente per far assegnare al 
Tasso qualche provvisione o dal car- 
dinale do' Medici, o dal granduca suo 
fratello; e sembra che que' principi 
avessero idea di dargli il carico di 
scrivere una storia. Vcggasi una let- 
tera di Torquato tra le familiari, scrit- 
ta al medesimo signore Scipione; Ope- 
re, voi. IX, pag. 412. 

* 11 Tasso medesimo, in una lettera 
al sig. Fabio Gonzaga {Opere, voi. ix, 
pag. 228), confessa che 'I principio e 
la cagione della sua infelicità fu la 
sua venuta a Roma neir anno santo, 
invitatoci dal sig. Scipione Gonzaga. 



^ Le notizie di questo dotto genti- 
luomo e senatore fiorentino, che fu 
anche uno de' fondatori dell' accade- 
mia della Crusca, si possono vedere 
presso il canonico Salvino Salvini, pa- 
gina 100 e segg. de' Fanti consolari 
dell' accademia fiorentina, ove fa men- 
zione dell'amicizia eh' egli ebbe col 
Tasso, e riporta di più la lettera che 
gli diede per don Vincenzio Borghini, 
presa dal codice 931 , in-fogl., de'mss. 
Strozzi. ■ 



* * Questo codice è oggi nell' Ar- 
chivio di stato. * 
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dì lui poema liberamente e senza adulazione. La lettera è 
de* 5 di novembre: siccbè il Tasso dovette partir da Ferrara 
assai tardi, uè potè giugnere a Roma che circa la metà di 
quel mese; veduto ed accolto con incredibile allegrezza dal suo 
signore Scipione, eh' era senza alcun dubbio il più intimo ed 
affezionato amico eh' egli s'avesse. Questi ebbe subito il pen- 
siero d' introdurlo dal cardinale Ferdinando de' Medici, che 
fu poi gran duca di Toscana; il quale conoscendo già il Tasso 
per fama, lo vide mollo volentieri, e gli usò infinite cortesie; 
ed essendo informato della non intera soddisfazione ch'ei 
provava alla corte di Ferrara, gli fece intendere che risol- 
vendosi di abbandonar quel servìzio, egli lo avrebbe molto di 
buon grado ricevuto per suo gentiluomo, o fattolo ricevere 
dal gran duca Francesco suo fratello.* Perciocché é mani- 
festo, che tra la casa de' Medici e quella da Este passavano 
delle gare e degli antichi dissapori, cagionati primieramente 
dal poco felice incontro eh' ebbe in Ferrara Lucrezia de' Me- 
dici prima moglie del duca Alfonso,^ e poi dalla controver- 
sia di precedenza che si agitò per alquanti anni tra questi 
due sovrani, e che fu poi troncata dal santo pontefice Pio V, 
col dare a Cosimo I il titolo di Gran duca. Il Tasso tuttavia 
non istimò di poter per allora accettare verun partito, vo- 
lendo prima compiere assolutamente quello a cui si vedeva 
tenuto verso la serenissima casa Estense. 

Alla corte di questo gran cardinale ebbe Torquato il con- 
tento di conoscere 1' abate Francesco Maria del Monte,' fra- 
tello del marchese Guidubaldo, di cui era stato, come dicem- 
mo, condiscepolo sotto il Comandino;^ personaggio per bontà, 
per dottrina e per dolcezza di costumi molto segnalato, e perciò 
amatissimo dal cardinale suo signore : ^ vi conobbe anche il si- 



1 Ciò si ha da una lettera del Tasso 
scritta a questo cardinale, già dive- 
nuto gran duca, sotto il dì 22 decem- 
bre 1589, tra le inedite del mio ms., 
pag. 165. 

s Storia segreta delia cam de' IH ed wi: 
manoscritto della libreria dell' emi- 
nentissimo signor cardinale Zelada. 

5 Tasso, Lettere ineditef ms. presso 



di me, pag. 163: e in una scritta a Cur- 
zio Ardizio (Opere , voi. ix, pag. 160} 
dice : » Al signor abate del Monte son 
servitore di molti anni, come al si- 
gnor Guido Baldo suo fratello. » 

* Veggasi qui addietro, pag. 113. 

B 11 cardinale de' Medici ebbe tanta 
stima per l'abate dei Monte suo au- 
ditore, che avendo dovuto rinunziare 



LIBRO SECONIH). 



287 



gnor Cipriano Saracinelii, cavaliere assai gentile, e molto ver- 
sato nelle buone lettere, il quale da indi innanzi si mostrò 
sempre impegnatissimo a di lui favore; * e per ultimo, ildottis* 
Simo Pier Angelio da Barga, uno de'revisori del suo poema, col 
quale contrasse grande amicizia, e da cui fu con lealtà degna di 
maraviglia, e affatto insolita tra rivali, avvertito di ciò eh' egli 
non approvava, o che gli parca che si potesse migliorare nella 
sua Gerusalemme : cosa che peravventura non si sarebbe mai 
dovuta aspettare da chi avea già da molt' anni tra le mani un 
poema sul medesimo argomento,' benché dettato in altra lin- 
gua. Se non che potrà sembrar forse strano ad alcuno, come 
il Bargeo al veder l'opera del Tasso non si sentisse sgomen- 
tato dal proseguire la sua. Perciocché non era egli di cosi 
picciolo intelletto, che non dovesse conoscere la gran diffe- 
renza che passava tra 4 suo poema e quello di Torquato, e 
come il suo era poco più che la nuda storia di quella im- 



il cardinalatu nel divenire oh' ei fece, 
per morte del fratello, gran duca di 
Toscana, si maneggiò in guisa presso 
il pontefice Sisto v, che il suo stesso 
cappello fu conferito a questo vera- 
mente degno ed esemplarissimo ec- 
clesiastico. In una lettera inedita di 
monsignor Borghi a don Virginio Or- 
sino, trovo ch'egli non si curò d'aver 
l'arcivescovato di Pisa, come avrebbe 
potuto, leggendovisi queste parole: 
* 11 signor ciirdinaie dal Monte non 
fu arcivescovo di Pisa. La bontà sin- 
cera e non fucata di questo signore 
m'edifica tanto, che per imparar d'imi- 
tarla donerei quanti colli torti ha non 
solamente Roma, ma Italia tutta. » 
VeggasirUghelli, ne'vescovi d'Ostia 
e di Veiletri ; Hai, Sacr., tom. i, pa- 
gina 100. 

* Si può vedere una lettera del 
Tasso scritta a questo signor Cipriano 
Saracinelii {Opere, voi. ix, pag. VSS)] 
ed un'altra del medesimo, diretta al 
signor Scipione Gonzaga (quivi, pagi- 
na 419li, ove dice: « Prego V. s. che 
baci in mio nome la mano al sig. Ci- 
priano, e lo ringrazi de* cortesi offici 
eh' opera a mio benefìcio. » 

' 11 Rargco sino quasi dal 1560 



avea cominciato in lingua latina un 
poema sopra la conquista di Gerusa- 
lemme, intitolato Syrins, Di esso Fu- 
rono stampati i due primi libri in 
Parigi presso Mamerto Patisson, l'iin- 
no 1582, in-fogl., d'ordine del re Enri- 
co 111, al quale erano dedicali. A. tri 
quattro libri no furono impressi in 
Roma l'anno 1585, npud Zant-tltim^ 
in-4, unitamente all'altre poesie la- 
tine di questo autore: e tutto il poema 
finalmente, diviso in dodici libri, fu 
dato in luce in Firenze presso Filippo 
Giunta, l'anno 1591, in-4, con questo 
titolo: Peiri Angelii Hargoei Syrnut, 
hoc e$t cxpeiUlio illa celeberrima chrf 
sliaitorumprincipumfqua Hifrunn'ymHf 
dnclu Go/fredi Huh'onis Lothan'iigiced'i' 
cis, a Turcarum tyrannide liberato t-H. 
11 Tasso, nell' Apohqia in difenn drVa 
suaG ruynlemme, affermù che quando 
cominciò il suo poema, « non snpea 
ch'alcun trattasse questa materia in 
versi, che glicl'avria conceduta; «c'ie 
seppe dappoi che la scriveva in versi 
latini il Barga eccellentissimo poeta; 
ma essendo diversa la favola, non gli 
parve di lasciar l'impresa; « altru- 
mente (dice) non sarei stato così di- 
scortese, né cosi vago di contrasti. » 
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presa,* posta bensi in elegantissimi versi, ma senza verun in- 
treccio dr vaghi e curiosi accidenti, che la rendessero dilette- 
vole; laddove l' altro era ideato e condotto con finissimo arti- 
ficio, secondo le più strette regole d* Aristotile, intessuto poi 
di bellissimi episodi, ed ornato riccamente dì tutti i fiori e 
di tutte le vaghezze poetiche : sicché potea preveder facil- 
mente che la sua Siriad^ avrebbe avuto pochissimo plauso,- 



i II Bargeo medesimo, nella lettera 
a' lettori premessa all'edizione della 
sua Siriade intera {Florentia, apud 
Philippum It^nctam,^W^, in-4), con- 
fessa che due taccie furono date 
da 'critici al suo poema; l'una, ch'esso 
non era poema ma istoria, essendo 
quasi interamente senza favola; l'al- 
tra, che cominciava troppo da alto, e 
come suol dirsi dall' ovo; pigliando 
il suo principio non dall' ultima azio- 
ne di quell* impresa, comefa il Tasso, 
ma dal cominciamento della spedizio- 
ne. Kgli proccura di scusarsi alla me- 
glio, e dice, ch'ei non avea tolto a 
scrivere un poema ad imitazione di 
quelli di Omero e di Virgilio, tieque, 
per adoperar le sue proprie parole, 
vulgare et fabulosum aliquod bellum^ 
sed christianum et communi chrislm- 
norum omnium consensu pielatis et re- 
ligionis causa susc^tum, et bellorum 
,omnium, quw gesta unquamsunt, ma- 
aimum; in quo neque deleclandi, ncque 
docendi gratta fdbùlaB adhibere, et mon- 
atrosis quibusdam narrationibus ac di- 
gressionibus uti oporteret; sed christiani 
ritus Christiane et latine adumbrandi 
et exponendi, et ne verbum qnidem in- 
terserendum, quod impium illum Deo- 
rum cultum et superstitionem rednleret. 
Aggiunge, che il suo scopo era stato 
solo ut, si fieri possel, poema aliquod 
heroicum exlaret, in quo nihil non chri- 
ttianum es.tet, et quod a fabulis ad pie- 
talem adolescentulorum animos tradu- 
ceret. Dalle quali parole si vede, 
ch'egli non volle assoggettarsi alle 
regole comunemente ricevute, ba- 
standogli di conseguire il fine che 
s* avea proposto. 

< Carlo Dati nella prefazione uni 



versale alle Prote fiorentine, per invo- 
gliare altrui a comporre nella toscana 
favella piuttostochè nella latina, ascri- 
ve il poco plauso ch'ebbe la StnW« 
dell' Angclio in confronto della Gtru- 
salfinme ée\ Tasso, all'essere la Sh 
riade stata scrìtta in lingua latina, di 
cendo: « Vissero ne' medesimi tempi 
il Tasso e l' Augello, dotati dalla na- 
tura ambedue d'altissimo ingegno, 
ambedue addottrinati da lunghissimi 
studi. Si messero l'uno e l'altro a 
cantar l'impresa di Terra Santa ; l' An- 
gelio in latino, il Tasso in toscano. 
Voglio credere, che amenduni fossero 
abbondantemente guarniti di quanto 
bisognava per lavoro si grande. Ma 
certoècheTAngelio nell'intelligenza 
delle lingue, nella pratica dell'Eu- 
ropa e dell' Asia, in gran parte viag- 
giate ed osservate da lui, e nell'arte 
della guerra, cognizione al poeta eroi- 
co necessarissima, e nelle comodità 
e nell'ozio letterario avanzò notabil- 
mente Torquato, il quale visse una 
vita filosofica e ritirata, e di più in- 
quieta e travagliosa. Scrisse adunque 
r Angelio la Siriade^ imitando felice- 
mente Virgilio, e il Tasso la Oeruta- 
lemme, si può dir quasi agguaglian 
dolo, benché non mancasse da oppor- 
gli. Chi è sì parziale dell' Angelio e 
si nimico del Tasso, che ardisca di 
affermare, che sia maggiore il grido 
e la riputazione del primo che del 
secondo? » Si può concedere al Dati, 
che per essere la Gerusalemme scritta 
in lingua italiana sia letta più facil- 
mente e con maggior piacere dagl'Ita- 
liani che la Siriade: ma questa ragio- 
ne non milita punto per le nazioni 
straniere; le quali se cercano e se 
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e la Gerusalemme del Tasso, air incontro, sarebbe stata accol- 
la ed applaadìta perpetuamente da tutte le nazioni. È tutta- 
via degno di scusa, e peravventura anche di lode, se ad onta 
di cosi fatti svantaggi ei volle ad ogni modo continuare la 
sua fatica, non solo perchè vi s'aggiunse un preciso comando 
del suo beneGcentissimo cardinale,^ ma ancora perché aven- 
do egli presa una strada affatto diversa da quella del Tasso, 
egli non veniva in certa guisa a concorrere con lui, essen- 
dosi proposto di scrivere un poema tutto sacro, il quale ser- 
visse ad infiammare gli animi de' giovanetti studiosi alla cri- 
stiana pietà ed alle sante e virtuose operazioni. Quello però 
eh' è certo egli è, che l'Angelio fu molto bene avventurato in 
cotale sua fatica; poiché per li due soli primi libri della St- 
rickfc ottenne dalla generosità dì Arrigo III re di Francia e di 
Polonia amplissimi premi ed onori,' e per altri quattro, due- 
mila fiorin d' oro dal suo gran cardinale: * laddove il povero 
Tasso per la sua Gerusalemme Liberata, poema superiore di 
gran lunga e senza comparazione più pregevole, non ebbe 
che perpetui disgusti, oltra(2;giosi avvilimenti ed una quasi 
continuata infelicità. 



ammirano con si universale consenti- 
mento il poema del Tasso, ignorano 
poi e trascurano affetto quello del- 
l' Angelio, è segno che nella Gerusa- 
lemme vi sono delle bellezze e delle 
perfezioni reali, che piacciono comu- 
nemente in qualunque linguaggio 
sieno trasportate. L' Angelio, quanto 
riuscì felice e maraviglioso nel suo 
bel poema della Caccia, altrettanto fii 
mediocre e quasi stucchevole nella 
Siriude; il che prova evidentemente, 
che il poter distinguersi nell'epopeia 
è riservato solo agi* ingegni più sin- 
golari e quasi sovraumani: e perciò 
in tante centinaia di anni non se ne 
contano che tre soli, che siano degni 
veramente del nome di poeta epico. 

1 Ciò afferma 1* Angelio medesimo 
nella lettera a' Lettori premessa alla 
Sirìade. 

s Francesco Sanleolini nella bellis- 
sima Orazione delle lodi di Pietro degli 
Sbrassi. — VoL. 1. 



Angeli da Barga, recitata nell'accade- 
mia della Crusca l'anno 1597, che è 
la settima del voi. i, parte prima, 
delle Prose fiorentine f parlando de'due 
primi libri della SiriWe, dice: « La 
prima volta fìiron fatti stampare in 
Parigi nello 82, da Arrigo 111, cristia- 
nissimo re di Francia e di Pollonia; 
il quale non solo di premi i e di prov- 
visioni onorò cosi degno autore, ma 
ancora gli concedè facultà di potere 
ottener benefici e pensioni nel regno 
di Francia, e gli die titolo di storico, 
di poeta regio, di consigliere e di li- 
mosi niere di Sua Maestà ; grado che 
solo si concede a persone per virtù o 
prosapia illustri: delle quali cose gli 
furono mandati dal re privilegi in 
forma autentica, e ne fu illustrato da 
lettere scritte di propria mandi quella 
Corona. » 

» .Mazzuchelli, Scrittori d'Italia, 
voi. i, parte seconda, pag. 715. 
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Oltre al cardinale de* Medici e alla sua nobile corte, ebbe 
cura il Gonzaga di far conoscere il Tasso anche ai nipoti del 
pontefice, eh* erano i cardinali San Sisto e Guasta villani,^ i 
quali lo accolsero cortesemente, e gli fecero molte offerte. 
Maggiori accoglienze però ebbe dal signor Giacomo Boncom- 
pagno generale della Chiesa, siccome quello che assai si di- 
lettava degli ottimi studi, ed efa grande amatore delle per- 
sone letterate ; onde ed egli, e Paolo Teggia suo segretario, 
uomo di molta dottrina, e sopra tutto di un gusto squisitissi- 
mo,* si studiarono di comprovargli e con parole e con fatti la 
stima grandissima che facevano di lui. Il Tasso, per corri- 
spondere in qualche parte ai molti favori che ricevea dalla 
casa Boncompagno, e per dimostrare insieme la sua rive- 
renza verso papa Gregorio XIII, volle far menzione nel suo 
poema di questo zelante pontefice, e de* tesori spirituali 
eh* aveva aperto a* fedeli in occasione dell* anno santo: il che 
fece molto ingegnosamente in que* versi del canto xi, ne* quali 
descrivendo le solenni preghiere fatte dall' esercito cristiano 
prima di dare 1' assalto a Gerusalemme, v* introduce con ma- 
ravigliosa nobiltà la recita delle Litanie, e all'invocarsi del 
Principe degli Apostoli dice : 

Chiamano e te, che sei Pietra, e sostegno 
Della magion di Dio fondato e forte; 
Ove ora il nuovo Successor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte; 



1 Filippo Boncompagni e Filippo 
Guastavillani, figliuoli il primo d'un 
fratello, e il secondo d' una sorella di 
Gregorio XUI. Furono amendue molto 
amorevoli protettori del Tasso, comò 
si può vedere da alcune lettere del 
medesimo, e particolarmente da una 
scritta al cardinale Alessandrino, Ope- 
re, voi. IX, pag. 115, e da un' altra al- 
l'arciprete Lamberto ; Opere, voi. x, 
pag. 259. 

9 11 Tasso fu uno di que' pochi che 
il Teggia, uomo di finissimo giudicio, 
solca stimare ed avere in grandissimo 
pregio, siccome traggo da alcune lette- 
re inedite del Tasso medesimo, pag. 18 



e 22 del mio ms. AfTerma I* Eritreo» 
che ognuno ricusava di sottomettere 
alla di Ini censura i propri componi- 
menti ; perciocché perfectcB eloquentia 
aepoesin xpfciem mente et cogitcUione 
inolwam habebat, oninesque contemne' 
bai quo8 non posset in illam fbrmam 
includere {Pinaeot. /, edit, Lips, 1692, 
pag. 156.} Aggiunge, ch'ai non sapea 
dissimulare qtialche picciola gelosia, 
qualora vedeva insinuarsi nella grazia 
e famigliarità del suo signore qual- 
che illustre letterato: il che non gli 
avvenne certamente per conto del 
Tasso, amato ed onorato da lui quanto 
bene si conveniva. 
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cosa che non fu osservata da nessuno ^ dei tanti commenta- 
tori di questo incomparabile poeta. Queste applicazioni, e 
questi corteggiamenti non impedirono punto il nostro Tor- 
quato dair adempiere, come fece, tutti quegli esercizi di pietà, 
eh* erano prescritti per 1' acquisto del santo giubbileo. E tro- 
vo, che mentre il giorno egli andava facendo con molta divo- 
zione le visite delle chiese, la sera soleva insino alle due ore 
trattenersi in casa dello Sperone,* consultandolo sopra alcuni 
particolari del suo poema, e mostrandogli tutta la deferenza 
possibile; benché non ignorasse essergli per mera gelosia 
letteraria poco favorevole. Si tratteneva ancora assai sovente 
con Flam minio de' Nobili e coir Àntoniano, ma più volen- 
tieri col primo, il cui giudicio egli perav ventura stimava so- 
pra quello di tutti gli altri, sebbene poi per T affezione e per 
la riverenza che professava al Gonzaga, egli fosse solito rimet- 
tersi per ultimo al di lui sentimento.* E cosi dopo d' aver sod- 
disfatto a' doveri della religione, e supplito per quanto poteva 
in quella strettezza di tempo alle sue occorrenze letterarie ; 
chiuse appena le porte sante, si determinò di tornare a Fer- 
rara, nonostante che li cardinali Estense ed Albano amore- 
volmente ne lo strignessero a differire ancor qualche giorno. 
E qui non lascierò di aggiugnere esserci in Roma fama co- 



1 Nessuno de' commontatori del 
Tasso ha osservato questo luogo, fuor- 
ché Pietro Garabè, sacerdote venezia- 
no, il quale nelle sue Riflentioni .fopra 
la CrsrusalemfM liberata ^ impresse in 
Venezia per Giovanni de' Paoli l'an- 
no 1717, in-191, a carte 245, crede che 
il poeta in questi versi abbia voluto 
accennare Urbano II, il quale avendo 
nel concilio di Chiaramonte infiam- 
mati i principi della Francia a ricu- 
perar Gerusalemme, fu principale au- 
tore di quella Crociata. Ma non avverti 
perav ventura, che nel terzo e quarto 
verso il poeta parla in persona pro- 
pria, e non in quella de' Crociati; e 
perciò non poteva intendere d'altri 
che del pontefice allora vivente, il 
quale appuntoavea in queir anno 1575 
aperte ie porte sante. 



* Lo sperone abitava a San Salva- 
tore delle Coppelle, in una casa ch'es- 
so avea comperata a vita, come si ha 
dal Forcellini, Vita dello Sperone^ pa- 
gina XXXIX. Che poi il Tasso andasse a 
trattenersi ogni sera con lui, si vedrà 
da una lettera inedita di Francesco 
Lazzara cavaliere padovano, della 
quale farò menzione poco appresso. 

• Trair altre cose, il Tasso deter- 
minò col Flamminio e col signor Sci- 
pione soli r indirizzo che fa l' Ere- 
mita dei due cavalieri al mago natu- 
rale, canto XIV, st. 30 e segg., dicendo 
in una sua lettera al Gonzaga, Opere , 
voi. X, pag. 127 : « Nell'altra coordi- 
nazion dell'Eremita al mjigo naturale, 
io procederò, come si concluse fra '1 
signor Flamminio e V. S. e me, quel 
di che ne ragionammo. » 
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stante, passata di mano io mano sino a'vìventi letterati, che 
non avendo mai trovata il Tasso una maniera che g^i soddi- 
sfacesse, per esprimere la prestezza con cui Erminia scese 
da cavallo per correre al suo Tancredi moribondo/ nel trat- 
tenersi eh' egli faceva un giorno co* suoi amici alla ripa del 
Tevere, vedesse venire a briglia sciolta dalla strada del Po- 
polo un giovane incanto, e cader precipitosamente da ca- 
vallo presso la chiesa di San Rocco : alla cui vista gli v^ 
nisse fette improvvisamente quel bellissimo verso 

Non scese oo, precipitò dì sella. 

Il che se è vero, Qome ve n* ha tutta V apparenza, avendolo 
io inteso da più d' uno, non può essere accaduto se non in 
questa breve dimora che il Tasso ci fece 1* anno 4575. 

Egli parti da Roma il di 29 di dicembre,' poco contento 
per r incertezza in cui restava del suo stato ; * non avendo da 
un lato voluto obbligarsi alla nuova servitù che gli era esi- 
bita, né vedendo allo *ncontro cosi facile il modo di potere 
sciogliersi dalF altra con suo onore, e con quella soddisfa- 
zione del duca e delle principesse di Ferrara, ch'egli avrebbe 
desiderato. In questo ritorno fece la via di Toscana ; e nel 
passare per Siena visitò alcuni di que' letterati, e partlcolai^ 
mente il dottissimo monsignor Alessandro Piccolomini arci- 
vescovo di Patrasso,* e Lelio Marretti filosofo illustre, i quali 



* Ger, lib., canto xix, st. 104. 

^ In un codice di lettere inedite di 
vari uomini illustri, scritte al celebre 
Gio. Francesco Mussato gentiluomo 
padovano, che si conserva in Padova 
presso l'eruditissimo signor abate 
Gennari, ve n* ha una di Francesco 
Lazzara, data da Roma l'ultimo di 
del 1575, ove si leggono le parole se- 
guenti: « 11 Tasso non ieri l'altro si 
partì di Roma, ed ogni sera fino a due 
ore di notte andava a leggere certe 
sue composizioni di poesia al si- 
gnor Sperone; e così sono tornati in 
amicizia, che prima lo voleva per 
uomo morto, chiamandolo farem alie- 
na ìaudia. » 

3 Di (|uesta sua mala contentezza 



ragiona il Tasso in una lettera al Gon- 
zaga, Op^^re, voi. X, pag. 133, dicen- 
dogli trair altre cose : « Ch'io desideri 
sommamente di mutar paese, e oh' io 
abbia intenzion di farlo, assai per se 
stesso può esser manifesto a chi cod' 
sidera le condizioni del mio stato. As- 
sai credo, che V. S. il conoscease nel 
mio volto, che non copre sotto contra- 
rio manto gli affetti suoi. » 

* Il Tasso desiderò di parlare con 
monsignor Alessandro Piccolomini, e 
di sentire il di lui parere intorno ad 
alcuni suoi dubbi, sapendo ch'era in- 
tendentissimo dell'arte poetica, e che 
appunto pochi mesi innanzi a\ ea pob- 
blicato un suo commento sopra la Poe 
lica d'Aristotile, la qual' opera gli era 
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vollero assolutamente sentire qualche parte del suo poema ; 
e sappiamo che vi lesse, tra gli altri, il canto dodicesimo ' con 
molto plauso, e con grandissimo piacere di parecchi gentil- 
uomini intendenti che intervennero a questa lettura, sicco- 
me furono m. Girolamo Bargagli, Belisario Bulgarini, Scipion 
Bargagli, Gio. Francesco Spannocchi e Lelio Toloramei.' Que- 
sti signori, di lor natura assai cortesi e gentili, gli fecero infi- 
nite accoglienze, ed avrebbono bramato eh' ei si fermasse a 
Siena per qualche giorno ; ma egli non volle interrompere il 
suo cammino : onde avviatosi innanzi, giunse a Firenze verso 
li 6 di gennaio del 1576, in compagnia d'un m. Batista Reti 
che cortesemente 1' albergò.' Quivi ebbe ^an contento nel 
mirare per la prima volta la bellezza e la magnificenza di 
quella celebratissima città, e spiacquegli oltremodo di non 
V aver veduta alquanti anni prima ; che certo non avrebbe 
mancato di esaltarne il merito e le prerogative nel paragone 
cb'ei fece tra V Italia e la Francia/ Si portò dunque a visi- 
tare il Borghini, priore dello spedale di Santa Maria degl'In- 



parota in molte parti migliore, e più 
profonda di quella del Castelvetro, 
come esso medesimo afferma in una 
lettera allo Scalabrinp ; Opere^ voi. x, 
pag. 87. Il titolo dell' opera del Picco- 
lomini è il seguente : Annotazioni di 
Altuandro Piccolomini nel libro della 
Po$§éDa d' ArUtotile, con la traduzione 
del nudetimo libro in lingua volgare ; 
In Veoexia, per Giovanni Varisco e 
compagni, 1(975, in-4. 

i Lo scrive U Tasso medesimo in 
una delle sue lettere poetiche al Gon* 
zaga, Op9re,yol x, pag. 181, dicendo: 
« M' è rincresciuto, che col mostrar le 
cose mie si sia dato occasione di cian- 
ciare ai pedanti ; ed io in parte ho in 
ciò colpa, che ho messo iu considera- 
zione alcune parole e cose, che perav- 
ventura non erano avvertite: ed ap- 
punto in Siena leggendo il duodecimo 
canto dissi che la parola guarda non 
era usata da altri, e notai il verso 
ov'è la voce avvolto, e poi dell'una e 
dell' altra di queste parole si è fatto 
tanto romore. » 



s Veggasi una lettera di Orazio 
Lombardelli al 'Tasso, tra quelle im- 
presse dietro V Apologia : In Ferrara, 
ad istanza di Giulio Vasalini, i.'ìSe, 
in-8, pag. 144, e nel voi. x di tutte 
r Opere, pag. 179. 

I Torquato, nella Rispoeta all' acca- 
demia della Crusca in difesa del suo 
dialogo del Piacer onesto ; Op. voi. ni, 
pag. 480. Ov' è da osservare, che nella 
prima edizione di questa Risposta, 
che è quella del Vasalini, 1586, in-8, 
si legge Batista Beli; in quella di Fi« 
renze poi di tutte l'Opere, tom. iv, 
pag. 516, v' è corretto Batista Deli, lo- 
zione abbracciata in appresso nella 
ristampa veneta. Io ho voluto seguire 
l'antica lezione, sapendo che Gio. Ba- 
tista Deti, che fu uno de' fondatori 
dell' accademia della Crusca, non eb- 
be mai veruna amicizia col Tasso. 

* Io credo che la vera lezione sia 
Deti ;e ne dissi le ragioni in una nota 
alle Lettere, volume i, pag. 53. * 

^ Di quest'operetta del Tasso si 
parla qui addietro, alla pag. ^&0. 
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Docenti, presentandogli la lettera dell* ambasciator Ganigiano,* 
e fu accolto da queir ottimo religioso con. infinita cortesia, 
e con ogni dimostrazione di stima e d* affetto. Ma siccome il 
Borghini, sebben fosse uno de' più dotti uomini che in quel 
tempo viveano in Firenze, era tuttavia più versato nell'an- 
tichità e nella storia, che nelle cose della poesia ; cosi il Tasso 
non potè peravventura ritrarre da' suoi ragionamenti quel 
vantaggio che s' era proposto, fuorché nel fatto della lingua, 
nella quale egli fu veramente solennissimo maestro.* Trovò 
L»ensi miglior ricapito presso Orazio Capponi, gentiluomo 
eruditissimo in questo genere di studi, ed uno de' valorosi 
sostenitori di Dante contro le considerazioni del Bulgarini.' 
Con questo letterato, che fu poi vescovo di Carpentrasso, 
strinse Torquato molta amicizia per mezzo, com' io credo, di 
Ercole Cortile ambasciatore del duca di Ferrara alla corte di 
Toscana ; ^ ed ebbe assai cara una si fatta conoscenza, aven- 
dolo trovato persona molto intelligente e giudiziosa, e sopra 
tutto amorevole e sincera ; onde, giacché le circostanze non 
gli permisero che si potesse trattenere in Firenze se non per 
brevissimo tempo,^ tornato a Ferrara si studiò di coltivare 



1 ♦ Questa lettera è stata da me ri- 
pubblicata nel volume primo delle 
Lettere, pag 53. L' originale si trova 
oggi nell'Archivio centrale di Stato, 
carte Strozziane, filza 127, a e. 105.* 

< 11 Borgbini fu uno de* deputati so- 
pra la correzione del Boccaccio, e fu 
non solo V unico estensore, ma anche 
l'autor principale de' bellissimi Av-. 
vcrtimenti della lingua fatti sopra 
quel pregiatissimo testo, e stampati 
col titolo di Annotazioni e discorsi so- 
pra alcuni luoghi del Decamerone di 
Gio. Boccaccio fatte da' deputati delle 
loro Altezze serenissime sopra la, corre- 
zione di esso Boccaccio stampato V an^ 
no 1573 ; In Firenze, presso i Giun- 
ti, 1574, in -4. Di che veggasi monsi- 
gnor Kottari, Annotazioni alle Lettere 
di fra GuUtone, pag. 1^2; e Apostolo 
Zeno, Annot. all'Eie]. ìtal. del Fonia- 
funi, pag. 173. È lavoro del Borgbini 
anche la Dichiarazione di alcune delle 



vocipiii antiche, che si legge nello due 
ristampe delle Cento novelle antitài^, 
fatte la prima in Firenze per i Giunti 
nel 1572, ìn-4, e l'altra in Napoli 
(colla data di Firenze) nel 17%4, in-8. 

8 Di Orazio Capponi, e d* una sua 
lunga lettera scritta al Bulgarini in 
difesa di Dante, che originate si con- 
servava già presso il marchese Ales- 
sandro Gregorio Cappóni d'illustre 
memoria, e che ora dee essere pas- 
sata nella Vaticana, ai può vedere 
monsignor Fontanini nel tomo primo 
della sua Biblioteca dell' Eloq. Ital., 
pag. 345, ove accenna ancora l'amici- 
zia e corrispondenza che questi ebbe 
coi nostro Tasso. 

^ Pare che ciò si ritragga da una 
lettera del Tasso al Capponi, che ori- 
ginale si conserva nella libreria Al- 
bani, e di cui mi converrà parlare in 
appresso largamente. 

6 11 Tasso medesimo, nella Risposta 
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quest' amicizia con un frequente carteggio, riguardante per 
k> più il miglioramento dei suo poema ; ^ il qual carteggio 
veduto presso il Capponi dal cavalier Lionardo Salviati, ba- 
stò perchè s* invogliasse di scrivere al Tasso una compitissi- 
ma lettera ,' chiedendogli la sua amicizia, e significandogli, 
come si dirà più innanzi, la grande opinione eh' avea conce- 
pita del suo Goffredo dal solo averne osservata la favola, e 
lettine alcuni canti. 

Giunse Torquato a Ferrara circa la metà di gennaio 
del 4576, molto ben accolto dal duca e dalie principesse ; 
cosa che accrebbe maggiormente T invidia ne* suoi nemici, i 
quali avendo già messe in opera contro di lui diverse loro 
macchine, si lusingavano d' aver fatto in guisa eh' ei ne do- 
vesse esser ricevuto bruscamente. Avea, pochi giorni prima 
che il Tasso partisse per Roma, cessato di vivere in Ferrara 
Oiambatista Pigna,' primo segretario del duca; uomo bensì di 
grande ingegno e di profonda dottrina, ma infìnto, astuto, 
invidioso,* e quale appunto veggiamo essere Ale te nella Ge- 



alla Cruscttf allegata di sopra, Opere^ 
voi. Ili, pag. 4S0, parlando di questo 
8110 passaggio per Firenze, dice che 
« l'occasione non gli concedeva clic 
«gli potesse fermarvisi, se non breve 
tempo. » 

i Parte di questo carteggio si trova 
originale nella doviziosissima libre- 
ria Albani, mostratomi già cortese- 
mente dal mio dotto e stimatissimo 
amico il signor abate Morcellì, degno 
bibliotecario della medesima. 

s Di ciò d& il Tasso notizia al Gon- 
iiagt in una delle sue lettere poeti- 
che ; Op9r9t voi. X, pag. 117. 

8 II Pigna mori alli 4 di novembre 
del 1575, non avendo ancor compiuto 
il quaraniasettpsimo anno della sua 
età, siccome afferma il BarufTaldi nel- 
r opera intitolata Supplmtenlum et 
animadvèrsiones ad ferrariemiaGymna- 
iii Hi*toriam per Ferrnntem Borsei- 
tum conscripUim, parte seconda, pagi- 
na 54. Lo stesso BarufRaildi, seguendo 
r autorità del Grescimbeni, avea pri- 
ma scritto tanto nella sua disserta- 



zione Depoetix Ferrarien9Ìbus,pBg. 19, 
come nella tavola delle Rime scelte 
de*poeti Ferraresi, stampate in Ferrara 
per gli eredi del Pomatelli l' an- 
no 1713, in-8, che il Pigna morisse 
di 72 anni; ma poi avendo trovato 
che esso medesimo nel suo libro del 
Ben divino, ossia Rime in lode di Lu- 
crezia Bendedei, affermava d'esser nato 
a gli 8 d'aprile del 1529, si corresse 
dicendo: die quarta memi» novem- 
bria 1575, occìibuit, cetatis euceanno 
quadrageeimo eeptimo inchoato» 

^ Monsignor Fontanini fu il primo 
a notare nella sua Eloquenza italiana. 
pag. 359, la ingratitudine o i mali 
modi usati dal Pigna verso Giambati- 
sta Giraldi, già suo maestro ed ante- 
cessore nella segreteria, sino ad ob- 
bligarlo ad assentarsi da Ferrara per 
non soffrire ulteriori indegnità. Il 
dottor Ba rotti si è affaticato di diren- 
dere questo suo illustre cittadino, 
siccome ha Tatto molto ingegnosamen- 
te nella parte seconda, p. 119 esegg., 
della Difeea degli scrittori Ferrare**, 
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rusalemme Liberata, nella cui persona è noto avere il poeta 
voluto descrivere questo favorito ministro.* li Tasso gli avea 
sempre fatto la corte, frequentando la sua casa con m(to as- 
siduite,' e s' era studiato di mostrargli tutta la stima e la di- 
pendenza possibile, sino a riconoscerlo per superiore e mae- 
stro anche nelle cose della poesia : contuttociò non gli era 
potuto riuscir mai di cattivarselo in guisa, che gli Ibsse ve- 
ramente amico, e non covasse tuttavia qualche segreta ma- 
levoglienza contro di lui; tanta fu sempre ia gelosia che il 
Pigna ebbe della sua gloria, massime veggendolo in tanto fa- 
vore della duchessa d' Urbino e di madama Leonora. Era 
succeduto al Pigna nella carica di segretario il dottor Anto- 
nio Montecatino, uomo assai dotto e di grandissimo ingegno,' 
ma torbido anch' egli ed invidioso,* il quale già da qualche 
tempo si trova va al servizio del duca in qualità di suo filosofo.' 



impressa in Rovcredo nel 1739, tra gli 
Estmui di vari autori sopra il libro in- 
titolato l'Eloquenza italiana ec. : se non 
che, per una lettera dello stesso Gi* 
raldi venuta alla luce nel 1758, tra 
quelle degl' illustri Italiani e Tedeschi 
scritte a Pier Vettori, tom. i, pag. 101, 
si veggono cadere a terra tutte queste 
difese, leggendovisi a chiare note, 
che varii rerum casus, variceqne for- 
tuna vicixsiludines, inhumnnaque in- 
gratissimi discipuU àxotpiiia me vehft- 

menter vexarunt; e che idemdiscìpulut 
nihil intentatnm reliquerit^ quo accepta 
beneficia j et assidnos dìuturnosque in eo 
erudiendo labores ingratissimo animo 
pensaretfOmnemqttelranquillilatismeas 
slatum indignis modi» penilusturbaref. 
Dal che si può apprendere, che quan- 
do uomini grandi, e di qnolla dottrina 
lettura che fu il Fontanìni, avan- 
zano qualche notizia, convicn sup- 
porre che la sappiano da buon luogo, 
ancorché talvolta non ne additino cosi 
precisamente i Tonti: cosa che poi s'è 
veduta avverursianche nel particolare 
ilei Ga8telvctro,che,secondo le ultime 
scoperto del chiarissimo signor cava- 
lier Ti rabeschi, s'è trovato in effetto 
ch'egli era a un dipresso quale l'avea 



descritto lo stesso monsignor Fon- 
tanìni. 

1 Ciò viene con latta sicurezza afTer- 
mato da monsignor Fontanini, Amin- 
ta difeso^ pag. S76 ; il quale dice d'aver 
tratto questa notizia da una relazione 
ms. di Ferrara, stesa da monsignor 
Fabio Ghigi, che fu poi Afessan- 
dro VII. 

< Il Tasso fa menzione della casa 
del Pigna, a carte 17 e 18 della parte 
seconda delle sue Rime di nuopodale 
in luce, con gli argomenti ed esposizioni 
dello stesso autore; In Brescia, ap{Mres- 
80 Pietro Maria Marchetti, 1593, in-8; 
ove, con raro esempio di lealtà, la 
chiama « albergo eletto delle Muse. » 

8 Intorno alla dottrina ed agli scritti 
diquesto illustre filosofo si può vedere 
il Borsetti, Hist. alm. Ferrar, Gymn.^ 
parte seconda, p. 188 ; ma più di osso, 
il chiarissimo sig. cavalierTiraboschi, 
nel tomo vn, parte prima, pag. 347, 
della Stona dHla letteratura italiana, 
ediz. di Modena. 

* Muratori, Anlidiità Eslensiy parte 
seconda, cap. xiv ; e Tiraboschi, to- 
mo IX, pag. 152. 

B li Montecatino, come provano i 
monumenti del ducale archivio Ga 
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Costui, ne' primi anni che il Tasso venne a Ferrara, gli 
s' era mostrato molto familiare ed affezionato, e neir incontro 
di quella celebre difesa ch'ei fece di cinquanta Conclusioni 
amorose, che descrivemmo di sopra,* egli avealo fornito con 
particolare amorevolezza delle armi opportune per sostenerne 
qualche parte, di cui esso medesimo era autore. Dipoi, che 
che ne fosse la cagione, o la molta grazia che il Tasso go- 
deva alla corte, o piuttosto la gloria sfolgorante che già si 
andava acquistando, gli era anch'esso divenuto nemico; sic- 
ché parve a Torquato di non aver punto migliorata condi- 
zione, vedendosi a fronte un altro emolo, senza dubbio alcuno 
più risoluto e meno rispettoso del primo. Mostrava per altro 
di non se ne pigliar molta noia ; anzi d' essere contento che 
gli fosse porta nuova occasione di combattere : poiché scri- 
vendo al Gonzaga sopra qualche mal tratto già usatogli da 
costui, « Mi piace (gli dice)* che '1 successor del morto gli é 
successor anco nella malevolenza verso me ec. Spero che la 
sua malignità sarà istrumenlo della mia buona fortuna; ed 
io gli farò bel gioco, e appunto quale il desidera. Egli riderà 
della mia sciocchezza, ed io della sua delusa prudenza. » Que- 
sta lettera tuttavia non fu scritta che alquanti mesi dopo il 
suo ritorno, e in occasione eh' egli avea scoperte alcune tra- 
me de' suoi avversari, delle quali si dovrà parlare quindi a 
non molto. 

Era nel febbraio di queir anno ' giunta a Ferrara donna 
Eleonora Sanvitali, sposa novella di Giulio Tiene conte di 
Scandiano, giovinetta bellissima, d' alto animo, e di leggiadre 
e gentilissime maniere, ed oltre a ciò, assai versata negli 
studi delle buone lettere e delle scienze.^ Eravi ella stata ac- 



merale di Modena, era stato nominato 
suo filosofo dal duca Alfonso a' 17 apri- 
le del 1568, collo stipendio di L. 24 
al mese, che gli fu poscia accresciuto. 
TiraboKhi, loc. cit. 

i Pag. 200. 

^ Opere, voi. ix, pag. 412. 

« * 1576. • 

^ Era questa giovinetta dama fi- 
gliuola4i Giberto Sanviiali parmigia- 



no, conte di Sala. Le virtù, i pregi e 
gli ornamenti della medesima ancor 
quasi fanciulla si veggono descritti, 
ma peravvenlura con qualche esage- 
razione, da Girolamo Catena in una. 
sua lettera a lei indirizzata da Città 
della Pieve il primo d'ottobre del 
1574, che sta tra' suoi componimenti 
latini, impressi Papice, apud Hieron. 
Bartolum, 1577, in-8, pag. 146e segg., 
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compagnata dalla signora Barbara Sanseverina contessa di 
Sala, sua matrigna, dama che per bellezza, per vivacità, per 
ingegno, e per un certo maestoso portamento non la cedeva 
punto alla figliastra. Tutta Ferrara al loro arrivo si pose in 
curiosità per la fama già precorsavi del merito di queste da- 
me, e particolarmente della contessa di Sala, che in Roma, 
ove s' era trattenuta alquanti mesi, s' aveva acquistato il ti- 
tolo d* una delle più belle e più assennate matrone d* Italia.^ 



ove le dice trall' altre cose: Nuue au- 
tem id libi persuadebis, nullam eatiti9- 
96 neque superiori celate, neque nostra ^ 
qua ingenium tuum, literas, eloqUen- 
iiam adaquett aut majoribus naturoe 
adjumentis acprcesidiisprovenerit. Ipse 
saape sum admiratus, te vix quatuordt' 
dm annos ruUam el lalitiam linguam 
probe, el elruscam callentem, Ciceronis 
iibros diligenti leelione evolvisse. quam 
Arisi, de moribus seripsit phihsophiam 
didicisse, velerie ac novi Testamenti hi' 
storiam memoria tenere, orationes, epi- 
stola» candido stylo fecisse, carmina 
f udisse. Et nunc Euclidis operi studere, 
et post velie astrortim cursus mentri, ac 
tphceroB cognitioniincumbere. Quanam 
ergo mulieVf o prof stantissima virgOf te- 
cum conferenda est? Immo vero quis 
f>ir unquam ftoruit, tam paucis annis 
tot clnrir virlutibus ornalus? Quid de 
singulari humanitate dicam, quid de 
suavissirnis moribus, quos Oìnnes video 
cupidilale honoris, pudicitice et glorice 
inftammalos, tam erudita simplicitate 
conditos, tam dulci severitate tempera- 
tos? ut si modestia ipsa filiam deside^ 



rasiei, tfflgiem mort*, sermtmis, gravi- 
tatis, integritatis, anitnique sui, non 
aliam quam le voluissel. Tu virginali$ 
verteundiof «af§mptufn; habitus, westi- 
tus liberalis, Prmtirea hcec animi pul- 
chriludo cum corporis eximia pulchri- 
tudine convenit, qua non tantum venu- 
«tai mulUf>ris, quam wrilis digniUu 
dicenda est: ila omnes parte» inter se 
cum summo lepore summa gravitale 
admiata eonaefKtunf , ut nìMa quidem 
specie» excogitari possit ornatior, cum 
ex ulroque forma tplendore constare 
videalur. Vervm hi» rebus finem fa- 
ciam eie. 

1 11 signor Giberto Sanvitale, mari- 
to di questa dama, era stato parecchi 
mesi in Roma con la moglie e con la 
figliuola per cagione di una lite che 
ci aveva, come si raccoglie da' versi 
latini di Girolamo Catena, pag. 115, e 
dalle lettere volgari del medesimo, 
pag. 17, in una scritta al cardinal di 
Gambara. Tra le poesie latine di esso 
Catena si legge il seguente epigram- 
ma in lode di questa signora. 



AD Barbakam Sanseverinam 
SaLìE domiisam. 



Quo Ululo appelìem, queisnam le laudibus ornnn, 
Nescio, non hominem vox tua blanda sotiat. 

Atque DioncecB par est tua forma, choreis 
Vincis Nereidas, lauriferasque deas. 

Omnes ingenio, el prceclaris dotibus anteis, 
Barbara, dispeream lu nisi numen hubes. 
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Ora, nelle feste che si fecero in quel carnovale alla corte, la 
signora Barbara comparve con una nuova acconciatura di 
capelli in forma di corona, la quale unita alla bellezza del 
sembiante e alla maestà della persona le dava tutta V aria 
d* una Giunone. Né minor comparsa vi fece la signora Leo- 
nora, bellissima anch' ella, e a cui accresceva molto di va- 
ghezza r età giovanotta, e una certa verginale modestia assai 
piacevole a* riguardanti, ma sopra tutto il labbro inferiore, 
che alquanto ritondetto si sporgeva in fuori con molta gra- 
zia. Questa corona e questo labbro furono l' oggetto della me- 
raviglia e de' discorsi degli oziosi cortigiani, e di quasi tutta 
la nobiltà ferrarese ; e il duca medesimo non potè dissimu- 
lare il piacer provato per quella vista : onde il Tasso prese 
volentieri occasione di scrivere in questo proposito alcuni 
sonetti, eh* ebbero meritamente grandissimo applauso, mas- 
sime presso il duca, il quale udendoli leggere, gliene mostrò 
particolare gradimento; il che Torquato volle partecipare al 
suo amico Scalabrino, dicendogli in una lettera dell'ultimo 
di febbraio : ^ « Ho fatti due sonetti, uno alla contessa di 
Sala eh' avea la conciatura delle chiome in forma di corona, 
r altro alla figliastra, e' ha un labrotto quasi all' austriaca ; * 
e con occasion d' udirli, il duca m' ha fatto molti favori : ma 
io vorrei frutti e non fiori. Non mando i sonetti, perchè non 
mi risolvo se son belli o no. Questo so bene, eh' avendoli io 
detti mal mio grado al Maddalò,' gli ascoltò con volto seve- 



A questo soggiorno in Roma della 
contessa di Sala, e alla maraviglia che 
ci «ive» destata, volle alludere anche 
il Tasso in quel sonetto che inco- 
mincia: 

Tolse Barbara gente ii pregio a Roma ; 

ove, descrivendo le vittorie della sua 
bellezza, dice: 

Ecco novella 
B-irbara TÌncitrlce anco la doma ; 
E a quale in lei più per beiti si noma 
Tolto lo scettro, e*l titolo di bella, 
Spiega soe squadre in Campidoglio ec. 

1 Lettere inedite, a carte 19 del mio 
manoscritto. 



< Questi sonetti cominciano; il 
primo , 

Donna, per cui trionfa amore e regna; 

e r altro. 

Quel labro che le rose ban colorito ; 

e si leggono, questo a carte 36, e l' al- 
tro a carte 60 del volume sesto del- 
l' Op^re del nostro autore. 

s Costui fu uno degli avversari del 
Tasso ; e per quanta diligenza io abbia 
usato per sapere chi fosse veramente, 
non m'è riuscito mai di poterlo rin- 
venire. 11 mentovato signor dottor 
Frizzi, al quale ebbi ricorso, come a 
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rissimo. Ma sia che si coglia* noo so chi facesse molto di 
BMgtio. » Oltre a questi due, ne fece un altro beliiKiiiio per 
la medesima signora Leonora cootessa di Scandiano in ooo- 
Sfooe che in quello steaso carnovale oomparfe mollo leggia- 
dramente mascherata ad ona danza, dicendole che non v'era 
volto o lòggia alcuna da maschera, per vaga ed aVvistata die 
ella si fosse, la cpiale potesse agguagliare, non die accrescere 
la sua naturale avrenentezza.^ CoCali componimenti ^ apri- 
rono ben presto V adito alla grazia e alla iunigliarità di que- 
sta virtuosissima dama,* la quale, come già dicemmo, era as- 
sai intendente, e si dilettava di scrivere anch' essa in verso 
e in prosa con molta eleganza.* Ma questa novella Tentora 
non servi che ad aumentar maggiormente la radribia e F in- 
vìdia de* suoi emoli; i quali mal sofiferendo di vederlo così 
accetto alle due principesse, e in tanta grazia delle dame più 
belle e più rìguardevoli della corte, posero in opora più che 
mai le loro macchine ribalde per abbatterlo ed atterrarlo. 
Non aveva intanto il Tasso lasciato di foticare anche in- 



fonte inesaasto di si fatte notizie , non 
mi seppe dir altro, se non che ilagda- 
lau8 era nome, che gli era capitato 
più volte sotto l'occhio in carte di 
que' tempi, e in persona distinta e 
nobile, e che, per quanto parcagli ri- 
cordarsi, doveva essere della casa Sa- 
crati. Trovai però nominato questo 
medesimo Maddalò in un articolo di 
lettera del Pigna presso il chiarissimo 
Tiraboschi, tomo ix, pag. 170; ma 
senza poterne cavar vcrun costrutto 
al mio intento. 

* Lo stesso Tiraboschi, nella sua 
Storia della letteratura, mostra di cre- 
derlo un Maddalò o Medaglie de'Frec- 
ci Frizzi, che fin dal 1556 era notaio 
in Ferrara, e impiegato agli atti pub- 
blici di quella corte. * 

1 11 sonetto sta a carte 29 del volu- 
me sesto delle Opere, e i primi quat- 
tro versi sono i seguenti: 

Betl'ingioletta, orqanl« è beila immago 
Di roprir degna il dolce avorio e terso 
I>ti voitro volto, dei color cniperso 
<:hv rende il cielo in aui maUiu più vago? 



> Questa è la seconda delle tre Leo- 
nore, che il marchese della Villa im- 
maginò per rendere più vago il suo 
romanzo della Vita del Tasto, e che 
furono altresì introdotte dal Goldoni 
nella sua commedia intitolata dal no- 
stro poeta. Io posso assicurare, che la 
terza Leonora non ci fti mai, e eh' è 
assolutamente una favola che una 
delle damigelle della principessa Eleo- 
nora, lodata talvolta dal Tasso, si chia- 
masse con questo nome; giacché quel- 
la a cu i Torquato mostrò qualche pro- 
pensione, avea nome Laura ; e T altra 
perla quale egli scrisse la bellissima 
conzone, con le grazie eletta e con 
gli amori, era, come si dirà più innan- 
zi, una damigella della contessa di 
Scandiano, che si chiamava Olimpia, 
e non Leonora, né stava al servizio 
della principessa, come vuole il Man- 
so a carte 64 e segg. "della sua Vita 
del Tasso. 

3 Del comporre che faceva questa 
dama con molta eleganza in verso e 
in prosa, così in latino come in>oI- 
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tomo al suo poema, rassettando e migliorando alcune pie- 
ciole cose che non soddisfacevano interamente al suo purgato 
giudizio. E appunto il penultimo giorno di carnovale scrisse 
al signor Scipione Gonzaga il progresso che fatto avea nella 
revisione del canto quattordicesimo, dicendo: * a Per confes- 
sare, com* io soglio, la mia vanità, io mi son compiaciuto a&- 
sai nel conciero di questo canto, o per dir meglio nella total 
riformazione ; perocché non solo ho accomodato a mio gu- 
sto tutto ciò eh' apparteneva alla favola ; ma ancora miglio- 
rate molte cose che riguardavano V allegoria, della quale son 
fatto, non so come, maggior prezzatore eh' io non era ; sic- 
ché non lascio passar cosa che non possa stare a martello; 
e per questo desidero di rimovere dal decimoquinto la bat- 
taglia del mostro, perché in somma quel mostro era affatto 
ozioso neir allegoria. Oltreoché, in questo compiacerò per al- 
tra cagione al giudizio del signor Barga con iscemare i mi- 
rabili. In vece del mostro, introdurrò la descrizione della 

gare, ne abbiamo la testimonianza gramma iudiritto alla medesima, il 
del Catena nella lettera sopracitata; quale si legge alla pag. 132 de' suoi 
ed esso Io conferma altresì in un cpi- componimenti latini, ed è il seguente: 

AD Elbokoram Sakvitalbm 

SCANDIAlfl DOMIKAM. 

qucB fonnoso cuUu splendeteti, 9t arte 

Ingenua superas, Eleonora, viroe; 
Sive canis verbie modulalum cartnen hetruscie, 

Seu Latto doctos ewprimii ore modo»; 
Seu tibi Cecropice stadio spectantur AthencB, 

Ignea tolerti seu peti» astra via; 
Sive oculis, risuque beas, choreasque celebrane 

Ad numerum vario seu pede Iwta salis; 
Quidquid agis, tequiturqiM decor, charitetque sequuntur^ ' 

Undique spectatum femina virque venit. 
hta potest vere nimium divina vooari, 

Qua ingenii et vultus splendida forma capii. 

Di lei peraltro non ci è rimaso, per titolo : J. Hieronymi Catence latina 

quanto io sappia, che un solo distico monumenta. Papice^apud Hieronymum 

in lode dello stesso Catena, premesso Bartolum, 1877, in-8. 

all'accennato suo libro, che ha per ^ I0//. poelic; Opere, voi. x, p. 12^2. 
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fonte del Rìso celebrata da molti, ed in partiooUr dal Petrar- 
ca, ed attrìboita dai geografi alT isole Fortunate: nella quale 
se i guerrieri avesser bevuto, sarebber morii : e da questa 
uscirà un fiuroicello, cbe formarà il laghetto. E Tedete se '1 
lago m' aiuta, che non solo in cima d* una delle montagne di 
queste isole è veramente posto da' geografi il lago eh' io de- 
scrivo : ma questa fonte e questo lago mi servono mirabil- 
mente air allegoria. » Esegui egli adunque felicemente quanto 
avea disegnato di fare intorno alla descrizione di questa fon- 
te. Ma poiché si fatte mutazioni, e qualche giunta cbe pen- 
sava di fare, richiedevano assai maggior tempo che da prin- 
cipio creduto non avea, egli perciò se ne staTa di malissima 
voglia, trovandosi costretto a continuar tuttavia in ubo stato 
cbe sempre più gli si rendeva noioso, anche per V abbaiar 
d' alcuni bracchetti, che ogni giorno gli erano spinti addosso 
da' suoi malevoli.* 

Aveva egli risoluto di trovarsi in Venezia per la prossima 
pasqua, per quivi dar finalmente alla luce la sua tanto aspet- 
tata Gerusalemme: -ma questa correzione che gli rimaneva, e 



1 Tasso, Lett.ined. allo Scalabrino, 
pag. 10 del mio Ms.; ove ragguagliaD- 
dolo che la duchessa d' Urbino mo- 
strava di adombrarsi della sua len- 
tezza nel dare una volta compimento 
al poema, dice : « Questo mi fa venire 
un poco d' umore, com'anco mi salta 
su al naso la mostarda, ed anco con 
la collera r indegnazione per l' ab- 
baiare d'alcuni bracchetti, ch'ogni 
giorno mi son spinti addosso : pur sia 
rimesso ogni cosa a chi regge; a me 
giova di sprezzar questi botoli, e di 
sperar bene. » 

* * Il Tasso aveva domandato il 
privilegio al granduca di Toscana ; e 
l'ambasciatore B. Canigiani cosi ne 
scriveva da Ferrara al suo signore : 
a La supplico humilmente a nome 
del suo devoto servitore Torquato 
Tasso, che voglia concedergli privi- 
legio per 20 anni, che nessuno, senza 
licentia sua, possa nelli Stati di V. 
A. S. stampare, o altrove stampando 
venderò in danno del primo stampa- 



tore, secondo la forma più favore- 
vole di tali privilegi!, la sua Hieru- 
talem racquietala^ in lingua totcana 
et ottava rima. » (Filza 2 di relazioni 
di messer Paolo Vinta, nell'Archivio 
delle Riformagioni, a e. 92). 11 gran- 
duca rescrisse : « Che si faccia il 
privilegio per x anni, secondo il so- 
lito ; » ed all'ambasciatore rispose, 
sotto di 4 febbraio 1576 : « Al Tasso 
concederemo il privilegio cbe desi- 
dera, per quel più di tempo che si so- 
glia, e con ogni favorita clausula; 
che ben lo merita quella sua in- 
gegnosa e virtuosa fatica. » 11 pri- 
vilegio fu fatto, e diceva così : 

Franciscus Medicks Dei gratia He- 
truricB magnus duw II, FlorentioB 
et Senarum dux III, Portus Fer- 
rarti in Uva insula, Caalilionis Pi- 
scaricB et IgilH insulan domintu eie. 
Torquato Tassio, nobili Ferra- 
riensi, salutem. 

Egregia bonarum arlium et litera- 
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la peste che già cominciava a farsi sentire in quella niaravi- 
gliosa città,* gliene resero affatto impossibile T esecuzione; di 
che Torquato provò grandissime rammarico, conciosiachè 
vedesse allontanarsegli sempre pi i il fine bramato, eh' era di 
chieder licenza al duca dopo la pubblicazione dell' opera, ed 
accettare V invito fattogli nuovamente dal Gonzaga per parte 
della casa de' Medici con larghissime ed onoratissìme condizio- 
ni.' Solo si andava alquanto confortando col riflesso, che ogni 
indugio era con qualche miglioramento del suo poema, e che 
potevano intanto nascere degli accidenti, per cui se gli apris- 
se qualche via più agevole, e che maggiormente giustificasse 
la sua determinazione. Si sentiva tuttavolta combattuto da 
due contrari affetti; l'uno, dalla riverenza e gratitudine ch'ei 
professava al duca Alfonso e alle principesse di lui sorelle ; 
l'altro, dal desiderio di una vita più tranquilla e più comoda, 
quale gli era fatta sperare dal suo signor Scipione, con quel 



rum doctrina tua, alque ntudiis mi- 
tioribus presertìmque poetices elegans 
oc preelamtn ingenium, iure proprio 
suo ecDposcere videntur, ut qua libi 
usui futura sunt, iwta maxime et 
honesta reverenter peli/a, tibi a nobis 
UbetUer conesdanlur. Quare cum pof- 
ma, quod Hierusalem racquistata ap- 
pellant, vernaculo sermone, et Carmine, 
longo studio, et plurium annorum cu- 
ra vigiliisque confeceris, illudque con- 
ductis ab te impressoribus edere in 
manus hominum slatueris, ut idem di- 
ligentiut impressum in lucem prodeal, 
et si quis fructus ea ex re percipi pò- 
test, is ad tepotius quàm ad alienos c/e- 
feraiur; edicimus et mandamus, fie quis 
proximo ab hac ipsa die decemnio 
ipsum poema imprimere, aut impres' 
sum venundare tàlis in locis provincifB 
nostra Hetrurioe audeat, sine tuo ius- 
su et voluntate. Ei qui (»ntra manda- 
tum hoc nostrum fecerit, quinquaginla 
nummorum aureorum in quodlibet vo- 
lumen muleta esto, ctMus altera pars 
authori, altera cerario nostro acquir 
ratur. Quibuncunque contrariis non 
obstantibus. Quorum in fiàem diploma 
hoc fieri iussimus, nostra manu nostri' 



que soliti sigilli plumbei appensione 
munitum. Datum Flnrentix, in nostro 
palatio, die \xyìimartii,anno Domini- 
ca Incarnationis 1576, nostri magni 
ducatus Hetrurice aliorumque nostro- 
rum ducatuumlL * 

1 II Tasso in una lettera al Gonzaga, 
Opere, voi. x, pag. 199, dice: « In Ve- 
nezia s'è rinnovellato il sospetto del* 
la peste: quanto questa nuova mi 
piaccia, V. S. può immaginarselo. Io 
veggio i miei tini per questi accidenti 
andarsi tanto allontanando, che non 
veggio come o quando poterci ar- 
rivare. » 

^ Da una lettera del Tasso al Gon- 
zaga tra le poetiche, pag. 72 e 134 
del voi. X di tutte V Opere, apparisce 
manifestamente questo largo invito 
fattogli per parte del gran duca e del 
cardinale de* Medici. Egli per allora 
non potendo accettarlo, per li molti 
vincoli che tuttavia lo tenevano le- 
gato alla corte di Ferrara, prega il 
signor Scipione a mantener almeno 
viva negli animi di que' principi la 
memoria e '1 desiderio di lui in tal 
modo, che gli fosse sempre aperto 
l' adito alla grazia e protezion loro. 
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larghissimo invito, che detto abbiamo, della corte di Toscana. 
Per la morte dì Giovambatista Pigna essendo venuto a man- 
care lo storico della serenissima casa Estense; il Tasso, o sia 
per rendersi persona più importante presso il duca, o, come 
volle far credere, per avere miglior pretesto d' abbandonare 
il di lui servizio in caso d* una ripulsa, si esibì di sottentrare 
per questo effetto nel luogo del morto, la cui Istoria pubbli- 
cata alcuni anni innanzi ^ non arrivava che al 4476. La sua 
offerta fu accettata graziosamente da Sua Altezza, e Torquato 
si trovò perciò stretto con più tenace vincolo ad una corte, 
dalla quale parca che avesse tanta smania di liberarsi. Egli 
scrisse questa notizia al Gonzaga, mostrandone grandissimo 
dispiacere, e protestandosi risoluto di fare in guisa, che fra pa- 
chi mesi gli fosse agevole il pigliare altro partito. « La mia 
offerta (dice) * è stata accettata con mìo grandissimo dispìa- 
cere, veggendomi tolto cosi onorato pretesto d* una subita li- 
cenza. Or che debbo io fare? farò forza a un mio antico e« 
giustissimo desiderio dì vìver fra gli uomini? troncarò Tali 
alla mia fortuna, perché mai più non le rimetta? ah non sia 
vero eh' io abbia a dolermi da sezzo, quando il pentirsi nulla 
giova. Mi consolo ch'io richiesi, e non fui rir^hiesto ; son at- 
tore e non reo. Posso dunque desistere dalla dimanda, e non 
provocare chi perawentura non provocato non si moverà: 
che certo, per quanto a me ne pare, la mia proposta è stata 
accettata piuttosto graziosamente che con fervore: però giu- 
dico, che con non molta difficoltà potrò ritirarmi daHMmpresa; 
e quando anco la difficoltà fosse anco molta, vo' superarla in 
ogni modo. Non potrei, scrivendo de' tempi dì Leone e di 
Clemente, non dispiacere a coloro a' quali sono obbligato, non 
che desideroso di soddisfare.' Dunque, prometto assoluta men- 



1 La Storia de' principi d' Ente di 
Giambatista Pigna fu impressa la pri- 
ma volta in Ferrara, appresso France- 
sco Rossi, 1570, in foglio, e ristampata 
indi a due anni in Vinegia, per Vin- 
cenzo Valgrisi, 1572, in-4, con una 
tavola di autorità non prima citate. 
La prima edizione essondo in foglio, 



e stampata in bel carattere tondo, 
avanza di gran lunga quest'altra in 
bellezza e in grandiosità. V è un in- 
gegnoso sonetto del nostro Tasso in 
lode dell' opera, che incomincia: Que- 
sta stirpe rml. 
• Opere, voi. ix, pag. 41^ 
8 Essendo questi due ponteficistati 
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te, seguane che ne può, d' abbandonar questa impresa, alla 
qual peraltro sottentrava molto volentieri ; e forse io non sa- 
rei stato cosi debole a sostenerla, come Vostra Signoria m'ac- 
cenna eh' altri mostra di credere, al quale spero un giorno 
far mutar sentenza, non senza sua soddisfazione. In quanto 
air altra risoluzione, io non dubito di non poterla fare con- 
forme al desiderio di Vostra Signoria e mio. Ben é vero, che 
non é possibile eh* io la faccia si tosto, come 1' avrei fatta se 
la mia offerta era rifiutata. Pur questa dilazione non d' anni, 
ma di giorni, o al più di pochissimi mesi ec. Nessuna cosa 
può deve qui ritenermi, altro che un dono. Questo, se sarà 
presto, sarà picciolo e non proporzionato alle mie fatiche: 
s' avesse ad esser convenevole, saria tardo. Io rifìutarò il 
dono picciolo, e non aspettarò il grande, prevenendolo col 
chieder licenza. » 

Al signor Scipione incresceva questa poca fermezza del 
Tasso, e V avrebbe voluto vedere più costante e più risoluto, 
dappoi ch'egli s*era tanto maneggiato per proccurargli un si 
onorato e vantaggioso trattenimento; onde nella risposta che 
gli diede, sembra che biasimasse cotanta sua irrisolutezza, e 
s' infingesse quasi di credere che fosse un vano pretesto 
quello d' essersi offerto al duca di continuare la Storia de'prin- 
cipi Estensi. Il che io traggo dalla replica che fece Torquato 
al Gonzaga su tale proposito,^ ove trall' altre si leggono le pa- 
role seguenti: « Ch' io dicessi il vero a Vostra Signoria, d'es- 
sermi offerto a quella carica, e che vero sia che la mia offei^ 
ta fosse accettata, non mi sforzarò ora di persuadere a Vostra 
Signoria né con molte mie parole né con altrui testimonio, 
avendo certissima opinione eh' ella creda ad una semplice 
mia affermazione. Ma se, per soddisfazione, se non di Vostra 
Signoria almen d' altri, sarà desiderato eh' io confermi il mio 
detto con alcun testimonio, il Ganigiano ambasciator qui di 
Toscana me ne potrà far fede. Gh' io desideri sommamente di 

poco favorevoli ai :duchi di Ferrara, egualmente alla casa d'Este e a 

particolarmente in riguardodelle città quella de' Medici. 

di Modena e di Reggio, non poteva i Oper<?,vol. x, pag. 133. 

uno storico imparziale soddisfare 

Sbrassi. — VoL. I. 20 
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mutar paese, e ch'io abbia intenzioD di farlo, assai per se stesso 
può esser maniresto a chi considera le condizioni del mio sta- 
to » Dopo di che, rinnovando airamico la sicurezza della sua 
disposizione di voler ad ogni modo accettare le offerte fattegli, 
subito che avesse potuto disciorsi con buona occasione dalla 
servitù ferrarese, lo prega ad aver qualche riflesso alla sua 
presente situazione, e a tenerlo intanto per ogni buon fioe 
raccomandato a que' princìpi, dicendo: « Vostra Signoria in 
questo negozio, e per la servitù mia e per debito di pietà 
cristiana, mi pare obbligata ad aver piuttosto riguardo al 
mio bene, che air altrui soddisfazione : non perchè debba più 
a me che agli altri ; che non sarei io cosi arrogante, che ciò 
dicessi; ma perchè qui si tratta di cosa che a me importa 
tutto quello che può importare nell' onore e nelFutile e nel- 
la soddisfazione della vita, ed agli altri poco rileva al fine, in 
qualunque modo ella succeda. Supplico dunque Vostra Si- 
gnoria illustrissima con ogni affetto, che se non potrà, che 
forse non è giusto, mantener gli altri in obbligo, non volendo 
io obbligarmi all'incontra, mantenga almeno viva negli animi 
loro la memoria e '1 desiderio di me in tal modo, che mi sia 
sempre aperto Y adito alla grazia e protezion loro, con quelle 
condizioni che altre volte mi sono state proposte, o con non 
molto inferiori. E certo essi devrebbono in ciò soddisfare al 
desiderio di Vostra Signoria per molte cagioni, delle quali tac- 
cio alcuna per buon rispetto. Dirò solo, che alla loro magna- 
nimità è convenevole il mostrare, eh' amor della virtù, non 
odio verso altri,^ gli abbia già mossi ad invitarmi con invito 
cosi largo. » Io ho voluto recare tutti questi passi distesa- 
mente, affinchè si vegga il flusso e riflusso de'pensieri, da*qua- 
li il povero Tasso si trovava combattuto; e ciò per non si po- 
ter disciorre da' legami di convenienza e di gratitudine, e, 
com'io credo, anche d'amore, che lo tenevano stretto in Fer- 
rara; giacché per li suoi versi medesimi è manifesto, eh' egli 

1 Altrimente si poteva credere che ma per fare un dispetto al duca di 

que' principi si fossero mossi ad invi- Ferrara, che mostrava d'averlo molto 

tare il Tasso con si larghe condizioni, caro, 
non per la stima che facessero di lui, 
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vi era gagliardamente ÌDnainorato: e questa contessa dì Scan- 
diano, giuntavi poco innanzi, gli fu pera vven tura anch' ella di 
ritegno, perchè non sapesse determinarsi a pigliar nuovo par- 
tito. Peraltro egli medesimo comprendeva, e lo confessò al 
signor Scipione/ che questa sua irrisolutezza era stata, e te- 
meva che dovesse essere anche in avvenire, la rovina di 
tutte le sue azioni, come pur troppo lo fu. 

Stette adunque fermo nel suo proponimento di continuar 
nel servizio del duca insino a tempo migliore ; e frattanto 
fece fornir la sua camera estiva di corami e di trabacca or- 
revole, e si provvide di molti libri,' de' quali peravventura 
avea mestiere per la nuova opera, cui s' era esibito di scri- 
vere. E trovo in fatti, che in una lettera allo Scalabri- 
no' ei dice: <c II poema dorme, ed io studio istorie con- 
tinuamente. )) In altra lettera poi, scritta al medesimo,^ gli dà 
conto de' nuovi favori che ricevea particolarmente dalle 
due principesse ; sicché sembra ch'ei si tenesse quasi con- 
tento della sua presente condizione : a Ieri (dice) ebbi una 
lunga lettera dalla duchessa d' Urbino, nella quale s' offeriva 
di spendere in mio favore quanto avea d'autorità col fratello, 
ancora eh' io di ciò non 1' abbia ricercata. Madama Leonora 
oggi m' ha detto fuor d' ogni occasione, che sin ora è stata 
poco comoda; ma eh' ora che per l'eredità della madre'' co- 
mincia ad aver qualche comodità, vuol darmi alcun aiuto, lo 



' Opere y\o]. x, pag. 2164. Eccole 
sue parole medesime : « lo ancora co- 
noeco, e conobbi anco quando le 
scrìssi la prima lettera, che s' altre 
volte fui richiesto e rifiutai, ora si 
conviene il richiedere; e che non 
posso venire a questo, se non vengo 
risoluto: né ad alcun altro avrei scrit- 
to cosi irresolutamente. Ma scrivendo 
a V. S. illustrissima, che è una parte 
dell'animo mio, e la migliore, così ho 
con esso lei «parlato, come suol l'ani- 
mo talvolta Tra se stesso ragionare; e 
npn mi son vergognato di scoprirle il 
flusso e 'I riflusso de' miei pensieri, e 
quella irresoluzione, la quale è stata, 
e temo che non debba essere, la ro- 
vina di tutte le mie azioni. > 



* Lettera inedita allo Scalabrìno, 
pag. 11 del mìoms. 

s Lettere mss., pag. 13. 

^ Questa lettera indirizzata allo 
Scalabrino, che si legge a carte 9 
e segg. dell'accennato mio testo a 
penna, è scritta con molta vivacità e 
piacevolezza. Persino la data è assai 
curiosa, leggendovisi : a Di Ferrara, il 
lunedì dell' antisettimana santa del- 
l'anno che successe a quello del 
Giubileo. » ♦ Cioè, 9 aprile 1576. * 

s Era madama Renata di Francia 
mancata di vita pochi mesi innanzi in 
quel regno, dove s'era ritirata subito 
dopo la morte d'Ercole 11 suo marito, 
la quale segui il di 3 ottobre 1559. 
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non chiedo, né chiederò, né ricorderò, né a loro né al duca: 
se faranno, gradirò ogni pìcciol favore, ed accettarò volentie- 
ri. » Intanto dovendo portarsi al suo governo di Modena il 
conte Ferrante Estense Tassone, uno de* maggiori e più affe- 
zionati amici che il Tasso avesse in Ferrara ; questi lo pregò 
tanto, che fu costretto ad andar seco a far le fèste in quella 
città/ ove si trattenne con piacere sin dopo 1* ottava dì pa- 
squa. Prima di questa gita avea ricevuto una nuova scrittura 
di Flamminio de'Nobili sopra alcuni particolari del suo poema: 
onde tornato appena a Ferrara, mettendo da parte ogn' al- 
tro pensiero, e particolarmente quello della Storia, da cui 
s' era lasciato avviluppare parecchi giorni, si pose di propo- 
sito a dar l'ulti ma mano alla sua opera, anche per gli stimoli 
<;he gliene diede la duchessa d' Urbino, la quale non cessava 
di motteggiar continuamente cotesta sua lentezza,* mostrando 
di adombrarsene, e dicendogli che non ammetterebbe più 
veruna scusa. E qui merita bene che non si passi sotto si- 
lenzio il conciero di un verso che gli venne fatto sognan- 
do, mentre si trovava tutto occupato intorno alla correzione 
dell' ultimo canto. « Sta notte (dice egli scrivendo allo Scala- 
brino) ' mi sono svegliato con questo verso in bocca, 

E i duo che manda il nero adusto suolo. 

Ed in dicendolo mi sovvenne, che l' epiteto « nero » non con- 
viene; perchè la terra adusta è anzi bianca che nera, e '1 co- 
lor negro nelle terre è segno di grassezza e di umidità. Tor- 
nai a dormire, e sognando lessi in Strabone, che V arena di 
Etiopia e d' Arabia è bianchissima; e poi questa mattina ho 
trovato il luogo. Vedete che sogni eruditi sono questi. Bisogna 
dunque mutar quel verso, eh' è nell' ultimo canto,* e dire, 

E 1 duo che manda il più fervente suolo. » 

Nel giugno di quello stesso anno 1576, stese Torquato 
l'Allegoria del suo poema, piuttosto per ischerzo e per un 

1 Tasso, lettera inedita allo Scala- ' Lettere poet. : Op.,vol.x,p. 89. 
brino, pag. 11 del mio Ms. * Gerusalemme liberata, canto xx. 

* Tasso, ivi pag. 10. st. 23. 
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caprìccio natogli accidentalmente, di quello che nello scrivere 
il poema avesse avuto pensiero di nascondervi senso alcuno 
allegorico. Tuttavia gli ri usci di cavamela con tanta felicità, 
e con una si esatta corrispondenza di tutte le parti al senso 
litterale dell' opera, ch'egli medesimo ne restò quasi meravi- 
gliatO) dubitando talvolta d'aver sin da principio avuta qualche 
mira ai misteri, che poi vi scoperse. È curiosa la maniera 
onde il Tasso scrive questo fatto al suo amico Scaiabrino in 
ima lettera non mai pubblicata. ^ « Stanco (dice) dì poetare, 
mi son vòlto a filosofare, ed ho disteso minutissimamente 
r allegoria, non d'una parte ma di tutto il poema. Riderete 
leggendo questo nuovo capriccio. Non so quel che sia per pa- 
rerne al signore,' e al signor Flamminio, ed a cotesti altri 
dotti romani; che non per altro, a dirvi il vero, l' ho fatto, se 
non per dare pasto al mondo. Farò il collo torto, e mostrerò 
ch'io non ho avuto altro fine che di servire al politico; e con 
questo scudo cercherò d' assicurare ben bene gli amori e 
gì' incanti. Ma certo, o 1' affezione m' inganna, tutte le partì 
dell'allegoria son in guisa legate fra loro, ed in maniera cor- 
rispondono al senso litterale del poema, ed anco a'miei prin- 
cipiì poetici, che nulla più: ond' io dubito che non sia vero, 
che quando cominciai il mio poema avessi questo pensiero. 
Vi vedrete maneggiata, e volta e rivolta gran parte della mo- 
ral filosofia, cosi platonica come peripatetica, ed anco della 
scienza dell'anima; e sebben son molti anni ch'io non ho letto 
queste cose, non temo nondimeno che vi siano molti errori: 
temo bene di non aver saputo, odi non saper accompagnar le 
cose filosofiche con alcune teologiche che vi sono necessa- 
rie; però molte volte lascio lo spazio in bianco, acciocché il 
signor Flamminio il riempia a suo modo.' Dite al signore. 



^ Pag. 17 del mio Manoscritto in 
foglio. 

* a Signore » solea il Tasso chiamar 
per antonomasia il signor Scipione 
Gonzaga per la nobiltà e grandezza 
della sua Tamiglia. 

^ Era Flamminio de' Nobili, oltre 
all' altre scienze, versatissimo nella 
teologia e ne' SS. Padri; di che diede 



ottimo saggio ne' due libri De prcede- 
stinatione, eh' ei pubblicò in Roma 
nel 1581, apud haredes Antonii Biadi; 
nella traduzione dal greco di tre Ora- 
zioni di San Gio, Grisostomoy e nelle 
note a tutte l'Opere di questo mede- 
simo Padre, impresse in Venezia dal 
Ziletti nel 1583, in 5 voi. in-4. 
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ch'io ho fatta questa fatica, la quale in vero non è stata fatica 
se non d' un giorno, e che gliela manderò per €[uest' altro or- 
dinario senza fallo. » La mandò adunque al signore Scipione 
con lettera de* 15 dì detto mese/ pigliando però la cosa assai 
più in sul serio che non avea fatto con lo Scalabrino. Per- 
ciocché sebbene confessi anche a lui di non aver avuto, 
quando cominciò il poema, pensiero alcuno d* allegoria, pa- 
rendogli fatica soverchia e vana : gli dice tuttavia, che quando 
fu oltre alla metà, e che incominciò a temere della strettezza 
de' tempi, si diede anche a pensare a questo espediente del- 
l' allegoria, come a cosa eh' ei giudicava dovergli assai age- 
volare ogni difficoltà ; e cosi la trovò, accomodando le cose 
fatte a quelle che s'aveano a fare; che peraltro questa, cbe 
gli mandava, cosi distinta ed ordinata in ogni sua parte, era 
fatica novissima, e fatta pochi giorni innanzi; nella quale se 
avea detto cosa non conforme alla ragione o alla natura del- 
r allegoria e dell'imitazione, egli era prontissimo a ridirsi : ma 
se solo avesse contradetto a quello che dicono i libri, égli non 
se ne curerebbe gran fatto, lusingandosi che la sua allegoria 
potesse pera V ventura essere frutto della lettura di Platone, 
le cui opere tutte avea già studiate, e gli erano rimasi molti 
semi nella mente della sua dottrina. E quantunque non fosse 
ben certo che questo frutto fosse nato di tal semenza, non 
dubitava però, che la dottrina morale, di cui s' era servito, 
non fosse tutta di Platone, ma non in guisa, che non fosse 
insieme d' Aristotile ; giacché egli s' era sforzato d'accoppiare 
r uno e r altro in modo, che ne riuscisse consonanza d' opi- 
nioni. Che bensì temeva di non aver saputo ben drizzare 
questa moral filosofla alla teologia cristiana ; onde pregava 
esso signor Scipione e 'l sig. Flamminio de' Nobili ad emen- 
dar, se v'era errore; essendo sua intenzione di fare stampar 
quest' allegoria in fronte del poema, con una lettera che ap- 
pieno dichiarasse come il poeta serva al politico, e il frutto 
che da lui si può trarre : il che per altro, a motivo delle di- 
sgrazie sopravenutegli, non ebbe tempo di eseguire, almen 

* Lettere poetiche ; Opere, voi. x, pag. 109. 
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rispetto alla lettera ideata ; che quanto air allegoria, ella si 
trova premessa a quasi tutte V edizioni della Gerusalemme} 

Tra questo mezzo il cavalier Lionardo Salviati, gentiluo- 
mo de'più letterati di Firenze, scrisse a Torquato una lettera 
molto cortese,' nella quale Giostrando d' aver veduti alcuni 
canti della Gerusalemme, lodava grandissimamente la bellezza 
e r artificio di questo poema, e si offeriva di farne onorevole 
menzione in un suo Commento, eh' egli stava per pubblicare, 
sopra la Poetica d'Aristotile.' Il Tasso gradi infinitamente 
questo gentile officio, e volendo corrispondere alla cortesia 
del cavaliere e alla confidenza che gli mostrava, si com- 
piacque di conferir seco alcune sue opinioni, e di comunicar- 
gli la favola intera del poema con gli episodi ; la quale il Sal- 
viati lodò assai, concorrendo nel suo parere, che in questa 
lingua sia necessaria maggior copia d'ornamenti che nella 
latina e nella greca, e gli scrisse eh' egli non {scemerebbe 
punto dell' ornamento ; né solo glielo scrisse, ma gli mandò 
separatamente una scrittura, nella quale con molte ragioni 



1 In tutte le stampe della Geruna' 
lemme, fuor che in alcune poche delle 
prime, si vede premessa I* allegoria 
del poema. Manca, oltre alla prima 
proccurata da Celio Malaspina nel 1580, 
nelle due edizioni deiringegneri, una 
di Casalmaggiore, in-4, e l'altra di 
Parma, in-121; come pure in quella 
fatta parimente in Parma nella stam- 
peria d'Erasmo Viotto, in-4; tutte 
del 1581. Si trova poi stampata per la 
prima volta nelle due edizioni proc- 
curate da Febo Bonnà nello stesso 
anno in Ferrara; la prima per Vittorio 
Baldini, eia seconda, assai migliore, 
presso gli eredi di Francesco de' Rossi , 
amendue in>4. In tutte l'altre edizioni 
susseguenti, per sciagurate che ale- 
no, e anche impresse in picciolissima 
forma, vi si vede ripetuta costante- 
mente. 

* Tasso, lettera al Gonzaga, tra le 
Poetiche, pag. 57; Opere, voi. x, pa- 
gina 117. 

8 Questo Commento, tante volte pro- 



messo, non usci mai alla luce, benché 
fosse già stato compito e ridotto a 
perfezione dal suo celebre autore. 
Come poi andasse infelicemente smar- 
rito verso il flne dello scorso secolo, 
lo apprendiamo dalle Notizie tetteretrie 
ed isloriche degli uomini illuttri del- 
l'Accademia Fiorentina, pag. 232, ove 
trattandosi degli scritti del Salviati 
si 1 eggono queste parole: « Aveva già 
compita la traduzione e commento 
della Poetica d'Aristotile; la quale 
opera celebratissima, fino a' nostri 
tempi conservatasi, si trovava mano- 
scritta in due tomi in foglio nell'in- 
signe libreria del signor marchese 
Pierantonio Guadagni, ma da esso 
prestata al signor Valerio Chìmentel- 
li, si è veramente con danno de'lette- 
rati smarrita. » 

« Il Cemento del Salviati alla Poe- 
tica d' Aristotile si conserva oggi nel- 
la biblioteca Magliabechiana di Fi> 
renze. * 
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si sforzava di provare questa sua intenzione. Il Tasso ben 
s' avvide che questo letterato s* era mosso ad oflerirgli la 
propria amicizia per li buoni oflfici fattigli da Orazio Cappo- 
ni, e per il carteggio che peravventnra dovea aver veduto 
presso il medesimo intorno ad alcuni particolari della Geru- 
salemme ; e perciò volle anche scrìverne largamente al Cap- 
poni, ringraziandolo con una lettera che si conserva originale 
nella biblioteca Albani, e di cui recherò volentieri qualche 
pezzo de' più importanti, per essere questa tuttavia inedita/ 
e per rendervisi ragione in maniera particolare dell* unità 
della sua favola, a A me pare (dice egli) d'aver fatto un gran- 
de acquisto in avermi guadagnato 1* affezione del signor cava- 
lier Salviati ; e bench* lo riconosca questa sua benevolenza 
verso me principalmente dalla sua cortesia, non è però ch'io 
non ne senta molto obbligo air intercession di Vostra Signo- 
ria, ed ai buoni offici eh' io son sicuro eh* ella avrà fatti in 
mio favore. Io vidi già una sua Orazione in genere dimo- 
strativo,* la quale mi parve piena di tutti quelli ornamenti 
e di quelle amplificazioni che son proprie di quel genere, ed 
in somma, perfetta. Vidi poi alcune altre sue cose, che con- 
fermarono ed accrebbero quel concetto eh' io aveva fatto del 
suo valore ; ed ultimamente queste due scritture ^ fatte da 
luì in difesa del mìo poema m' hanno dato non minor segno 
della dottrina e giudizio suo che della sua cortesia. Stiman- 



1 * Questa lettera del Tasso al Cap- 
poni, velluta dal Serassi nella biblio- 
teca Albani di Roma, si trova oggi, 
con un' altra indirizzata parimente ai 
Capponi, e ricordata più sotto, nella 
biblioteca della Facoltà Medica di 
Montpellier. Il cavalicr Costanzo Caz- 
zerà le trascrisse ambedue, e le diede 
in luce nel libro che ha per titolo : 
Trattato della Dignità, ed altri inediti 
scritti di Torquato Tasso; Torino, 
stamperia Reale, 1838. Si trovano pu- 
re fra le Leltfre, sotto i numeri 82 
e 85, edizione da me procurata.* 

' Credo che intenda queir Orazio- 
no che recitò il Salviati in Pisa il 



di 22 di aprile 1571 al Capitolo gene- 
rale della religione di Santo Stefano, 
che fu impressa lo stesso anno in Fi- 
renze nella stamperia di Filippo Giun- 
ti e fratelli, in-4; la quale, oltre all'es- 
sere scritta eleganti88imamentc,è an- 
che pienadi bellissimi lumi didottrioa 
e di eloquenza ; ed è appunto in ge- 
nere dimostrativo, versando tutta so- 
pra le lodi della religione e d'altre 
virtù, e sopra il merito del granduca 
Cosimo I,. fondatore di queir Ordine. 
8 * Nella lettera a Scipione Gonza- 
ga, de' 27 di luglio 1576, dice una 
scrittura. * 
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dolo dunque io straordinariamente, come fo, ne seguita anco 
eh' io debba fare straordinaria stima delle sue laudi ec. Se 
non fosse la brevità del tempo ed alcuni altri rispetti che 
noi consentono, io gli manderei il mio poema, non tanto per 
desiderio di lode, quanto per V utile eh' io spererei dai suoi 
avvertimenti. Ma acciocché non paia eh' io poco stimi quella 
offerta, che par quasi Vostra Signoria mi faccia in suo nome, 
e per non defraudar me stesso d' un grand' onore e d' un 
gran piacere, quando pur avvenisse eh' egli giudicasse il mio 
poema non indegno d'onorata menzione, non potendogli 
mandare il poema, gli manderò la favola, non ristretta in po- 
che parole, come restringe Aristotile quella dell' Odissea, ma 
alquanto più larga ; sicché vi si veggano anco gli episodi. 
Conosco nondimeno eh' io scemerò assai di quella opinione, 
la qual egli mostra aver assai buona di me, in fargli veder 
la favola cosi nuda : perché nella favola e negli episodi, men- 
tre ho proccurato di dilettar altrui, non ho talora intera- 
mente soddisfatto a me stesso, che sono di gusto severo an- 
zi che no ; ma nella sentenza, nel costume, nell' elocuzione, e 
nel movimento degli affetti, non nego di non aver manco di- 
spiaciuto al mio giudicio. Pur se 'l signor Salviato riguar- 
derà la mia favola, non con l'occhio del rigore, ma con 
quello della indulgenza, ho alcuna speranza che non sia per 
giudicarla del tutto rea : perché sebbene io medesimo cono- 
sco d' essermi allontanato alquanto dall' esempio d' Omero e 
di Virgilio ; ^ mi pare nondimeno d' essermene manco allon- 



^ Dell'avvedimento da esso usato 
neir imitare Omero e Virgilio con 
quella discretezza ch'era necessa- 
ria, attesa la differente qualità della 
nostra poesia e de' nostri costumi, 
egli ne favella colla solita Qnezza di 
giudizio in una delle sue lettere poe- 
tiche (Opere, voi. x, pag. 1316), dicen- 
do: « Io mi persuado che tutti i dotti 
che leggeranno il mio poema, cono- 
sceranno che molto bene io ho cono- 
sciuta qual fosse la maniera d'Omero, 
avendola usata assai spesso, sebben 
alquanto più parcamente che non è 



stata usata da alcuni altri moderni 
suoi imitatori. Conosceranno pari- 
mente, che quando non l'ho usata, 
non ho giudicato bene il farlo ; seb- 
ben forse in questo giudicio mi con- 
danneranno. Pur a chi avrà riguardo 
non solo al luogo, ove manca questa 
larga imitazione, ma alle cose se- 
guenti ed antecedenti ancora, potrà 
fàcilmente apparere, che il più delle 
volte, ch'io lasciando questa larghez- 
za ho ricevuto la brevità, l' ho fatto o 
per necessaria o per potente cagione; 
né ricuserei di star al sindacato di 
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tanato che qualsivoglia altro poeta greco o latino o toscano 
ch'io abbia letto, eccettuando Dante, e 1* Alemanni neiri4var- 
ehide ; benché il poema delF Alemanni si può chiamare anzi 
traduzione che nuovo poema,^ e la Commedia di Dante per 
la sua divinità non deve discendere in questi paragoni : ma 
non eccettuo Y Italia liberata, sebbene fu opera d'uomo co^ 
intendente, come il giudica il Vittorio, e come fu in vero; 
perchè V Italia Hberata é forse più licenziosa negli episodi che 
non é il mio Goffredo, ed ha gli episodi meno attaccati alla 
favola, e meno dipendenti da essa. Oltra di ciò, io non prendo 
a cantar se non quel solo che dopo sei anni di guerra fa 
fatto in tre o quattro mesi per Tespugnazion sola di Ge- 
rusalemme, e cerco d'unirlo in maniera in un nodo, che non 
si possa dubitare dell' unità dell' azione ; e non hanno punto 
dubitato che la mia azione sia una e intera, e di convenevol 
grandezza, il Barga e lo Sperone, per altro severissimi. Ma il 
Trissino canta tutta la guerra intiera fatta per la liberazione 
' d' Italia ; sicché v' é non solo ciò che si fa intorno a Roma, 
ma ciò che si fa per tutta Italia, con l' espugnazione di molte 
città. Io non ardirei però mai di dire, che queste fosser molte 
azioni, come apertamente dicono lo Sperone e '1 Barga, pa- 
rendomi che tutti quei fatti dipendano da un principio, e 
tendano ad un fine ; sicché si può salvare che V azione sia 
una. Pur questa unità cosi larga, e composta dì tante azioni, 
non é approvata da Aristotile, quand' egli dice che bene fece 
Omero a non descriver tutta la guerra troiana. Confesso non- 
dimeno che la mia azione é alquanto più ampia, e più com- 
posta di quella dell' Iliade : ma s' io mi fossi proposto altro 



ciascun particolare. Questo so bene, 
che Virgilio non meno spesso, o forse 
più spesso di me, si ristringe alia nar- 
razione, lasciando T imitazione. E s'io 
avessi fatti d' una battaglia sola otto 
libri intieri, chi gli avrebbe letti? » 

i L'Alamanni formò la favola di 
questo poema sopra l' ira di Lanciiot- 
to col re Artus nell' impresa di Ava- 
rico, imitando sì strettamente VTliade 
d' Omero, che sembra non esservi al- 
tro divario che ne' puri nomi. Ven- 



gasi il conte Mazzuchelli all'artico- 
lo Alamanni. 

* « Non sarà lodata (scriveva Ber- 
nardo Tasso, L«f^er0,ii, 71), tuttoché 
sia eruditissima, e che in essa quel 
divinissimo spirito abbia interamente 
servate le leggi del poema, e la sua 
composizione sia simile appunto a 
quella d'Omero, cioè l'ira di Lancilot- 
to col re Artus nell' impresa d'Ava- 
rico. » 
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fine che V acquisto di Gerusalemme, non avrei potuto esser 
cosi vario negli episodi, com' io desiderava ; oltre eh* avrei 
fatto quel medesimo che fece Omero prima, e poi V Aleman*- 
no. Ma qualunque si sia la mia favola, io volentieri la sotto- 
pongo al giudizio del signor Salviato, dal quale non desidero 
che si conceda alcuna cosa alla grazia ed air amicizia ; ma 
tornandogli peraltro comodo di parlar del mio poema, ne 
parli liberamente. Vorrei bene che concedesse ali* amicizia 
ed alla intercessione di Vostra Signoria questo solo favore, 
cioè, eh' egli, se 4 può fare senza suo discomodo, si dilatasse 
alquanto in rispondere all'opposizione del Castelvetro, dico 
a quella delP istoria, ed anco in mostrare che V ornamento è 
proprietà de* poemi toscani, dico 1* ornamento che alquanto 
ecceda V uso de' greci e de' latini. Ed accìocch' egli possa es- 
ser giudice dello stile ancora, gli manderò un di que' canti, 
ne' quali descrivo i fatti d'arme; e mi farà segnalatissimo 
favore di notare in questi tre canti (conviene che due fossero 
già in mano del Capponi) tutte quelle parole o quelle forme 
di dire che gli dispiaceranno. Protesto nondimeno che On 
ora ve ne sono alcune, delle quali io medesmo non mi com- 
piaccio ec. Mi rallegro infinitamente che i miei canti piac* 
ciano a cotesti ingegni, i quali sono i più elevati d' Italia, ed 
ove la poesia e la lingua s' intende e si parla meglio che in 
altro luogo. E sebben io conoscendo il mio poco valore, non 
mi posso dare interamente a credere che cosi sia ; pur mi 
giova d' ingannar me stesso. » 

Cosi s' andava il Tasso proccurando dei lumi e degli aiuti 
per ridurre il suo poema a quel grado di perfezione che per 
lui si fosse potuto maggiore : e perchè gli parca che lo Sca- 
labrino indugiasse soverchiamente a mandargli le ultime os- 
servazioni de' revisori romani, non si potè contenere dal non 
gliene far qualche risentimento ; molto più che essendo io 
Sperone ritornato in sulle prime gelosie, temeva che cosi 
fatto indugio procedesse in gran parte da' raggiri e dalle sot- 
tigliezze di quest' uomo implacabile : a Perchè non mi scri- 
vete (gli dice) ^ se volete mandare o non mandare i miei 

1 Lettere inedite^ pag. 21 del mio manoscritto. 



316 TfTJi ML Tàasm 

canti ? onde nasca questa tardama, e il Tostn» sìlemìo i&- 
tomo a ciòv non so immaginanni. Perdbè cominciate €|Qel che 
non volete fornire? quali forono le pamliDe dello Sperone? 
S'egli vuol adire i miei cinque ultimi canti, ieggeteglidiiiiia 
10 avrei caro che non si corasse d' odirgli ec Ogni moda o 
tardi o per tempo, V avemo a rompere, e la rottora sarà tanto 
maggiore quanto più tarda. Io non y& padrone, se non colai 
che mi dà il pane, né maestro : e viglio esser libero non solo 
ne* giudicii, ma anco nello scrivere e nelF operare. Qoale 
sventora è la mia, che ciascuno mi voglia fune il tiranno ad- 
dosso? Consiglieri non rifiato, purché si contentino di stare 
dentro ai termini di consigliero. II9 chiaritemi d' un altro 
dubbio: perchè non gli mostraste i miei sonetti, avendocene io 
pregato? S* io mi fossi governato con lui a mio senno, avrei 
fatto meglio ; e dovea farlo, conoscendolo io meglio che cia- 
scun altro : ma poiché son tanto innanzi, sia compiaciuto dì 
questo ; mostrate, dico, che tutto ciò che ho scritto a voi, Tho 
scritto perché con esso lui il conferiate, e sovra tutto prega- 
telo che pensi ai dubbi e* ho mossi intomo alla partita d* Er- 
minia : devete aver la mia lettera. » Trovavasi il Tasso assai 
corrucciato quando scrisse questa lettera ; e ben avea di che, 
parendogli appunto in que* giorni d' essersi chiarito di cento 
tradimenti che gli erano stati orditi da' suoi falsi amici. Già 
dicemmo del sospetto eh' ei prese, che da costoro gli fossero 
qualche volta intercetto le sue lettere. Ora, oltre a questo 
tratto ribaldo, gli riusci di scoprire che mentre egli s' era in 
quella quaresima portato a Modena, avendo ad uno di essi 
affidata la chiave delle sue stanze, fuori di quella ove tenea 
ì suoi libri e le carte più gelose, aveano di notte fatta aprire 
ancor questa camera, e spiate perciò e lette diligentemente 
tutte le sue scritture ; e ciò non solo affine di vedere le oppo- 
sizioni che da' censori si facevano al di lui poema, ma mollo 
più per trovare, se loro riusciva, qualche appicco onde accu- 
sarlo e fargli perdere, s' era mai possibile, la grazia del duca, 
suo tanto alfezionato signore. 

In mezzo a queste insidie egli vivea molto inquieto, e 
\)UnìO di Hospotti e di rammarichi, sicché appena le amore- 
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voli dimostrazioni che il duca gli andava facendo quasi ogni 
giorno, erano bastanti ad assicurarlo, e a scemargli la noia e 
il turbamento in cui si trovava. Onde scrivendo a* 7 di giu- 
gno allo Scalabrino una lettera faceta e piena di scherzi,^ 
dice : « Il riso non mi passa il gozzo ; e se non fosse che '1 
signor duca m' ha donata oggi una botte di xii mastelli di 
vino preziosissimo, che mi ha tutto raddolcito il palato, spu- 
terei fiele ed aloe. » Ed in un' altra al medesimo : ^ « Mi sono 
chiarito di cento tradimenti che m' avea orditi Brunello. » 
Quai fossero poi questi tradimenti, e come gli venisse fatto 
di chiarirsene, lo scrive egli medesimo al Gonzaga' dicendo: 
« L' amico del sospetto antico, la cui lettera mandai alcuni 
mesi sono a Vostra Signoria, *;^è senza dubbio disleale, e me 
ne sono chiarito chiaritissimo con un sottile avvedimento. 
Or dica messer Luca,^ eh' io sono troppo sospettoso. Non posso 



1 Leu. ined., p. 15. * Io ho creduto 
che questa lettera appartenesse al 1575 
e non al 76; e ne ho dette le buone 
ragioni nel tomo i, pag. 306, delle 
Lettere. Quivi, pag. 90 in nota, ho ri- 
Terito l'epigramma col quale Tor- 
quato lodava il vino del duca, e al 
quale il duca rescriveva : 

« Una botte di vin sia data al Tasso. 
Bora, scrìTa, riposi, e vada a spasso. • 

il TU di giugno ixxvi. 

Alfonso. 

Ma questo epigramma è uno dei fa- 
mosi autografi pubblicati, o per me- 
glio dire inventati, dal conte Alberti; 
il quale assegnò al supposto epigram- 
ma l'anno 76, non sospettando che 
la lettera dove si parla de' dodici ma- 
stelli di vino preziosissimo fosse piutto- 
sto del 75. Le bugie, dice un nostro 
proverbio, hanno la gambe corte. * 

2 Ivi, pag. 13. 

8 Opere^ voi. ix, pag. 410. 

* La lettera, con cui il Tasso man- 
dò questa dell' a amico del sospetto 
antico » al sig. Scipione Gonzaga, è 
una delle poetiche, e sta a pag. 133 
del voi. X dell' Opere, ove si leggono 
le parole seguenti: a Vedrà Vostra 



Signoria una qui inchiusa, scrittami 
di Foilonia da m. Ascanio. Questo m. 
Ascanio so che parlò a lungo di me 
e del mio poema col duca; e quindi 
ebbero origine i miei umori dell' an- 
no passato. Ora mi scrive: io gli 
ho risposto, e pregatolo a dichiarirsi.» 
Dunque l'amico disleale, di cui in- 
tende il Tasso, era questo m. Asca- 
nio. Era poi costui queir Ascanio 
Giraldini, di nascimento ebreo, del 
quale si parlò di sopra,pag. 212, ado- 
perato dal duca Alfonso in vari cari- 
chi, e spedito anche non molto innan- 
zi in PoUonia per affari importanti, 
donde appunto era ritornato a Ferra- 
ra nel mese di giugno del 1576, come 
si ha da una lettera del Guarini scrit- 
ta ad Andrea Sborouschi maresciallo 
di corte del regno di Poi Ionia, in data 
de'18 giugno di quell'anno. Guari- 
ni, Lettere, pag. 57 ; Venezia, per il 
Ciotti, 1615, in-8. 

s M. Luca Scalabrino, come buon 
amico del Tasso, volca distoglierlo da 
questi sospetti, vedendo ch'egli trop- 
po se n'aMiggea, e temendo non forse 
potessero un giorno alterargli la fan- 
tasia ; e perciò nelle sue lettere lo ri- 
prendeva come soverchiamente so- 
spettoso e troppo corrivo nel creder 
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tacer una delle prodezze di Brunello. Egli, sempre eh' io an- 
dava fuori, mi dimandava la chiave delle mie stanze, .mo- 
strando di volersene servire in fatti d* amore, ed io gliele 
concedeva ; serrando però la camera ov' io teneva i libri e 
le scritture, nella quale era una cassetta, in cui, oltre le mie 
composizioni, io serbava gran parte delle lettere di Vostra 
Signoria e di messer Luca, quelle particolarmente che coih 
tenevano alcuno avvertimento poetico. Ragionando poi con 
lui e con alcuni altri, sentiva far al mio poema, eh* essi non 
avean visto, alcune delle opposizioni fatte dal signor Barga : 
onde cominciai a entrar in sospetto ; e tanto più, quanto io, 
conoscendo gli uomini, sapeva eh* essi per sé non eran atti a 
dir quelle cose. Con questo sospetto cominciai ad andar pe- 
scando, e intesi finalmente da un servitor del conte Luigi 
Montesucoli mio vicino, che quando io era questa quaresima 
in Modena, vide intrare con Brunello, essendo già notte, un 
magnano nelle mìe stanze. Tanto andai poi cercando, che tro- 
vai il magnano, il qual mi confessò d* essere stato in Corte 
ad aprir una camera, della quale diceva il conduttor d* aver 
perduta la chiave. Vostra Signoria argomenti il resto. Questa 
è una delle sue frodi, ma ce ne son molte altre non men 
belle ; e credo che ve ne siano alcune di molto maggior im- 
portanza, ma io non me ne posso accertare. » Per quanta di- 
ligenza io abbia usata, non m' è venuto fatto di scoprire chi 
fosse questo Brunello, non ne avendo neppur trovata men- 
zione in altre scritture che in queste del Tasso ; sicché du- 
bito quasi che sia un nome finto, e che Torquato abbia con 
esso voluto additare uno de* suoi malevoli, noto già al Gon- 
zaga e allo Scalabrino, alludendo peravventura al Brunello 
del FuriosOy che fu quella buona e leale persona che ognuno 



male degli amici. È curiosa una ri- centra me molto più di quel che si 
sposta che Torquato gli fece su questo possa credere. Da voi altro non desi- 
proposito { Lettere ineditey pag.20): « In dero, se non che sollecitiate la rispo- 
risposta della vostra altro non vo' di- sta dello Sperone, non per mia, ma 
re, se non che pur finalmente mi sono per soddisfazione della signora du- 
avveduto eh' lo non ho mai troppo chessa : e vi bacio lemani. Di Mode- 
sospettato, ma sì bene molte volte na, il 3 di dicembre. » 
troppo creduto. L' amico ha operato 



LIBRO SECONDO. 



319 



sa. Ciò che è certo si è, che in Ferrara per la malvagia in- 
vìdia cortigiana venne a formarsi contro del povero Tasso 
una specie di congiura, capi della quale furono il dottor 
Montecatino ed Ascanio Giraldini; complici poi, e quasi sa- 
telliti, Maddaiò,^ Francesco Patrizio,' Claudio Bertazzolo,' e 
dopo qualche tempo anche Orazio Ariosto, il quale come gio- 
vanetto inesperto si lasciò incautamente sedurre a divenire 
avversario di chi poco prima ei solea riguardare come mae- 
stro, né avea dubitato di anteporre a tutti gli altri poeti to- 
scani, non ne eccettuando Lodovico medesimo, suo gran zio.^ 



1 II Tasso, in una lettera inedita allo 
Scalabrino, pag. 18 del mio ms., dice : 
a li dottor m. Antonio...., del quale 
v' ho da scrivere una bella novella, 
ed una gran malignità sua verso me, 
desidera d'esser informato per mezzo 
vostro ec. Non voglio eh' egli s' ac- 
corga eh' io mi sia accorto, sebben so 
che ne sospetta. 11 complice del tra- 
dimento è Maddalò. » Questo dottor 
Antonio era senza dubbio il Monteca- 
tino, come si vedrà più innanzi. 

s Anche il Patrizio fu uno degli av- 
versari del nostro Poeta, forse per 
secondare il Montecatino suo bene- 
fattore, da cui riconosceva la catte- 
dra di filosofia nello Studio di Ferra- 
ra, e la grazia e la stima che già 
cominciava a godere alla Corte- Veg- 
gasi la dedica eh' ei fa a questo mi- 
nistro filosofo, del secondo tomo del- 
le sue Di8CU8ifioni Peripatetiche. Co- 
stui nel Trimerone, che scrisse contro 
il Tasso, mostra assai di malignità, 
la quale apparisce eziandio nelle lodi 
sbracciate che talora si sforza di 
dargli. Sopra tutto poi si manifesta 
nello scrivere a carte 335, di non sa- 
pere se il signor Torquato intendeva 
^ greco ; quando dovea ben essersi av- 
veduto, se non altro, dall'opere stesse 
del Tasso, eh' ei n' era forse miglior 
maestro di lui. Peraltro, benché il Pa- 
trizio fosse uomo assai dotto e di 
grandissimo ingegno; essendo tutta- 
via nemico e sprezzatore di tutta la 
dottrina d' Aristotile, anche nelle co- 
se della poetica pensava e scriveva 



con tanta stranezza d'opinioni, che 
si concitò contro quasi tutti i lette» 
rati d'Italia, e particolarmente il 
Mazzoni e il nostro Tasso. 

s II Bertazzolo fu parimente uno 
de' satelliti del Montecatino ; giacché 
si dilettava di leggere le lettere che 
gli capitavano indiritte al Tasso, pri- 
ma di consegnarle, come il Tasso 
medesimo afferma scrivendo allo Sca- 
labrino {Lettere inedite^ pag. 20}. Ecco 
le sue parole: « Dite al signor Tor- 
quato (Rangone), che'l Bertazzolo 
m'ha detto d'aver una lettera ch'egli 
mi scrive, ma non me T ha ancor da- 
ta: la vorrà prima vedere a suo agio, 
come fa sempre. Gli risponderò, come 
l'avrò avuta: ma se 'I signor Tor- 
quato vorrà scrivermi, indirizzi le let- 
tere per la via ordinaria, senza rac- 
comandar r agnello al lupo. » Questi 
era professore di leggi, ma coltivava 
nel tempo medesimo le belle lettere, 
ed era anche sufficientemente ver- 
sato nella filosofia. Scrisse alcuno 
a bellissime e fioritissime Orazio- 
ni, R siccome le chiama il Libanori; 
una delle quali fu da lui recitata in 
morte d! Alfonso Rossetti vescovo di 
Ferrara, che passò a miglior vita l'an- 
no 1579. 

* Orazio Ariosto, giovinetto di gran- 
de ingegno e di bellissima indole, fu 
prima amico ed ammiratore del Tas- 
so, come si vede da una lettera del 
Tasso medesimo a lui scritta {Ope- 
r«, voi. X, pag. 190) ; poi, guadagnato 
da'suoi avversari, si gettò dal partito 
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Egli non V* ha dubbio che per quel sofista e cavillatore, del 
quale tanto si lamenta il Tasso iu una sua lunga lettera al 
duca d' Urbino, egli non intendesse il Montecatino/ sìccoine 



contrario, non però in guisa, che non 
abbia sempre conservata la debita 
stima verso questo grand'uomo, la cui 
Gtrusalemme volle anche adornare di 
vaghi e ben concepiti argomenti. 11 
Tasso nel ragguagliare il Gonzaga, 
che si scriveva contro il suo poema 
(Opere voi. ix, pag. 415), dice : a Lo 
scrittore è, o sarh, l'Ariosto; al quale 
credo però, anzi son sicuro, che da 
altri saranno somministrate l'armi 
ch'egli mi lancerà centra. Io sopporto 
questa ed ogn'altra offesa da lui con 
animo non sol paziente, ma amore- 
vole verso lui. Sol mi rincresce di 
aver parlato seco troppo spesso, o 
troppo a dentro, d'ogni mia opinione 
e d' ogni opposizione che mi possa 
esser fatta: e più mi pesarebbe, 
eh' egli alcune se n' attribuisse, che 
non farebbe, se tutte l' impugnasse. 
Non so s'avranno pazienza d'aspet- 
tar ch'io mandi fuori il poema, o i 
Discorsi ; ma io non riconoscerò, per 
mia cosa non pubblicata da me. È de- 
gno di riso il vedere che, nonostante 
questi sospetti o queste certezze, 
siamo tutto il giorno insieme. gran 
bontà de' cavalieri antichi! » 

1 in questa lettera, che sta a pag. 
186 e segg. del voi. ix di tutte l' Ope- 
re^ si duole il Tasso altamente d'un 
filosofo della corte di Ferrara, consi- 
derandolo come principal autore del- 
la sua disgrazia. Dice, che essendosi 
il duca Alfonso finalmente avveduto 
della sua innocenza, e del suo vero 
merito, costui era « caduto dall'opi- 
nione d'altissimo valore, e boptà non 
minore, in cui prima l' aveva il duca 
e la duchessa, e quella parte della 
città e della Corte che'l misurava dal- 
la fama divulgata con molto artificio 
da'suoi seguaci, e da alcuni suoi mol- 
to prima pensati e molto maturati ra- 
gionamenti, a' quali egli si lasciava 
condurre quasi sprovveduto, gonfian- 
dosi dell'applauso de' cortegiani e 



dell' aura popolare, e sopra tatto del- 
la severità del ciglio filosofico, so- 
pra il quale, non altrimenti cbel 
cielo sopra Atlante, pareva che 
l'onordel duca e dei ben pubblico 
fosse appoggiato. » Aggiunge, che il 
duca consentì ch'altri s'usurpasse 
la possessione delle sue composizio- 
ni, « acciocché (com* ei dice} non 
perfette e non intere e non viste 
uscissero in luce, e fussero censura- 
te da quel sofista (filosofo dire volsi; 
sempre qui erro), che già molti anni 
sono andava apparecchiando arme 
centra me, o raccogliendo veleno e 
infettandone mezza Italia ; acciocché 
tutto da tutti fosse centra me in un 
tempo medesimo vomitato; e fos- 
sero censurate per lo più con quel- 
le ragioni, delle quali parte avea 
preso dalle lettere mie, che con 
industria degna di filosofo era so- 
lite d'aprire e serrare; falsificando 
forse cosi il sigillo, come già la 
filosofia aveva falsificata; parte da 
un fanciullo, che l'aveva prese da 
me ec. » Ora egli è chiaro da un lato, 
che il filosofo della Corteera appunto 
in quel tempo il Montecatino, il qua- 
le godeva interamente la grazia e la 
stima del duca Alfonso, ed era in 
concetto di somma integrità, pruden- 
za e sapere, come si ha da una let- 
tera di Paolo Sacrati tra le sue, lib.O, 
pag. 385, e molto più dai Discorsi del 
conte Annibale Romei, gior. I, pagi- 
na 4, ove dice: « Considerando il 
gran piacere che gusta Sua Altezza 
nel I' udir discorrere i letterati, e 
massime degli alti concetti di filoso- 
fia ; e che perciò fra' suoi più intimi 
tiene il signor Antonio Montecatini, 
di tutti i filosofi dell'età nostra prin- 
cipalissimo. » Dall'altro si sa, che 
questo filosofo nemico del Tasso si 
chiamava Antonio , ed era dottore 
(Tasso, Lett. ined., pag. 18), come ap- 
punto lo fu il Montecatino, e come lo 
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é altresì manifesto cbe il Giraldini era stato il primo a fare 
dei mali offici col duca contro del Tasso, cercando di met- 
tergli in discredito non pure il poema, ma la persona stessa 
del poeta;* e se si vuol prestar fede ad un gravissimo so- 
spetto di Torquato medesimo, costui fu anche uno de* suoi 
delatori al tribunale del Sant* Officio.' 

Madama Leonora per sottrarlo da* noiosi pensieri che lo 
agitavano, e lo distoglievan quasi affatto dalle sue geniali oc- 
cupazioni, volle condurlo seco a Gonsandoli, luogo assai deli- 
zioso, lontano circa diciotto miglia da Ferrara, dove in com- 
pagnia di questa savia ed amabile principessa ei si trattenne 
lietamente alquanti giorni, godendo della vista del Po e del- 
l' amenità di quelle campagne, non che della vaghezza di un 
palazzo, edificato già con i^>esa veramente reale dagli anti- 
chi principi d'Este.' Questa villeggiatura, tuttoché di soli un- 
dici giorni,^ servi a rasserenarlo, e a renderlo per qualche 
tempo superiore alle trame ribalde de* suoi avversari: onde 
tornato alla corte, potè ripigliare gV intralasciati studi; ed 
avendo appunto ricevuta la risposta dello Sperone sopra i 



intitola il Sacrati nella soprascritta 
dell' accennata lettera. Si sa ancora, 
che questi non avendo molta cogni- 
zione de' precetti della poetica , né 
potendo perciò trovare da per sé cose 
da opporre a' componimenti del Tas- 
so, era naturalmente costretto a va- 
lersi dell' industria , per comparire 
anche in ciò valentuomo presso la 
brigata. E si sa finalmente, che il 
successor del Pigna gli era anche 
stato successore nella malevoglienza 
verso del Tasso, come s'è mostrato 
di sopra: sicché non resta dubbio 
alcuno, che per questo o filosofo o 
sofista non s'abbia da intendere il 
Montecatino. Si può bensì credere, 
che il Tasso, trovandosi allora con la 
fantasia molto riscaldata, avesse for- 
mati di qucst' uomo, peraltro assai 
dotto, de' giudizi non afflitto sicuri, e 
che perciò alcune espressioni deb- 
ba nsi riputare esagerate, e non pie- 
namente conformi alla verità. 
* Tasso, Opere, volume x, pagi- 
Sbbassi. — VOL. l. 



na 133, in una lettera al Gonzaga. 
< Tale opinione scrive il Tasso 
d' aver avuto del Giraldini ; e ciò in 
una lunga lettera indirizzata dalla 
prigion di Sant'Anna, il dì 17 maggio 
1580, al signor Jacopo Boncompagno 
generale di Santa Chiesa, ove descri- 
vendo r infelicità del suo stato, im- 
plora r intercessione di questo si- 
gnore, allor nipote del papa, e perciò 
di grandissimo peso presso il duca 
di Ferrara. Questa lettera , non mai 
pubblicata, sta a pag. 24 e segg. del 
mio Manoscritto. 

* Il conte Annibale Romei parla di 
questa villa nella giornata quarta 
de' suoi Di^eorni, pag. 194. 

* In una lettera inedita del Tasso 
allo Scalabrino, pag. 13 del mio Ms., 
si legge : « Dite al signor Sperone, 
che tornando da Consandolo, ove so- 
no stato XI giorni con madama Leo- 
nora, ho trovato una sua lettera, alla 
quale risponderò per quest' altro or- 
dinario. » 
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<Iubbi, che perancogli rimanevano, intorno alla partita d'Er- 
minia,' si diede a rassettare questo importante episodio, e lo 
ridusse in pochi giorni a quella vaghezza e perfezione che 
ora veggiamo. Per sollevarsi poi dalle continue applicazioni, 
e dalla melanconia che soverchiamente solea travagliarlo, si 
portava assai spesso in casa della signora Eleonora Sanvitale 
contessa di Scandiano, da cui non meno che dalla contessa 
di Sala sua matrigna era molto ben veduto, e distintamente 
favorito: godendo amendue d' essere corteggiate e celebrate 
da un si gentile cavaliere, e da un poeta di tanto grido. Egli, 
benché ammirasse nella contessa Barbara quella maestosa 
bellezza, e queir altre nobili qualità che dette abbiamo;* sen- 
tiva nondimeno molto maggiore stima ed inclinazione per la 
figliastra, del cui amore trovo eh' egli s' accese in guest' an- 
no forse più gagliardamente che non si conveniva al suo 
stato e alle sue presenti circostanze. Basta leggere la bellis- 
sima canzone eh' egli indirizzò ad una damigella di questa 
signora, per nome Olimpia, la quale incomincia: ' 



con le Grazie eletta e con gli Amori, 

per rimaner persuaso della fiamma, onde il Tasso ardeva per 
la Sanvitale ; senza por mente a tanti sonetti e madrigali 
scritti in lode di lei, pieni tutti di espressioni molto vive del 
suo amore.* Era la signora Leonora altrettanto savia quanto 



1 Leti. ined. del Tasso allo Scala- 
brino, pag. 13 e 21 del mio Ms. 

s Oltre ai due sonetti che accen- 
nammo di sopra, se ne trovano pa- 
recchi altri scritti dal Tasso in lode 
della signora Barbara Sanseverina 
contessa di Sala ; da' quali ben si ve- 
de la stima e la meraviglia che sen- 
tiva della bellezza, della vivacità e 
dell'altre nobili doti di questa cele- 
bre dama. Essi stanno a pag. 58, 59 
e 51091 del voi. sesto di tutte l' Opere 
del nostro autore, e cominciano: 

Barbara marAviglia aUempi nostri. 
Del pitt bel oiarmo che nascesse in monte. 
Nelle scuole d' Amor Barbara siede. 
Parma, il barbaro nome in greci accenti. 



3 Io tengo questo ccaiponimento 
scritto di mano contemporanea del 
Tasso, col titolo seguente : Canzoni 
di Torquato Tasso a madonna Olimpia 
donzella della signora contessa Leotuh 
ra Scandiana^ 1577. Egli però l'avea 
composta dentro l'anno 1576, nel 
qua! tempo fu mandata da Orazio 
Ariosto a Roma allo Scalabrino, co- 
me traggo dalle Lettere inedite del 
Tasso, pag. 12. 

^ Sono questi, tra gli altri, BeW an- 
gioletto, \i&^.'^; Donna^qual vitalsucco, 
pag. 61 ; JNon potea dotta man, pag. 59; 
Se l' alma è prigioniera, pag. 118 ; Si 
specchiava Leonora^ pag. 51 ; Sul carro 
della mentej pag. 296 del voi. vi. 
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bella; ed avendo riconosciuta nel Tasso una bontà e mode- 
stia non punto inferiore alla sua straordinaria dottrina, mo- 
strava perciò di gradire le sue visite e le sue composizioni 
sopra quelle di qualunque altro: il che accrebbe non poco 
lo sdegno e la rabbia de' suoi emoli, i quali non ^ sapevano 
ingoiare, che un forestiero, esule, povero e poco bel parlato- 
re,* avesse potuto guadagnarsi V afifezione e la stima non pure 
delle più belle e valorose dame della corte, ma persino delle 
due principesse sorelle del duca, e che elleno onorassero lui 
solo della loro più stretta confidenza, ad esclusione di quasi 
tutti i gentiluomini ferraresi. 

Tra i nobili cortigiani, a' quali andava poco a grado 
questa soverchia aura del Tasso, si deve annoverare anche 
il celebre cavalier Batista Guarìni, il quale d' amicissimo che 
gli fu per r addietro,' gli s' era in questo tempo alienato in 
guisa, che avea con esso lui interrotta ogni corrispondenza ; 
sebbene, come leale ed onorato gentiluomo, non facesse né 
tentasse mai nulla in di lui pregiudizio, anzi conservasse mai 
sempre una stima particolare per esso e per le cose sue, co- 
me si vedrà più innanzi. Io mi credetti da principio, che la 
mala intelligenza che vidi passare tra questi due poeti pro- 
cedesse, come suol avvenire, da emulazione letteraria; tanto 
più che il Guarini non avea saputo dissimulare questa gara 
e concorrenza col Tasso in varie sue composizioni : ' ma poi 



1 II Tasso avea la lingua balba, 
onde non poteva parlare spedita- 
mente, né con molta grazia quanto 
alla pronuncia ; che quanto a' con- 
cetti, non v' ha dubbio che nessun 
cortigiano gli si potea mettere al 
paro; e perciò, nonostante cotale im- 
pedimento, egli era e desiderato e 
sentito con incredibile piacere. Di 
questo suo naturale difetto egli fece 
menzione in alcune sue opere, e par- 
ticolarmente ne'dialogi intitolati il 
Malpiglio e il CataneOj come si mo- 
strerà a suo luogo. 

* li Guarini avea stretta grande 
amicizia col Tasso sino dal 1565 nel- 
l'accademia degli Eterei di Padova, 



come si è detto a pag. 170, di quc- 
st' opera: l'aveva poi coltivata per 
vari anni anche alla corte di Ferra- 
ra. E di fatto, nella Memoria che il 
Tasso lasciò ad Ercole Rondinoli i 
prima della sua partita per Francia, 
gli raccomanda che, avendosi a pub- 
blicare le cose sue, le faccia prima 
rivedere e considerare al signor Sci- 
pione Gonzaga, al signor Domenico 
Veniero ed al signor Batista Guari- 
no, a i quali (dice) per l'amicizia e 
servitù ch'io ho con loro, mi per- 
suado che non ricuseranno questo 
fastidio. 9 Veggasi qui addietro, a 
pag. SrtSl. 
3 Questa gara del Guarino col Tas- 
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ini venne fatto di scoprire eh* una si fatta rottura era stala 
cagionata, non da emulazione di lettere, ma da gelosìa di 
donne, e che il Guarino fu anzi il primo ad essere provocato 
dal Tasso con un sonetto, ove cercava di metterlo in diffi- 
denza della sua dama, dipingendolo per amante instabile 
ed infedele.^ Il Guarini rispose al Tasso per le rime: ed 



so Tu molto bene rilevata da monsi- 
gnor Panigarola nel suo dottissimo 
libro del Predicatore^ ovvero parafra- 
H, commento e diicorsi intorno al li- 
bro deW Elocuiione di Demetrio Fa- 
Ureo ec. /Venezia, appresso Bernardo 
Giunti, Giovan Batista GioUi e com- 
pagni, 1609, in-4, pag. 640 ; ove par- 
lando dell' i4minia e del Paetor Fido 
dice : e E già si vede che il Guari- 
ni ec. ebbe grandissima emulazione 
al Tasso ; e quasi tutte le coee trat- 
tate dal signor Torquato proccurò egli 
ora di trattare in contraria ed ora in 
diversa maniera, camminando tan- 
t' oltre in questo suo pensiero, che 
talora imitò, trattando cose diverse 
e quasi contrarie, un coro intiero del 
Tasso, non solo nella qualità del ver- 
so, e similitudine delle stanze, anzi 
nelle medesime cadenze, ma termi- 
nando ciascuno de' versi con le me- 
desime parole. » Questo è il coro pri- 
mo deir i4mmfa, in cui si parla della 
età dell' oro , tolto ad imitare dal 
Guarini nel coro IV del suo Pastor 
Fido, collo stesso ordine di versi e di 
rime, ma in senso tutto contrario ; 
nel qual gareggiamento il Guarino 
riuscì veramente maraviglioso, e de- 
gno di grandissima laude, attesa la 
malagevolezza dell' impresa ; onde 
sembra strano come Baldassar Bo- 
nifazio ardisse per cotale imitazione 
di tacciar il Guarini di plagio, dicen- 
do in quella sua Invettiva, pubbli- 
cata sotto il nome di Pierantonio Sa- 
lomone, che egli fu « tanto vago del- 
l' oro, che involò al Tasso la bella età 
dell'oro; » contro la qual accusa, o 
calunnia piuttosto, il Guarini si risenti 
giustamente nel suo Barbiere, o sia 
Risposta di Serafin Colato ec, con dire 
a pag. 130: « Bella arguzia e garbata I 



Alla canzona eh' è nell' Aminta del 
Tasso fu dal Cavaliere nel Pasior Fi- 
do fatta la risposta per le medesime 
rime, e in sentimento tutto diverso: 
e tuttavia costui dice, che Tha ruba- 
ta. Udite quel che ne dice il con- 
mentatore di quel poema : — Forse la 
nostra lingua non ha componimento, 
che sia fatto in risposta con obbligo 
di rime, nò più bello né meglio fatto 
di questo; perciocch' egli é tale, che 
paragonato con la canzona deìV À- 
minta, chi non sapesse qual di loro 
fusse prima di tempo, non saprebbe 
qual fusse la proposta e qual la ri- 
sposta; non avendo questo del no- 
stro autore alcuna cosa né sforzata, 
né che abbia punto bisogno di quella 
scusa che per cagion della rima si 
suol concedere a chi risponde. — Fio 
qui il commento. E costui dice, che 
V ha rubata. Ma di grazia, udiste mai 
parole in questo genere né per in- 
vcnzion le più goffe, né per motto Ir 
più discipite, né per ferire le più 
spuntate , né per la verità le più 
falso? » E qui non lascerò di ag- 
giugnere, che tra le Operette e Lettere 
del fu canonico Paolo Gagliardi, uo- 
mo di gran dottrina e di non minort' 
giudizio, pubblicate già in Brescia 
dal chiaris. signor Giambatista Ghia- 
ramonti l' anno 1757, in 8, a pag. 135 
e segg. v'è una bella difesa di que- 
sto coro dell' atto IV del Pasior Fido, 
fatta contro di chi ebbe il coraggio di 
chiamare col nome di furto questo 
artificiosissimo componimento. 

1 lo non sarei mai giunto ad avere 
notizia di questo fatto, se il genio 
erudito del signor Alessandro Fal- 
conieri,, cavallerizzo della Santità di 
Nostro Signore, cavaliere che alla 
nobiltà de' natali accoppia una gen- 
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è notabile il primo terzetto della sua risposta, ove dice : 

Di due fiamme si vanta, e stringe e spezza 
Più volte un nodo; e con quest'arti piega 
(Chi M crederebbe !) a sno favore i Dei ; 

alludendo forse air amore che Torquato già professava alla 
signora Lucrezia Bendidia, e a questo novello, verso la contessa 
di Scandiano; e meravigliandosi, che, ciò non ostante, il duca 
e le principesse mostrassero tanto impegno per lui, e gli fos- 
sero si costantemente favorevoli. 

Verso questo tempo medesimo occorse a Torquato quella 
briga sanguinosa,^ che troviamo descritta romanzescamente 



tilezza di tratto singolare ed un fi- 
nissimo gusto per le lettere e per le 
scienze, non me ne avesse aperta la 
via coir additarmi un volume delle 
Rime del nostro poeta, tutto postillato 
di mano di Marcantonio Poppa, che 
unitamente a vari manoscritti del 
Tasso si conserva nella sceltissima 
libreria di sua casa. Questo bellissi- 
mo volumetto in carta grande, colle 
carte dorate, contiene le Rime del si- 
gnor Torquato Tasso parie prima, in' 
sterne con altri componimenti del me- 
desimo; In Vinegia,1581, presso Aldo, 
in*8. Quivi, a carte 45, ove si legge il 
sonetto* Questi, ch'ai cuori altrui 
cantando spira, » non solo v' è nota- 
to eh' e' f\i fatto dal Tasso contro il 
Guarini; ma vi sta di più, scritta nel 
margine, la risposta del Guarini me- 
desimo, molto piccante e risentita, 
che non si trova, eh* io sappia, in 
istampa ; e questa senza alcun dub- 
bio dovette essere la cagione della 
loro rottura. Ecco l' uno e l' altro so- 
netto : 

Del Taiso cofUro il Guarino. 

Questi, eh' ai oaori altrai cantando spira 
Fiamme d' amore e di piotate ardenti, 
E si dolce risaona I suoi lamenti, 
Ch' ogu' odio placa e raddolcisce ogn' ira : 

4:hi '1 crederla ! si maore e si raggira 
Instabil più cV arida fronde ai venti ; 
Nulla fé, nuli' amor, falsi i tormenti 
Sono, e falso V affetto ond* ei sospira. 



Insidioso amante, ama e dispreiza 
Quasi in un punto, e trionfando spieg< 
Di femminili spoglie empi trofei. 

Ma noi consenta Amor eh' alta bellezza, 
Ch*a*s«oi Adi seguaci in premio nega. 
Preda sia poi degl' infedeli e rei. 

Risposta del Guarino. 

Questi, che indarno ad alta meta aspira 
Con altrui biasmi e con bugiardi accenti. 
Vedi eome io se stesso arruota 1 denti. 
Mentre centra ragion meco s* adira. 

Già 11 sno Telano In lui ritorna e gira, 
E par che l' armi in se medesmo avventi : 
Già le menzogne sue quasi lucenti 
Cristalli sono, ove si specchia e mira. 

Di due fiamme si vanta, e stringe e spezza 
Più Tolte un nodo ; e con queet' arti piega 
(Chi 'I crederebbe I) a sno favore i Dei. 

Amor no, che per alma a furti aTTetza 
Si bella donna egli non scalda e lega, 
Premio de' fidi e casti affetti miei. 

Il Guarino in questa risposta pare che 
non sia stato a gran pezza cosi felice, 
come fu in quella fatta al coro primo 
deìV Aminta, di cui s'è parlato poc'an- 
zi; vedendosi, particolarmente nel 
secondo quadernario, qualche poco 
di borra e di ridondanza ; colpa forse 
della fretta e dello sdegno, con che 
si pose a scriverla. 

1 Pare che il fatto debba essere av- 
venuto sul principio di settembre 
del 1576, giacché ai 10 di ottobre di 
quell'anno il nemico del Tasso se ne 
stava già da vari giorni rifugiato a 
Firenze, ed avea fatte e dette già di 
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dal marchese della Villa, come fosse stata una formale e 
strepitosa disGda.^ Il fatto andò in questa maniera. Era il 
Tasso per vari indizi venuto in cognizione di un tradimento 
fattogli in materia molto gelosa da un suo falso amico (e que- 
sti credo appunto che fosse quel Maddalò, di cui s* é par- 
lato di sopra) ; onde incontratolo un giorno nel cortile del |)a- 
lazzo, se ne dolse amichevolmente con esso lui, cercando cod 
bel modo di farlo ravvedere, e d' indurlo a riparare il gravis- 
simo danno che gli potea aver cagionato colle sue impru- 
denti e calunniose parole. Costui in luogo di scusarsi, o di 
allegare almeno le sue giustificazioni s*era innocente, ri- 
spose al Tasso con molta impertinenza; né contento di questo, 
si avanzò a dargli e a replicargli insolentissimamente una 
mentita. Perché montato il Tasso in una gravissima collera, 
non potè contenersi da non gli dare un schiaffo in sul viso. 
A questo colpo V avversario né fece né mostrò per allora di 
voler fare risentimento alcuno : bensì, indi a non molto, uni- 
tosi co' suoi fratelli, si pose armato ad andare in traccia di 
lui, e vedutolo nella piazza, corse a ferirlo di dietro, senza 
che il Tasso si fosse potuto avveder dell* assalto ; ma rivolta- 
tosi a queir impeto, e tratta fuori la spada, costoro impau- 
riti si dileguarono precipitosamente, aggiugnendo cosi al 
tradimento la viltà di una subita fuga. L* avversario si ritirò 
subito a Firenze, riparandosi in casa di Ercole Cortile, am- 
basciatore d* Alfonso alla corte di Toscana; il quale per altro 
gli diede ricetto con poca soddisfazione del duca suo signore: 
e i fratelli fuggirono chi in un luogo e chi in un altro. Io ho 
potuto cavar buona parte di queste notizie da una lettera 
inedita del Tasso medesimo, che originale si conserva qui 
in Roma nella libreria Albani. Essa é in data di Ferrara il 
di 10 di ottobre, e sembra scritta, come l'altra di cui si fece 
menzione più addietro, al signore Orazio Capponi.' E poi- 
ché vi si veggono alcune circostanze assai curiose, parti- 
colarmente intorno alle qualità di questo malvagio amico. 

molte cose intorno a questo impegno, t ['^,7^ di Torquato Tasso, pag. 77. 
come si vede dalla lettera di Torqiia- « * Vedi a pag. 594. * 
to che si adduce poco appresso. 
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che dal Mansò ci vien per errore rappresentato come un per- 
sonaggio per chiarezza di sangue molto riguardevole, ben 
volentieri ne addurrò quella parte che maggiormente appar- 
tiene al nostro proposito, che è la seguente: « La mia lonta- 
nanza da Ferrara, e ì miei disturbi, sono stati cagione eh' io 
non abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra Signoria, 
fra le quali ve n*era una lunghissima, che m* invitava a 
lungo ragionamento. Ora rispondendo, e cominciando dall'ul- 
tima, come da soggetto che più mi preme, le dico, eh' io ìn- 
trai in questa tresca non volontariamente, né mosso da ira e 
da impeto inconsiderato; ma sforzato dal mio onore, e pro- 
vocato da una mentita insolentissimamente ed impertinentis- 
simamente replicatami. E siccome contra mia voglia io ci 
sono intrato; cosi mi sforzerò con ogni mio potere di uscirne 
quanto prima sarà possibile, ma d'uscirne però con ogni 
onore e soddisfazione. Perché ancora eh' io sin ora sia supe- 
riore all' avversario non sol nella giustizia della causa ma 
anche ne' fatti che son passati fra noi, avendo io percosso lui 
da uomo onorato, ed egli percosso me da traditore, ed ag- 
giunta al tradimento la viltà della subita fuga; sicché sen- 
z' altro potrei dopo la narrazione del fatto far la pace, qpan- 
d'egli fosse mio pari: nondimeno essendo fra la sua persona 
e la mia molta disuguaglianza di sangue, e dirò anche 
d' ogn' altra condizione, se mai verrò a quest' atto, vorrò che 
in questo ancora appaia al mondo quant'egli mi sia infe- 
riore. E s' altro rispetto che quel dì lui o de' fratelli non 
m' avesse ritenuto sino a quest'ora, egli forse se ne sarebbe 
accorto, né s'andrebbe vantando d' aver fatto ec. Ma per es- 
ser questa mia querela complicata con mille altri intrichi,^ 
non vo' correr a furia. Non mi meraviglio eh' egli ardisca di 
mostrar il caso in iscritto; poiché da un infame ogni cosa si 
può aspettare: ma s'egli non fosse tale, molto me ne mara- 



1 Forse non voleva pubblicar per grazia e in non minor concetto del 

allora che le trame orditegli da Bru- duca; onde avrà creduto miglior par- 

nello e da Maddalò avessero il lor tito il coprire e dissimulare, che irri- 

movimcnto dal Montecatino e dal 6i- targli maggiormente, 
raidini, persone eh' erano in niolta 
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vigilerei. Perocché cosi il risentimento dello schiaffo eh' io gli 
diedi, come il suo assassinamento, fur fatti non di notte o 
ne* deserti, ma V uno e V altro di mezzo giorno, nel cortile e 
nella piazza; e tutta Ferrara sa, che quando io il percossi io 
era solo e disarmato, e ch'egli non fece né mostrò di voler 
far risentimento. Venne poi accompagnato da molti a darmi 
di dietro, e fuggi prima quasiché mi toccasse. Ma siccome qui 
si sa ; cosi tosto cì*edo ohe per tutta Italia si saprà, perocché 
si procederà centra lui come si conviene. Non disse già bu- 
gia a Vostra Signoria, quand' egli disse d' aver veduto un 
monte di sue lettere: perocché, oltre alcune eh* io glìen'avea 
mostrate, egli con sua industria s'era ingegnato di veder 
r altre, avendo fatto fare una chiave falsa ad una cassetta 
dove io tengo le mie scritture. Ma tanto mi basti aver detto 
di questo infame, al quale non credo che '1 signor Cortile 
avrà dato ricetto con molta soddisfazion del signor duca, e se 
ne potrà esser accorto. » Non fu dunque una disfida, come 
vuole il Manso;^ né la mischia segui fuori della porta di San 



^ 11 Manso, pag. 76 e seguenti, dopo 
d'aver detto che Torquato, commos- 
so da giusto sdegno, diede nella sala 
stessa del duca con la mano una gran 
percossa sul viso a questo suo fòlso 
amico, soggiunge : « L'ingiuriato non 
osando in corte di por mano alParmi, 
cheto si dipartl.Ma incontanente man- 
dò a sfidar Torquato, eh' uscisse fuor 
della porta di San Lionardo a mante- 
nergli l'offesa che fatto gli avea. Ac- 
cettò Torquato l'invito, ed amendue 
andarono nel luogo determinato, e 
tratte fuora le spade, cominciarono a 
tirarsi l'un centra l'altro fierissimi 
colpi; e mentre la zuffa, pericolosa 
per amendue, in questi termini sta- 
va, vi accorsero tre altri fratelli del 
perfido atnico, che intesa r ingiuria 
ch'egli av«a ricevuto e da cui, e come 
e dove s'ertno sfidati, vennero tutti tre 
armati a favoreggiarlo. 1 quali veduti 
da Torquato venire, e crescendo in 
lui per lo matifesto pericolo l'ardire 
(il che è propiio del valore), strinse 
per si fatto modo il nemico, che gra- 



vemente il ferì : la qual cosa fu ca- 
gione che con tanto maggior impeto 
tutti gli altri fratelli gli fossero attor- 
no per ucciderlo. Ma egli così valoro- 
samente si difendette da tutti e quat- 
tro, che non pure non fu da loro né 
morto né ferito né Catto ritrarre 
nemmeno un passo addietro ; ma an- 
zi egli ne percosse un altro, e pia- 
goUo: quando sopravenuta molta 
gente al remore, gli dipartirono. Di 
questo coraggioso fatto di Torquato 
rimasero non meno appagati che stu- 
pefatti i Ferraresi, appo i quali era 
egli in opinione di gentiluomo si, ma 
anzi usato negli studi e fk'a' libri, che 
fra l'armi e ne' combattimenti ; onde 
di ciò si diceva per Ferrara quasi in 
proverbio : 

« Con la penna e con la spada 
Nessun vai quanto Torquato. » 

V insussistenza di sì fatta narrazione 
si rende troppo manifesta per la let- 
tera del Tasso medesimo, che recata 
abbiamo. 
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Lionardo, né con tanta bravura del Tasso, che la sua pro- 
dezza neir armi dovesse andare in proverbio per tutta Ferra- 
ra; non essendo punto vero eh' ei ferisse V avversario ed uno 
de'fratelli, i quali si fuggirono quasi prima d'averlo assaltato, , 
e parendo anzi, che il Tasso dovesse piuttosto aver riportata 
qualche leggier ferita dal colpo che proditoriamente gli fu 
dato di dietro. 

Il duca senti molto dispiacere di questo accidente; e dopo 
d'aver subito ordinato quanto occorreva per aver nelle mani 
ì rei, mandò dicendo a Torquato che stesse di buon animo, 
e attendesse ad aversi tutto il riguardo: tant'è lontano che, 
come soggiunge il Manso, sotto specie di custodirlo dagli ag- 
guati, lo facesse arrestare nelle sue stanze, e che un si fatto 
arresto cagionasse nella fantasia già alquanto riscaldata del 
Tasso que' fantasmi e quelle paure, che furono poi la sor- 
gente di tutte le sue infelicità. Nelle lettere medesime del 
Tasso abbiamo la traccia sicura delle attenzioni e delle 
finezze praticategli da Alfonso dopo questo caso; segno incon- 
trastabile che il motivo della briga col falso amico non fu lo 
scoprimento de' supposti amori con madama Leonora, come 
sembra che il marchese della Villa abbia voluto far credere. 
Ecco ciò che scrive Torquato al signore Scipione Gonzaga 
dopo un si fatto avvenimento : * a Io sono stato tutti questi 
giorni in camera, se non quanto una volta ho visitato la du- 
chessa, ed una, madama Leonora; né parlandosi più delle 
cose mie, io cominciava a credere che 4 mio negozio si do- 
vesse sopire. Ma iersera fui invitato in nome» di Sua Al- 
tezza ad andar seco a Lopare, ove oggi se n' andrà con po- 
chissimi. Questa mattina poi il Grispo,' consiglier secreto di 
Sua Altezza, e supremo nelle cose della giustizia, m' ha fatto 



* Opere, voi. ix, pag. 409. 

^ Questi fu Giovati Mario Grispo, 
nobile ferrarese, personaggio per co- 
stumi, per dottrina e per altre illu- 
stri qualità stimatissimo alla corte 
del duca Alfonso, di cui fu intimo 
consigliere. Nel 1579 fu riformatore 
dello Studio di Ferrara ; e fanno per- 



ciò onorata menzione di lui il Borset> 
ti nella Storia di quella Università, 
parte ii, pag. 209, e il Baruffaldi nel 
Supplemento ed animadversioni alla 
Storia medesima, parte ii, pag. 66, ai 
c|uali si può aggiugnere Paolo Sacra- 
ti, che meritamente lo esalta in di- 
versi luoghi delle sue lettere latine. 
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chiamare, e m' ha riferite alcune onorate ed amorevoli pa- 
role, dette pubblicamente dal signor duca in dimostrazione 
deir amor che mi porta e della stima che fa di me, le quali 
mi sono state confermate da molti altri. M' ha soggiunto poi, 
che non mi maravigli, se nel mio caso è proceduto lenta- 
mente ; che ciò ha fatto con arte, credendo di poter avere i 
rei più facilmente nelle mani : ma che ora eh* egli sa che 
sono fuori dello Stato, ha commessione dal signor duca di 
proceder centra loro con rigore straordinario. Della commes- 
Sion di Sua Altezza son certo ; il rimanente gli Y ho creduto. » 
Soggiunge poi, dopo qualch* altra cosa : « Sappia m. Luca no- 
stro, che*l dottor suo vicino é altrettanto tristo quanto co 

Egli vorrebbe divenir successore di Maddalò ; ma io me ne 
sbrigherò con buon modo. » Questo dottore dovea essere il 
Bertazzolo ; e dicendo il Tasso eh* ei volea divenir successore 
di Maddalò, mostra che Maddalò fosse appunto il falso amico 
col quale ebbe la briga, e che già si trovava rifugiato a Fi- 
renze. 

Poco appresso provò Torquato un altro disgusto forse non 
meno spiacevole del primo, e fu eh* egli ebbe avviso da* suoi 
amici che assolutamente si stampava in una città d* Italia il 
suo poema; onde vedesse di far tutte le diligenze possibifì 
per impedire una tanta malignità. Non si può immaginar 
r apprensione e lo smarrimento che recò al Tasso una si 
fatta novella ; non solo perché il poema non era ancor ri- 
dotto a quella perfezione che desiderava, ma ancora perchè 
gli parve in questo modo di dover perdere tutti que* van- 
taggi che ragionevolmente si andava promettendo dalla pub- 
blicazione di quest* opera tanto aspettata. Si raccomandò 
pertanto al duca suo signore, pregandolo a voler interporre 
i suoi autorevoli offici, affinchè da chi poteva venisse impe- 
dita e sospesa V impressione del suo libro, né fosse permesso 
ad alcuno di fargli una si rilevante ingiuria con tanto suo 
danno : nel che Sua Altezza stimò dì dovernelo compiacer, 
come fece, con grandissimo impegno, scrivendo molto ef- 
ficacemente su questo proposito a diversi principi e gover- 
natori ; alcune delle quali lettere, unitamente ad un decreto 



LIBRO SECONDO. 



334 



delia repubblica di Genova, * sono state vedute da me, co- 
municatemi cortesemente dal chiarissimo signor cavalier 
Tiraboschi, che ne trasse copia dall* Archivio ducale di Mo- 
dena. Ed affinchè si possa vedere il modo onde quest' otti- 
mo principe si compiacque di favorire il Tasso in tanta sua 
premura, addurrò qui la lettera eh' egli scrisse al duca di 
Parma Ottavio Farnese, sotto il di %% novembre 1576. 

a Illustriss. ed eccellenliss. signore, 

» Il Tasso mio servitore mi fa intendere, essere avvisato 
che ora si mette alla stampa da alcuni, senza sua saputa, un 
poema volgare eh* egli ha composto ; e che di ciò sta con 
molto dubbio per il sospetto che ha, che non gli sia stato 
rubato, mentre ne ha fatto vedere delle parti a' suoi amici 
della professione : il che se cosi fosse, sarebbe veramente 
gran malignità di chi lo facesse, ed a me spiacerebbe molto. 
£ perché non si sa dove colui siasi indirizzato per stampare 
quest' opera, ho voluto venire con la presente a pregar Vo- 
stra Eccellenza, come fo ben di cuore, che le piaccia di far 
proibire a tutti gli stampatori dello Stato suo, che non pos- 
sano stampare il suddetto poema ; e caso che di già ne fos- 
sero stati stampati, impedire ai librari di poterne vendere 
alcuno, e far loro commissione di metterli tutti da parte : e 



^ 11 decreto fatto dal senato Geno- 
vese, per secondar le premure del 
duca Alfonso, è il seguente: 

BiDLxxvi, die XI decembrìs. 

niwtrùs. et excellentiss, d. Dux, et 
iUuétr, dd. Gubernatores excelUn' 
tissimcp Reip. Genuen. 

Dignis moti rationibust it negotio ad 
calculos deliberato, cui fortnam legum^ 
omnimeliori modOy quo validius fieri 
potestj imposwrunt Antonio Boccata' 
liatcB, habtnti a Rep. privilegium stam- 
pcB, prcesenti $t inteUigenti, quod non 
permittat typis eacudi opm, seu poema 



versibus oclavis in lingua itala deicri- 
ptum de gesti» olimper Chrislianospro 
recuperatione Hierusalem et Terrea 
SanctcB, sive sit sub nomine d, Torqua- 
ti Tossii, sive cujusvis allerius. Et hoc 
sine lioentia ipsorum eofoellentiss. Ducis 
et illustriumGubematorum;nec non etc. 
Quod si poema vel opus prcedictum 
ad ipsum^ seu ad ejus typographos vel 
agentee peroenerit, illud r«lin$aty reli- 
nerique curet ad ordinem iptonim ew- 
cellentisK Ducis et illustrium Guberna- 
torum. Et hasc omnia sub pana eisdem 
arbitraria. Et sic ut supra decreve- 
runt, contrariis quibusdam non obstan- 
tibus. 
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se per sorte n' avessero dato fuori qualche copia, si vegga di 
ricuperarla, e farne mandare una a me, acciocché si possa 
vedere come stia ; assicurando Vostra Eccellenza eh' il tutto 
riceverò per favore particolare da lei, la quale può hen co- 
noscere quanto ciò convenga in cosa di questa qualità. E col 
baciarle la mano ec. » ^ 

Conviene che il duca Alfonso ne facesse fare degli of- 
fici anche al pontefice Gregorio XIII, giacché si trova che 
d' ordine di Sua Beatitudine fu scritta nello stesso proposito 
una circolare molto pressante a tutti i governatori dello 
Stato dal cardinal San Sisto suo nipote ; ^ una delle quali, in- 
diritta al governator di Perugia, ho veduta nella libreria Bor- 
ghese, mostrataiQi dal non men gentile che dotto signor 
abate Francesco Parisio, uno de* più valenti segretari che 
ora fioriscano nella corte di Boma, ed é la seguente. 

« Illustre e molto rev. sig. come fratello. 

» Essendo stata rubata al Tasso, servitore del signor 
duca di Ferrara, una opera composta da lui; e non ad altro 
effetto che per istamparla centra la volontà sua, poiché 
non é anco ridotta a perfezione : Vostra Signoria proibirà alli 
stampatori di costi, che non la debbano stampare, ed ai li- 
brari di non poterla vendere, in evento che già fusse stam- 
pata, facendo ponere da banda e conservare tutte le copie 
che vi fussero d' essa, eccetto una, la quale manderà subito 
in mano del prefato signor duca : e se per sorte ne fusse 
stata dispensata alcuna, ordinarà che sia restituita e riposta 
fra r altre, dandone poi avviso ; che cosi é mente di Sua 
Beatitudine. E stia sana. Di Boma, li vin di decembre 4576. 

» Di V. S. ili. e molto rev. 

)) come fratello II Card. S. Sisto. » 

1 * La risposta del Farnese venne cato (loc. cit.) la risposta dell'arci- 
pubblicata dal eh. signor don Cele- vescovo di Nazaret, goveruatore di 
stino Gavedoni nella Continuazione Bologna, iu cui assicura il duca A1- 
delle Memori» di religione, di morale e fonso che sarà fatta ogni diligenza 
di letteratura, tomo ii ; Modena, ere- perchè non si stampi o venda la Or- 
dì Soliani, 1S33. * rusalemme contro la volontà dell' au- 

3 * Lo stesso Cav edoni ha pubbli- tore. * 
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Si può ben credere quanto malinconoso se ne stesse Tor* 
quato per si fatti avvenimenti, e quai tristi pensieri se gli 
aggirassero per la fantasia. Il conte Ferrante Tassone, quel 
suo tanto affezionato ed intrinseco amico, saputa T agitazione 
in cui il Tasso si ritrovava, lo invitò a portarsi a Modena da 
lui ; che avrebbe cercato il modo di rallegrarlo, e di fargli 
trovar quella quiete che non poteva avere in Ferrara. Egli 
vi andò per le feste del Santo Natale ; e quel gentilissimo ca- 
valiere si diede tutto il pensiero di proccurargli ogni possi- 
bile divertimento, cosi di conviti e di musiche, come di pia- 
cevoli e liete conversazioni, in occasion delle quali il Tasso 
gradi infinitamente di conoscere e di trattare la signora 
Tarquinia Molza, dama per bellezza, per ingegno e per la 
profonda cognizione delle più nobili scienze molto celebrata,^ 
e quel che più importava, poetessa assai gentile non meno 
in latino che nella nostra favella italiana. Anche la signora 
Tarquinia provò grandissima soddisfazione nel vedere il 
Tasso, e nel sentirlo ragionare ; né mancò di usargli tutte le 
dimostrazioni e tutte le gentilezze possibili, per comprovar^ 
gli la stima eh' ella faceva d' un filosofo e poeta cotanto sin- 
golare. Ma poiché Torquato recava con seco la cagione de' suoi 
disturbi, vale a dire la sua troppo gagliarda e già molto ri- 
scaldata fantasia ; parve perciò che non ne risentisse quel 
giovamento che ragionevolmente si potea sperare dalle affet- 
tuose attenzioni di quel degno governatore. Ciò che al conte 
ri usci di persuadergli, fu eh' ei tollerasse in pace le persecu- 
zioni che se gli facevano da alcuni pochi ribaldi, né pen- 



1 Veggasi la Vita di questa donna 
illustre, scritta molto eruditamente 
dal sig. Domenico Vandelli, e pre- 
messa agli opuscoli della medesima 
da noi pubblicati nel voi. ii delle 
Poeùe volgari e latine di Frantxsco 
Maria Molza suo avolo ; In Bergamo, 
appresso Pietro Lancellotto, 1730, in-8. 
Ella era in questo tempo vedova già 
da sett' anni del cavalier Paolo Por- 
rino, e si trovava in età di 34 anni. 
Venne poi nel 1583, con onoratissimo 



trattenimento, per dama d' onore alla 
corte di Ferrara, ove dimorò sino al 
1589, sempre riverita e stimata, come 
ben si conveniva alle singolari e no- 
bilissime sue qualità. Molte belle e 
singolari notizie di lei si sono avute 
ultimamente dal chiarissimo signor 
cavalier Tiraboschi nel tomo in della 
Biblioteca Modeties$; donde abbiam 
potuto apprendere il vero tempo che 
ella si trattenne in Ferrara, poco 
accuratamente notato dal Vandelli. 
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sasse assolutamente di voler lasciare il servizio del duca, che 
tanto lo amava e facea tanta stima della sua virtù. In fatti, 
da quanto egli scrive da Modena, sotto il di 7 di gennaio 
del 4577, al signor Scipione/ sembra eh' ei fosse risoluto di 
seguir le insinuazioni deli' amico, dicendo : a Io credeva di 
trovar quiete in Modena, e v' ho trovato maggior disturbo 
eh' io non aveva in Ferrara. Gontuttociò mi son finalmente 
risoluto di non poter partirmi dalla servitù del signor duca; 
perchè oltre eh' io gii ho tant' obbligo, che quando spendessi 
la vita per lui, non avrei appieno soddisfatto al debito mio, 
non credo eh' io potrei trovar maggior quiete altrove che nel 
suo Stato. Le persecuzioni eh' io patisco, son di maniera, che 
non meno mi turberebbono altrove che qua. Desiderio di 
maggior comodo, s' altre volte non m' ha mosso, non vo' 
eh' ora mi muova. » E in altra lettera degli M del detto me- 
se : ' « Per r ultima eh' io le scrissi, Vostra Signoria illustris- 
sima avrà inteso eh' io finalmente mi son risoluto e di pren- 
dere ogni persecuzione, che mi sia fatta, in pazienza, e di 
fermarmi perpetuamente ai servigi del signor duca. E questa 
risoluzione è stata non meno necessaria che volontaria : che 
certo io non solo non doveva, ma non poteva far altramente; 
ma non ogni cosa si può scrivere. » Avea anche pensato, 
quand' era in quelle prime immaginazioni, di chiedere una 
scomunica al papa contro chi ritenesse il suo poema con 
animo di pubblicarlo, e già il signor Iacopo Boncompagno 
s' era mostrato dispostissimo ad impetrargliela dal pontefice 
suo zio; ma poi dopo i provvedimenti presivi dal signor duca, 
credette meglio di non ne far altro : onde scrivendo su que- 
sto particolare al Gonzaga, gli dice : « Ho ricevuta questa 
mattina la lettera dì Vostra Signoria mandatami dal signor 
Torquato Rangone, la qual m' è stata carissima per molti ri- 
spetti, e particolarmente per aver da essa compreso che '1 
signor Giacopo non ha perduta memoria di me. Ma sebl)ene 
io mi prometto molto del favor di quel signore,' non voglio 
per ora dimandargli la grazia della scomunica. » 

1 Operej voi. x, pag. ^^. 8 Della bontà non fucata del signor 

2 Ivi, pag. 254. Iacopo Boncompagno, del favor che li- 
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Non passarono due giorni che gli arrivò da Roma una 
lettera, nella quale sì cercava di mettergli in diffidenza lo 
stesso suo maggior amico, signor Scipione Gonzaga, dicendo- 
visi eh* egli era malissimo soddisfatto di lui, che da qualche 
tempo era risoluto di troncare ogni corrispondenza, e che 
trovandosi noiatissimo delle seccaggini del suo poema, gliene 
scrivea talvolta delle lodi piuttosto per pigliarsi giuoco di 
lui, di quello che così veramente sentisse ; ed altre si fatte 
ribalderie : cosa che accrebbe a dismisura il suo turbamen- 
to : onde sebbene dubitasse che dovesse essere una mera 
malignità de' suoi avversari, non potè tuttavia rimanersi dal 
non ne scrivere al Gonzaga medesimo, pregandolo a voler 
chiarirlo della verità. Non si può leggere senza compassione 
la lettera eh' egli scrisse su questo proposito. « Desidero (eì 
dice)* di sapere, se Vostra Signoria illustrissima è mal soddi- 
sfatta in alcuna cosa di me, e s' io posso liberamente credere 
tutto ciò che da lei mi viene scritto. Le parrà strano questo 
quesito ; pur m' è venuta una lettera di Roma, che non posso 
dire da cui né intorno a che, che mi ha messo alquanto il 
cervello a partito. Ho finalmente conosciuto eh' é una mera 
malignità ; pur desidero d' esser certificato da lei medesima 
s' io sono nella solita sua grazia. So che da cavaliere che è, 
se si tenesse offesa da me, mi direbbe V animo suo libera- 
mente, ed a me darebbe il core di purgare ogni calunnia. 
Ho riserbata la lettera per mostrargliela, o per mandargliela 
quando sarà tempo ; conoscerà eh' io non mento. Non posso 
vivere, né scrivere. Non faccia parte di cosa eh' io le scriva, 
ad alcuno di casa, o forestiero. » La lettera é in data di Mo- 
dena, de'13 gennaio ; dal che si vede che il povero Tasso era 
combattuto continuamente dalle macchine di questi ribaldi 
da ogni parte, e in qualunque luogo ei si trovasse. Quivi gli 
furono parimente recate alcune stanze scritte in sua laude 
da Orazio Ariosto, nelle quali questo valoroso giovane innal- 

beralmente prestava a'letterati,e del- Unguof latine^ usu et prcBstantia^ pagi- 
la singolare sua moderazione in mez- na 72 della ristampa di Amburgo, 
zo a tanta grandezza, convien vedere 1723 in-8. 
ciò che ne scrive Uberto Foglietta 1 Opere, voi. x, pag. 254. 
nel!' introduzione al libro primo De 
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zando il Tasso sopra ogn* altro scrittore, non dubitava di at- 
tribuirgli assolutamente e senza riserva alcuna la corona e 
il principato di tutto il parnaso toscano. Que'ste lodi, riputate 
dal Tasso medesimo non pure strabocchevoli, ma intempe- 
stive, io sono d' avviso che siccome egli cominciato aveva a 
temer d' ogni cosa, cosi avesse preso sospetto non forse po- 
tessero essere una trama de' suoi nemici per deriderlo ; e 
perciò rispose all'Ariosto con molta circonspezione, mo- 
strando da un lato di gradire la sua amorevolezza, e dall' al- 
tro ricusando di accettar questa corona, e perché non meri- 
tata, e perché offertagli da un pronipote di chi n* era già in 
possesso da molti anni. Ecco in che nobile maniera egli à 
seppe schermire da questa offerta. « Se questa corona [ei 
dice] ^ é una di quelle che si donano a chi non ignobilmente 
ha poetato, cosi come non oserei di attribuir lami, cosi offe^ 
tami non la ricuso. Ma se voi, dopo eh' avete occupata- la ti- 
rannide d' Elicona, volete riformar le leggi antichissime, né 
vi piacciono tante corone ; ma distruggendo tutte V altre, una 
sola ne riserbate per premio dell' eccellentissimo e del so- 
prano, questa né anche offertami accettarci io da voi. Ella 
già dal giudizio de' dotti e del mondo, e dal parere, non che 
d' altri, di me stesso, il quale, se non annoverato fra' dotti, 
non debbo almeno essere escluso dal mondo, é stata posta 
sovra le chiome di quel vostro, a cui sarebbe più difficile il 
tórla, che non era il tórre ad Ercole la mazza. Ardirete voi 
di stender la mano in quelle chiome venerabili ? vorrete es- 
ser non solo temerario giudice, ma empio nipote? E chi poi 
da mano malvagia e contaminata di sceleraggine riceverà 
volentieri il segno e 1' ornamento della sua virtù ? Dunque, 
né da voi io 1' accetterò, né per me tanto ardisco ; ma tanto 
non desidero.* Quel buon greco che vinse Serse soleva dire, 
che i trofei di Milziade spesso il destavan dal sonno: né que- 
sto gli avveniva perchè disegnasse egli distruggerli ; ma 
perchè desiderava d' alzarne per 5ua gloria altri a quelli o 

1 Lettera ad Orazio Ariosto; Opere^ « • Vedi a questo luogo la nota che 
voi. X, pag. 192. feci nel voi. i, p. 9A6, delle Lettere.' 
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eguali sìmiglianti. Ed io non negherò che le corone semper 
florentis Horneri (parlo del vostro Omero Ferrarese) non m'ab- 
biano fatto assai spesso noctcs vigilare serenas ; non per desi- 
derio eh' io abbia mai avuto di sfiorarle o sfrondarle, ma 
forse per soverchia voglia d' acquistarne altre, se non eguali, 
se non simili, tali almeno che fossero per conservar lunga- 
mente il verde, senza temere (userò le vostre metafore) il 
gelo della morte. Questo è stato il fine delle mie lunghe vi- 
gilie, il quale s' io conseguirò, terrò per bene impiegata ogni 
mia fatica ; se non, mi consolerà V esempio di molti famosi, 
i quali non si recarono a vergogna il cader sotto grandi im- 
prese. » Si può veder tutta questa lettera^ che è molto bella 
e piacevole, né parrebbe mai uscita da un animo cosi turba- 
to ; eppure fu scritta tre soli giorni dopo 1' altra al signor Sci- 
pione, cioè alti 46 di gennaio del 4577: tanto fu egli, scri- 
vendo, sempre superiore ad ogni suo infortunio. 

Restituitosi a Ferrara,^ parve che si trovasse con V animo 
alquanto più riposato e tranquillo del solito ; laonde potè 
mettersi di nuovo intorno al suo poema. E poiché la contessa 
di Scandiano aveva appunto in que' giorni partorita una bam- 
bina, egli scrisse in tale incontro quel sonetto che inco- 
mincia : 

Non potea dotta man ritrarre in carte ; - 

il quale, secondo le correzioni eh' io tengo, é forse uno de'più 
belli che sieno mai stati composti da questo incomparabile 
poeta. Nel trattenersi eh' ei fece a Modena, s' era finalmente 
avveduto che i suoi nemici, tra gli altri tratti ribaldi, gli so- 
lcano ancor subornare i servitori ; cosicché non gli era possibi- 
le di tener guardata né scrittura né altra cosa che importasse: 
e sebbene egli fece subito ricorso per li debiti provvedimenti, 
tuttavia gli parve che la costoro scelleraggine restasse piuttosto 

1 * Ciò dovette essere dopo il feb- gnor Carlo Malmusi. (Vedi il suo opu- 

braio, giacché il 27 di quel mese leg- scolo intitolato Torquato Tasso 1 1 Mn- 

gcva alla brigata di casa Gherlinzoni denesi, che sta nell'anno terzo della 

il discorso Su la Gelo»ia, come si ha Slretma Modenese, a pag. 71.) * 

da un manoscritto posseduto dal si- % Opere ^ voi. vi, pug. 59. 

Serassi. — Voi.. 1. *3a 
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ammantellata che convinta da* giudici ; onde stimò di dovere 
scrivere al signor Guido Baldo marchese del Monte,^ pregan- 
dolo a mandargli dallo Stato d' Urbino, o da* suoi propri ca- 
stelli un servitore, sulla fede del quale potesse quietamente 
riposare. E tanta fu V ansietà sua di aver presso di sé persona 
fedele e sicura, eh* egli, nonostante che non fosse scorso il 
tempo per la risposta, volle replicare ali* amico le sue pre- 
mure con questa efficacrasima lettera : ^ « Scrissi otto giorni 
fa a Vostra Signoria una lunga lettera, nella quale io le dava 
ragguaglio delle mie gravissime persecuzioni, e insieme del- 
l' estremo bisogno eh' io aveva d' un servitore di cotesto par- 
ti, fidato, e tale, eh* io potessi promettermi che non potesse 
essere agevolmente corrotto : e la pregai non solo a mandar- 
mene uno, ma a mandarmelo quanto prima, ed a proccurare 
che air autorità di Vostra Signoria s* aggiugnesse quella del 
signor duca d* Urbino, il quale il minacciasse di gravissimo 
castigo, ogni volta che commettesse alcun mancamento con- 
tra me. Scrissi parimente al signor duca una lettera in que- 
sta stessa materia. Ora, sebben non passa il tempo della ri- 
sposta ; nondimeno parte per dubbio e' ho che le prime lettere 
non siano state ben dirizzate, parte anche spinto dalla neces- 
sità, replico e le dimande e le preghiere, e la sollicito e 1* im- 
portuno a farmi questo favore, nel quale consiste la mia pace, 
e posso quasi dir la mra vita. Signor Guido Baldo, se la mia 
antica servitù, se la molta affezione ed osservanza eh* io le 
ho sempre portato, sono appresso lei di alcuna considerazione, 
me '1 mostri in questo mio urgentissimo bisogno. E quando 
per alcuna di queste cagioni non si movesse, si muova per- 
chè è cavaliere, e perch* è cristiano, a favorirmi con favore 
cosi giusto, e cosi pio, ed a me cosi caro, ed a lei cosi facile. 
11 servitore (replicherò quello che le scriveva, per dubbio 
dello smarrimento delle lettere) vorrei che fosse d* età giovi- 
ne, di condizion tale, che non si sdegnasse far di tutto: il 
salario eh' io gli darei, sarebbe uno scudo d' oro e mezzo il 
mese, oltre i vestimenti ed altro, eh* io gli donerei : no 1 

^ Opere, voi. i\, pag. 30i. 2 hi, pag. 30ft. 
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vorrei pesarese, perchè mi spiacerebbe eh' avesse conoscenza 
con alcuno di questi nostri, o di quei che dipendano da que- 
sta corte : urbinate mi piacerebbe, o de' paesi più addentro, 
oppur de' suoi propri casteliL Tanto voglio che mi basti averle 
replicato : starò aspettando risposta con impazientissimo de- 
siderio, e le bacio la mano ; assicurandola, eh' è riposto in 
suo potere l' obbligarmi infinitamente. Di Ferrara. » 

Non so se il marchese del Monte giugnesse in tempo a 
compiacerlo ; giacché non passarono molti giorni che il Tasso 
si trovò ingombrato più che mai dalla sua fiera melanconia, 
e da tristi e paurosi pensieri ; essendosi fitto nella immagi- 
nazione che i suoi persecutori l' avessero accusato non solo ^ 
d' infedeltà presso il principe suo signore, ma anche di mi- i 
scredenza al tribunale del Sant' Ofificio.^ Veramente, per 
quanto egli confessò dappoi,* avvezzo a speculare coli' acu- 
tezza del suo intelletto sopra i sistemi degli antichi filosofi, 
gli pareva d' aver provato qualche dubbio intorno al mistero 
dell'Incarnazione del Divino Figliuolo; pareagli ancora in 
queste sue speculazioni d'essere stato perplesso, se Dio 
avesse dal nulla creato il mondo, o se pure il mondo da lui . 
dipendesse ab eterno, e per fine, se avesse o no dotato l' uo- 
mo d' anima immortale. Non s' era però mai lasciato sopraf- 
fare da cotai dubbi in guisa, che vi avesse prestato intero 
consentimento. Tuttavia il timore d' aver forse mancato in 
una materia cotanto delicata V avea posto sin da principio in 
tale agitazione, che subito si risolse di portarsi, come fece 
nel 4575,' a bella posta a Bologna, per quivi appresentarsi 
all'Inquisitore ; dal quale era partito soddisfattissimo, e guer- 
nito di parecchie utili istruzioni, onde poter sempre più rin- 
francarsi nella vera credenza.* Ora temendo d' essersi nel 



< Ciò racconta il Tasso medesimo 
nel Discorso sopra vari accidenti delta 
sua vita; Opere, voi. viii, pag. 255. 

> Ivi, pag. 248. 

' Veggasi più addietro, pag. fSO. 

^ Egli a questo effetto, come affer- 
ma nell' accennato Discorso^ pag. 249, 
si diede a frequentare più spesso i 
sagramenti, le orazioni, ed altri eser- 



cizi di pietà; con che la sua Tede 
s'andava di giorno in giorno più con- 
fermando ; e dice, che col pensare di 
Dio con miglior maniera che non so- 
leva, cominciò il suo intelletto a pre- 
sumer di se stesso meno che non era 
usato, e a conoscere per prova, ch'egli 
in fine si assoggetta alla volontà ; e 
che eBeroitandofti in buone specula^ 
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bollore di que' suoi pensieri lasciate uscir di bocca delle pa- 
role che avesser potuto recar qualche dubbio intomo alla 
sua fede, e ciò con quelli medesimi che poi si scopersero 
suoi nemici ; ' tenea per fermo che costoro non avessero 
punto trascurato anche questo capo d' accusa, per maggior- 
mente rovinarlo : sicché tra questi due timori, ed un terzo, 
che pur vi s* aggiunse non meno grave e spaventevole degli 
altri, cioè che si tentasse di ferlo morire o di veleno o di 
ferro, gli s' era talmente riscaldata la fantasia, che non tro- 
vava riposo, non parlava mai d' altro, né v* era modo di po- 
terlo quietare, o persuadere in contrario, li duca, madama 
Leonora, e particolarmente la duchessa d' Urbino fecero il 
possibile per assicurarlo, e per togliergli dalla immagina- 
zione questi vani timori ; ma tutto indarno. Anzi, perché una 
sera trovandosi il Tasso nelle stanze della duchessa, tirò un 
coltello dietro ad uno de* suoi servitori, del quale peravven- 
tura avea preso sospetto, fìi forza di dar ordine eh* ei fosse 



zioni e in santi pensieri, si fa degno 
di ricevere la fede in dono da Dio. 
« E già (soggiunge) in gran parte ri- 
deva de* miei dubbi passati, non per- 
chè io sapessi scioglierli, o perchè 
io sapessi dire appunto quel che 
Tu fossi, perchè io intieramente co- 
noscessi la natura ed essenza tua ; 
ma perchè io conosceva, che Tu eri 
inconoscibile, e eh' era follìa il pen- 
sare di raccoglier Te, che sei infinito, 
dentro ai piccoli confmidel nostro 
umano intelletto, e di misurar con le 
misure dell'umana ragione la tua 
bontà, la tua giustizia, la tua onnipo- 
tenza smisurata. » 

* Tanto il Tasso afferma in una sup- 
plica eh' egli scrisse affìnchè fosse 
presentata a'cardinali del Sant'Ofifìcio, 
e che originale si conservava nella li- 
breria della chiara memoria del si- 
gnor cardinale Passionei. Mediante 
una copia, che già ne trasse monsig. 
Fontanini, ho potuto anch'io aver- 
ne un esemplare, comunicatomi cor- 
tesemente dal chiarissimo signor 
abate Morelli custode della libreria 



di San Marco. Comincia in questa 
maniera: « Torquato Tasso, umilissi- 
mo servitore di Vostre Signorie illu 
strissime, entrò a' mesi passati in 
fermissima opinione di essere state 
accusato al Sant' Uffìzio, perchè si ac- 
corse che con sottili artifizi gli era- 
no stati fatti tenere, fuor d' ogni sua 
intenzione, alcuni libri proibiti; ol- 
trecché il supplicante era consapevo- 
le con se stesso di aver dette con al- 
cuni, che poi si scopersero suoi nemi- 
ci, confidenti e dipendenti da persone 
di molta importanza, dalle quali ò 
stato molto perseguitato, alcune pa- 
role assai scandalose, le quali potca- 
no porre alcun dubbio di sua fede. 
Ora essendo il supplicante appre- 
sentato, fu assoluto piuttosto come 
peccante d'umor malinconico, che 
come sospetto d' eresia, eo. » Prosie- 
gue poi pregando li signori cardinali 
a fare in guisa col signor duca di 
Ferrara, ch'egli possa uscire dal con- 
tinuo sospetto della morte, e venir- 
sene a Roma a purgarsi, e a soddisfa- 
re al suo onore e alla sua quiete. 
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arrestato, e chiuso in certi camerini del cortile di palazzo: ^ 
e ciò più presto per iscansar qualche maggior male, e per 
indurlo a lasciarsi medicare, che con animo di punirlo. Suc- 
cesse questo accidente la sera de' 4 7 giugno del 1577, sicco- 
me io traggo da una lettera di Maffeo Yeniero, illustre poeta 
e patrizio veneziano, proccuratami con infinita gentilezza, in- 
sieme con altri inediti monumenti dell' Archivio granducale 
di Firenze, da sua Eccellenza il signor cavalier Girolamo Giu- 
liani, generoso ed intelligentissimo favoreggiatore di tutte le 
arti e discipline più nobili, nel ritorno che ultimamente ei 
fece a Venezia dalla sua tanto applaudita ambasceria roma- 
na. In questa il Yeniero ragguagliando il granduca di To- 
scana sotto il di 48 giugno di quell'anno delle nuove della 
corte di Ferrara, ' dov' egli attualmente si ritrovava, dice 
frair altre cose: « Del Tasso le do nuova, che iersera fu in- 
carcerato per avere in camera della duchessa d'Urbino tratto 
un coltello dietro a un servitore ; ma piuttosto preso per il 
disordine, e per occasione di curarlo, che per cagion di pu- 
nirlo. Egli ha un umor particolare, si di credenza d'aver pec- 
cato d' eresia, come di timor d' essere avvelenato, che nasce^ 
cred' io, da un sangue melancolico costretto al cuore, e fu- 
mante al cervello. Caso miserabile per il suo valorey e per 
la sua bontà. » * 

Questa ritenzione fini quasi di costernare il povero Tas- 
so; perciocché gli parve di non poter più essere in dubbio 
della disgrazia del duca, e della totale sua rovina. Nonostante 
si fece animo a scrivere una lettera a Sua Altezza ; nella 
quale, in una maniera la più compassionevole, la supplicava 
ad avergli pietà, e a perdonargli ; rigettando tutta la colpa nel- 
1' altrui difetto, e nella malignità della sua fortuna. Si racco- 
mandò poi a Guido Coccapani fattor generale del duca,' e 



i Questa particolarità si trova ac- 
cennata da Torquato medesimo in una 
sua lettera al Tattoro Coccapani. 
Opwe, voi. IX, pag. 2137. 

* *I1 granduca rispondeva (fìlza 108 
di minute di lettere, nel!' Archivio 
Mediceo : « Del poverello del Tasso 
mi dispiace grandemente, attesa la 



virtù sua et il suo valore. » * 

8 Fattor generale alia corte di Fer- 
rara era il ducali» Fisci curator^ come 
afferma l' eruditissimo Barotti in una 
nota alla VHadi Lodovico Ariosto, ddi 
lui scritta, pag. 185 del tomo ii 
delle sue Prosejtaliane, impresse in 
Ferrara l'anno 1770, in-8. 
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SUO molto affezionato, che volesse presentarla a Sua Altezza, 
ed ottenergliene la risposta. Il Goccapani proccurò di disto- 
glierlo dal mandar questa lettera, assicurandolo che il duca 
colla sua ritenzione non avea avuto altro fine, che la di lui 
salute, e che se ne acquetasse pure sopra la fede sua. Ma 
non fu possibile il p>ersuaderlo ; sicché per consolaziòn del- 
r amico egli s* indusse a far tenere a Sua Altezza la lettera, 
accompagnandola con questo suo biglietto.^ «e II signor Tasso 
ha mandato a pregarmi eh* io vada sino da lui: il che avendo 
io fatto, m*ha tirato in disparte per non essere udito, e m'ha 
detto il suggetto della sua inclusa lettera, la quale voleva 
eh* io aprissi, e pregatomi di presentarla a Vostra Altezza, e 
di supplicarla della risposta. Ed io Pho dissuaso a non man- 
darla, perch* ella non ha avuto altro fine per la sua riten- 
zione, se non per la salute sua, siccome gli dissi ieri sera ; e 
che se ne acquetasse sopra la fede mia. In Mimma, ha volato 
eh* io la mandi ; e eh* io la renda certa, se è ritenuto prigio- 
ne, che caderà in disperazione, non potendo egli patire lo 
star rinchiuso ; e promette di purgarsi, e di far tutto quel- 
lo che Vostra Altezza commanderà; ma dimanda la sua 
camera. Ella risolverà ciò che giudicarà che sia bene 
per lui. » 

li duca per 1' amore che portava al Tasso, e per la com- 
passione che gli avea, si contentò che fosse posto in libertà. 
e rimesso nelle sue camere : ordinò tuttavia, che se gli fa- 
cesse un* esattissima cura, volendo che fosse assistito da* più 
vaienti medici, e servito da* suoi medesimi servitori. Parve 
da principio eh' egli migliorasse assai, e che la fantasia gli 
s* andasse calmando felicemente ; talché il duca per vieppiù 
rallegrarlo, e fargli divertire anche quelle poche reliquie 



1 Questo biglietto si trova allegato gè a pag. 233, e seguenti del voi. x ; 

dal celebre Muratori <* in una lunga il biglietto poi sta a pag. 238. 

lettera scritta ad Apostolo Zeno in oc- — 

casione che gli mandò diverse cose *" Il quale sbagliò nel credere che 

inedite del Tasso da inserirsi nella le cose contenute in questo biglietto 

ristampa di tutte l'Opere, che si sta- non si riferissero a questa breve rc- 

va facendo in Venezia da Stefano clusione, ma alla prigionia di San- 

Monti e compagno. La lettera si leg- t'Anna. * 
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d' umore che gli erano rimase, volle condurlo seco alla deli- 
zia di Belriguardo, usandogli e facendogli usare da ognuno 
tutte le maggiori dimostrazioni di affetto e di stima. E certo 
che in quest' occasione fece Alfonso spiccar più che mai la 
benignità e gentilezza della sua natura, affermando il Tasso 
medesimo,^ che questo principe nel cominciamento delle sue 
sciagure gli a dimostrava affetto non di padrone, ma di padre 
e di fratello, affetto che rade volte negli animi de' grandi 
suol aver luogo. » Il duca, prima di condurlo a Belriguardo. 
per veder d' acquetarlo, s' era mai possibile, circa quel suo 
timore di miscredenza, avea voluto che si presentasse al 
Sant' OfiScio in Ferrara, e quivi fosse diligentemente esami- 
nato sopra diversi punti : e quel padre inquisitore, che ben 
tosto si avvide che tutti que* dubbi non erano che effetto di 
umore e di fantasia riscaldata, avealo nella più dolce ed ef- 
ficace maniera assicurato eh' egli era buono e fedele cattoli- 
co, e che lo dichiarava pienamente libero e assoluto da ogni 
accusa ; onde stesse pure coir animo riposato : sicché rispetto 
a questo capo parca che il Tasso non dovesse più aver ti- 
more alcuno. Anche riguardo air altra calunnia di poco fe- 
dele verso il suo principe, il duca medesimo se gli era pro- 
testato replicatamente di tenersi ben soddisfatto di lui, e che 
gli condonava di bonissima voglia qualunque fallo potesse 
aver commesso contro il suo servizio. Egli tuttavia, mal 
grado queste assicuranze, e in mezzo ai più lieti diporti di 
Belriguardo, si diede a sofisticare stranamente sopra la sen- 
tenza dell' inquisitore, immaginandosi eh' ella dovesse essere 
invalida, ed egli perciò mal assoluto, perchè non s' erano 
servate le solite formalità, né dategli le difese, e ciò, secon- 
doch' ei s' era fitto in mente, affinchè non si venisse a sco- 
prire dal duca la malignità de' suoi persecutori. S'immaginò 
ancora, che per offici fatti contro di lui dal granduca di To- 
scana, il duca Alfonso non potesse essere tanto placato verso 
la sua persona, come s' ingegnava di mostrare. E sopra que- 
ste fantasie, ma particolarmente sopra il fatto dell' inquisilo- 

1 Discorso sopra vari accidenti della sua vita ; Opere, voi. viii, pag.S^. 
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re, s' andava aggirando in modo eh* era una compassione a 
sentirlo. Parve dunque a Sua Altezza di doverlo rimandar a 
Ferrara ; e poiché il Tasso mostrò desiderio d* essere con- 
dotto nel convento de* padri di San Francesco, il duca dod 
ebbe difficoltà di compiacer nolo, e fece perciò scrivere da 
uno de' suoi segretari al fattor Coccapani la lettera seguen- 
te: ^ « Sua Altezza m'ha comandato di scrivere a Vostra Si- 
gnoria, che il Tasso se ne torna a Ferrara con proposito di 
andare nel convento de' frati di San Francesco, ed aver due 
frati del convento in sua compagnia. Ma perché é solito di 
dire ogni cosa in confessione, e trascorre iu un monte dì 
pazzie, pare a Sua Altezza ch'egli stia ora peggio che mai. 
Ella dice, che quando i frati si contentino di star in sua com- 
pagnia, i quali però intende che siano deputati dal padre 
Righino ec, ammonendolo delle sue pazzie con qualche de- 
strezza, se ne contenterà, sapendo che l' elezione sarà fatta 
di persone atte a questo. Ma quando non vi fosse frate che 
accettasse l' impresa, o non fòsse a proposito, Sua Altezza 
vuole che esso Tasso sia rimesso nelle sue solite stanze in 
corte; e Vostra Signoria igli dica, che ricusando quei padri 
di star in queir obbligo, le pare più conveniente eh' egli se 
ne stia alle sue stanze, che sturbar quei religiosi; e che pro- 
vegga ad ogni modo eh' egli vi ritorni, e sia servito da quei 
due facchini e servitori, come prima ec. Da Belriguardo, xi 
luglio 1577. » Conviene che questi religiosi si contentassero 
di ricevere il Tasso, e di prestargli tutta la più caritatevole 
assistenza ; giacché trovo in fatti, eh' egli vi si trattenne di- 
versi giorni, e che rimase talmente appagato della vita clau- 
strale, e della pia conversazione di que' buoni padri, che de- 
liberò, terminata che avesse la purga, di rendersi frate : ' il 



* Ebbi questa lettera, con le altre 
<'he si addurranno in appresso, dal 
tante volte lodato sig. cav. Tirabo- 
schi,il quale per maggior compimento 
della mia Storia si compiacque proc- 
curarlemi gentilissimamente dall' Ar- 
chivio segreto del serenissimo signor 
(luca di Modena. 

* Il Tasso medesimo, in una lettera 



scritta al duca Alfonso dal convento 
di San Francesco, dice : « Non mi tol- 
ga questo trattenimento d'alcun pa- 
dre, il quale m' è di sommo diletto, 
avendo io massimamente deliberato, 
finita la purga, se potrò farlo con buo- 
na grazia di Vostra Altezza, farmi 
frate. » 
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che tuttavìa non esegui per li nuovi e strani aocidonti che 
andremo raccontando. 

La sera medesima eh' ei giunse in San Francesco, poiché 
vaneggiava più che mai intomo ali' invalidità della sua sen- 
tenza, stese una supplica da presentarsi in Roma ai signori 
cardinali della suprema Inquisizione ; nella quale esponendo 
il torto che gli parca d' aver ricevuto dall' inquisitor di Fer- 
rara, per non avergli voluto accordar le difese, e ciò, co- 
in' egli credeva, perché il signor duca suo signore non s' ac- 
corgesse delle persecuzioni da esso patite nel suo Stato: 
supplicava umilissimamente le Signorie loro illustrissime a 
far sapere a Sua Altezza, che essendo egli stato accusato, e 
per la sentenza data in Ferrara non intieramente assoluto, 
si degnasse accordargli la sua libertà, lasciarlo uscire dal 
continuo sospetto della morte, e venirsene a Roma a pur- 
garsi, e a soddisfare al suo onore e alla sua quiete; facendo 
sap>ere che in questa sola certezza, che il duca avesse, della 
verità, consisteva la sua misera ed insidiata vita. Dal tenore 
di questa istanza ben si vede la grande agitazione in cui era 
la fantasia del povero Tasso, ed apparisce anche più mani- 
festamente dalla lettera, con la quale volle accompagnar la 
sua supplica a Roma al signor Scipione Gonzaga, affinché la 
presentasse. La lettera, tratta dall' Archivio segreto del sere- 
nìssimo signor duca di Modena, é la seguente. 



Illustriss. ed eccellentiss. signore. 



» > ostia Signoria potrà comprendere dalla supplica in- 
cliiusa il termine in eh' io mi trovo. io sono non solo umor 
melanconico, ma quasi matto, o io sono troppo fieramente 
perseguitato. Questa sola strada veggio che possa condurmi 
a tranquillità ed acquetare i miei pensieri. Supplico Vostra 
Signoria illustrissima per V antica servitù che ho seco, per 
la molta afifezion che mi porta, ed in somma, per la carità 
cristiana, che voglia in questo negozio proceder meco con 
quella sincerità e' ha sempre fatto, cioè di presentar la su]>- 
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plica al cardinal di Pisa,^ o ad alcun altro cardinale dell' In- 
quisizione; né per officio che sia fatto da alcuno con lei, né 
perchè le sia dato ad intendere eh' io sia oppresso da umore. 
mancare a me della sua parola ; ma presentare là supplica 
al cardinal di Pisa, e proccurar con ogni diligenza e cou 
ogni efficacia, adoprando quant* ella ha di grazia, di favore 
e d' autorità costi, che *1 signor duca sia informato del vero : 
perchè da questo principio, come spero certamente, le farò 
conoscere molte cose ; e sMo m* inganno, conoscerò il mio 
errore, e lascerò lieto governarmi da' medici. Io sono intrato 
in tanta diffidenza, che non crederò ad alcuno, se non a Vo- 
stra Signoria, del quale riconosco la lettera ; e s' ella m' as- 
sicurerà che la supplica sia presentata, vivrò sicuro del ri- 
manente. E con questo le bacio le mani, pregandola che 
non possa più appresso lei V autorità d' alcuno, di quel che 
deve valere la mia antica servitù, e il debito della sua co- 
scienza e dell' onor suo. E di nuovo alla sua fede raccomando 
la mia salute. Di Ferrara, li xi di luglio. 

» J)ì V. S. illustrissima 

» servitor obbligatissiino 
» Torquato Tasso. » 

E perchè forse non si fidò che la lettera potesse aver si- 
curo ricapito, ne scrisse contemporaneamente un' altra sul 
medesimo proposito al signor Curzio Gonzaga,* cavaliere e 



^ Era questi il cardinale Scipione 
Rebiba siciliano, in qnel tempo su- 
premo inquisitore, detto il cardinal 
di Pisa dall' arcivescovato di quella 
città, eh' ei tenne per alcuni anni. 

9 Ecco la lettera che scrisse al si- 
gnor Curzio: « Se Vostra Signoria ha 
cara la vita mia, proccuri prestissima 
spedizione di questa supplica, eh' io 
scrivo a' cardinali dell'Inquisizione, 
laqual ella potrà aprir, e legger pri- 
ma. Quanto ella ha. costì di grazia e 



di favore, non lo può impiegare in 
più onesta causa, che in questa: ed 
io, se 'i signor duca sarà informato 
del vero, riconoscerò la vita e l'ono- 
re da Vostra Signoria illustrissima : 
alla quale non dirò altro, se non che 
tanta speranza ho di vita, e non più, 
quanta n' aspetto dal suo favore. Dia. 
la prego, ragguaglio di questo negozio 
al signore Scipione, e non si creda al 
remore sparso di me, sin che la veri- 
tà non si chiarisca. E con questo a 
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letterato nobilissimo, e suo grande amico, ^ il quale pur si 
trovava in Roma ; mandando anche a lui la stessa suppli- 
ca, afiQnchè ne procurasse prestissima spedizione. È d' uopo 
tuttavia che queste lettere fossero ritenute in Ferrara, 
e consegnate al duca Alfonso; giacché elle passarono in 
appresso a Modena, coir altre scritture di quella serenissima 
casa. 

Intanto il Tasso cominciò a lasciarsi purgare, ma di ma- 
lissimo animo, immaginandosi da un lato di non ne aver 
gran fatto bisogno, e dall' altro temendo d' essere in alcuno 
di que' lattovari avvelenato. L' oggetto principale delle sue 
smanie presenti era tuttavia il timore di non essere ben 
espedito della Inquisizione, e che la sentenza fosse invalida, 
e data in questa maniera, affinchè non si potesse mai venire 
in cognizione degli accusatori : e p>ercìò instava continua- 
mente e con lettere e con ambasciate presso il duca, perchè 
volesse chiarirsene una volta; aggiugnendo che i suoi per- 
secutori aveano anche proccurato di dargli la stretta per la 
via di Fiorenza, per cosi maggiormente ricoprire i loro in- 
ganni, ed indurre Sua Altezza ad abbandonare per sempre 
la protezione delle cose sue. Ma gioverà recare alcuni passi 
d'una lettera da lui scritta al duca nel tempo di questa 
sua purga, da' quali si comprende troppo chiaramente 
r umore che allora lo dominava. « Questo medesimo (dice) sa 
la signora duchessa eh' io previdi molto prima, e che ap- 
punto quella sera ch'io fui preso gliene parlava: ma di 
questo non occorre parlare, poiché l' infinita clemenza di 
Vostra Altezza m' ha perdonato il mio fallo ec. Voglio anche 



Vostra Signoria illustrissima bacio le 
roani. » Ove dice « non si creda al 
romore sparso di me, » mostra di te- 
mere che già si fosse divolgata la fa- 
ma della sua supposta pazzia: onde 
scrivendo qualclìo tempo dappoi an- 
che al signore Scipione Gonzaga, lo 
prega di sospendere ogni credenza, 
che gli potesse essere stata im- 
pressa in questo proposito. Opere, 
voi. X, pag. 257. 



1 Curzio Gonzaga,non men valoroso 
nell'armi che nelle lettere, e sopra 
tutto eccellente poeta toscano, fu co- 
nosciuto dal Tasso in Bologna, e lo- 
dato meritamente nelle sue Rime e 
nelle Prose. Di lui abbiamo molte 
belle e nuove notizie nella Storia 
della Letteratura Italiana del nostro 
chiarissimo signor cavaliere Tira bo- 
schi, tomo VII, parte iii, pag. 104. 
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ilirle. eh' io compresi eh' era stato da' miei persecutori fatto 
iiìteiHlere al duca di Fiorenza eh' io aveva rivelato parte 
de' trattamenti passati a Vostra Altezza ; per la qual cosa 
i|uel signore s' accese di molto sdegno contra me. Ma Vostra 
Altezza non sa forse a che fine io dica queste cose; ecco, 
io mi dichiaro. Confesso d'esser degno di pena per i miei 
falli, e ringrazio Vostra Altezza che me ne assolve : confesso 
d' esser degno di purga per lo mio umor melanconico, e 
ringrazio Vostra Altezza che mi fa purgare : ma son sicuro 
che in molte cose io non sono umorista, e che è Vostra Al- 
tezza .'^perdoni, la supplico, questa parola) quanto possa esser 
principe del mondo. Ella non crede eh' io abbia avuto perse- 
cutori nel suo servigio, ed io gli ho avuti crudelissimi e 
mortalissimi. Ella si crede d'avermi spedito dalla Inquisi- 
zione, ed io ci sono pia intricato. » E dopo d' aver supplicato 
il duca a fare le debite diligenze per chiarirsene, prosieguo : 
«< Questa grazia non mi nieghi, o giustissimo principe, in 
questa estremità del mio umor melanconico ; perch' ella 
deve farla altrettanto per suo, quanto p>er mio rispetto : e 
s' io saprò che da lei mi sia concessa, mi purgherò non sol 
volentieri, ma con allegrissimo cuore : benché in ogni modo 
giudico necessario il purgarmi : perocché ben conosco, che 
r aver sospettato di Vostra Altezza, e l' aver de' meri so- 
spetti parlato pubblicamente, é pazzia degna di purga : ma 
neir altre cose, clementissimo principe, mi creda per le vi- 
scere di Cristo, che crederà la verità, che non tanto io sono 
il folle, quanto ella é l' ingannata. Da qui innanzi, s' io par- 
lerò ad alcuno, confesserò a tutti quel che chiaramente co- 
nosco, di purgarmi per umore. » In una poscritta poi dice: 
' Supplico Vostra Altezza che mi conceda eh' io possa scri- 
\ere una sola lettera alla signora duchessa, la qual da lei 
le sarà mostra ; e vedrà eh' io non parlerò di sospetto di 
morte, né pregherò ; ma solo d' altro : ed a Vostra Altezza 
bacio le mani. » Egli é forza che il duca restasse offeso 
da queste veramente troppo imprudenti e folli espressioni 
del Tasso, e che perciò non solo non facesse dare ade- 
(juata risposta alle sue dimando, ma altresì gli vietasse ri- 
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gorosamenle di non più scrivere né a lui né alla du- 
chessa d' Urbino : cosa che gli dovette cagionare intìnita 
agitazione, e accrescergli a dismisura i sospetti e le paure: 
onde non é meraviglia, s' egli, cogliendo un momento favo- 
revole in cui fu lasciato solo, stimò di dover colla fuira 
provvedere, come fece, alla propria sicure/za. 
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